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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 


PRefento  a  V.  A.  S.  iin  attcftato  di 
umiliffima  fervitù  nel  Tomo  deci- 
mo del  Mufeo  Farnefe ,  che  efcc  prefen- 
temente  alla  luce.  Non  pretendo  allega- 
re motivi  di  forca  alcuna ,  per  cui  V.  A. 
accordi  il  gradimento  fuo  clementiflimo 
a  quella  mia  nuova  fatica.  Il  gradimen- 
to de5  Principi  è  cofa ,  che  non  può  me- 
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ritarfì j  è  una  di  quelle  gemme,  per  cui 
neiluno  poiliede  il  prezzo ,  che  colla ,  è 
un  premio,  che  deve  defiderarji ,  perchè 
è  grande ,  può  cercarfi ,  perchè  v'  ha  chi 
l'ottiene  ;  non  può  né  deve  pretenderli, 
perchè  fempre  è  gratuito,  ed  è  più  do- 
no ,  che  premio . 

Tuttavia  fc  mi  è  lecito  tenermi  all'ufo 
degli  altri  Scrittori,  e  fé  io  pure  pollo 
annoverare  una  qualunque  ragione,  per 
cui  quello  mio  debole,  e  malcompofto 
Volume  polla  comparire  fotto  gli  occhi 
di  V.  A. ,  dirò ,  che  poiché  in  lui  fi  con- 
tiene la  fpofizione  delle  Medaglie  appar- 
tenenti all'  Imperadore  Trajano  (  e  quelle 
fon  quelle,  che  nel  Tomo  prefente  fan- 
no, fé  non  l'unica,  certamente  la  princi- 
pale comparfa  )  a  V.  A.  S. ,  che  fopra 
ogn'  altro  Principe  a  quell'  Imperadore 
gloriofiffimo  è  fomigliante,  deve  efFere 
prefentato  il  Volume . 
<  E'  f  Imperadore  Trajano  un  Principe 
ornato  di  tutte  le  più  alte  prerogative., 
tale  però,  che  in  lui  tutti  i  Perfonaggi 
d'alto  rango  fi  fidano ,  come  in  un  no- 
bile fpecchio ,  anfiofi  di  rifeontrare  ne' 
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pregi  di  quell'eroico  Sovrano  le  proprie 
Virtù:  ma  come  pochi  fon 'quelli,  che 
hanno  motivo  di  confolarfi  ^  moki  quel- 
li, che  l'hanno  di  rattriftarfi  ad  un  così 
nobile ,  e  raro  confronto  !  Alcuni  abbon- 
dando delle  efterne  qualità  principefche, 
delle  interne  più  ^limabili  fi  trovano  po- 
veri ;  altri  avendo  quelle  virtù ,  che  ren- 
dono confpicuo  un  Principe  in  guerra , 
di  quelle  mancano,  che  fornifcono  un 
Principe  in  pace  :  e  per  ultimo  ve  n'han- 
no di  quelli ,  che  le  principefche  qualità 
più  fevere  appartenenti  alla  giuftizia  poi- 
fedendo,  delle  più  piacevoli,  fpettanti 
alla  manfuetudine,  e  trattabilità  fono  di- 
giuni . 

V.  A.  è  quel  Principe  efimio ,  in  cui 
tutte  fono  le  Qualità,  che  ammirabile 
rendono  un  Principe  :  tale  neh'  animo ,  e 
al  di  dentro ,  come  al  di  fuori  fi  moflra 
a  gli  occhi  de  buoni  conofeitori  -,  onde 
chi  vede  la  eflerna  comparfa  di  V.  A. , 
vede  quella  virtù,  che  al  di  dentro  nell' 
animo  è  rinchiufa,  facendo  ivi  queir  ef- 
fetto, che  il  luminofo  Pianeta  racchiufo 
in  certe  nubi  meno  fiffe ,  e  più  leggieri ,  le 
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quali  così  tramandano  il  Sole ,  che  effe 
pure  fono  fplendide,  effe  pure  fono  be- 
nefiche ,  e  per  poco  non  fono  anch'  effe 
lo  fteffo  Sole. 

Le  virtù  che  appartengono  ad  un  Prin- 
cipe pacifico  fono  bene  le  più  dilette ,  e 
primogenite  dello  fpirito  di  V.  A. ,  che 
brama  negli  Stati  fuoi  l'abbondanza,  e 
procura  a  tutti  i  fuoi  Sudditi  il  ripofo 
con  la  coltura  delle  fcienze,edelle  virtù: 
quelle  però  non  fono  le  fole ,  ficchè  l'ani- 
mo di  V.  A.  non  fia  fatto  per  la  guer- 
ra, e  non  abbia  le  virtù,  che  formano 
un  Principe  guerriero.  Non  porterò  in 
pruova  di  quefto  guerre  fatte  da  V.  A. , 
dirò  piuttofto  che  V.  A.  ha  uno  fpirito  di- 
fendente da  chi  fece  illuftri  prodezze  in 
battaglia,  e  che  per  gloriofa  eredità  ha 
tutte  le  prerogative  di  un  bellicofo  ma- 
gnanimo Duce,  che  fé  non  le  mette  in 
pratica  per  combattere,  le  tiene  però  in, 
efercizio  per  intendere  le  battaglie,  faper- 
ne  le  ragioni ,  non  meno  che  le  condot- 
te più  giufle ,  intenderne  i  tempi  proprj,  e 
però  fapere  a  proprio  vantaggio  quando 
vadano  intraprefe,  e  quando  ne  vadano 
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fchivaci  i  cimenti,  e  quefto  ifteflb  con 
una  cautela,  che  niente  abbia  del  timo- 
re, tutto  fia  prudenza  militare,  e  confi- 
glio  di  prode  Guerriero .  E'  toccato  a 
V.  A.  vivere  in  tempi  ne'  quali  ferve  più 
che  mai  afpro  il  bollor  delle  guerre ,  e 
la  Signoria  de'  fuoi  Stati  è  polla  talmen- 
te, che  la  guerra  li  minaccia  d'appretto, 
come  le  Ifole ,  che  fon  nel  Mare ,  e  il 
Mare  per  ogni  parte  e  le  circonda ,  e  le 
infulta  :  in  tali  circoflanze  il  rifentirfi  fa- 
rebbe da  tutti,  il  ribattere  le  moleftie 
con  una  giufta  vendetta  farebbe  da  Prin- 
cipe-, il  trattenerfi  penfando  a  quel  che 
è  meglio ,  a  quello  che  ne  può  feguire  è 
proprio  d'un  faggio,  e  ben  intelligente 
Guerriero  :  è  un  farla  come  la  fece  quel- 
lo fperimentato  Nobile  Romano  fopran- 
nomato  il  Cuntatore,  e  il  fuo  fermarfi 
mirando  dagli  alloggiamenti ,  e  dall'  alto 
i  movimenti  guerrieri  de'  nemici,  che 
gli  altri  Capitani  avevano  incontrato  con 
piena  marcia ,  fu  un  prodigio ,  che  al 
principio  fu  forfè  non  intefo ,  ma  che  poi 
meritò  la  Vittoria,  ottenne  il  Trionfo, 
tale  in  fomma,  che  ancora  al  dì  d'oggi 
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li ilio  indugiare  afpettandoj  paffa  qual 
arte  di  guerra ,  e  per  quella ,  che  talora 
è  la  migliore  per  combattere  ,  e  per  vin- 
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Che  dirò  poi  di  quelle  virtuofe  quali- 
tà ,  che  poffiede  lo  fpirito  di  V.  A. ,  il  qua- 
le nelle  doti,  che  fpettano  alla  Giuftizia, 
e  in  quelle  che  alla  Clemenza  apparten- 
gono fpicca  ugualmente?  Altri  Principi 
fono  giufli,  non  fanno,  o  non  vogliono 
effer  clementi ,  alcuni  effendo  clemen- 
ti, o  non  fanno,  o  non  vogliono  effer 
guitti  ',  i  quali  però  a  dir  vero  ne  giufli 
fono,  ne  clementi,  accadendo  delle  vir- 
tù, come  delle  corde  in  uno  Stromento 
armonico,  in  cui  una  che  ne  manchi, 
una  che  diffuoni ,  rende  diffonanti  le  al- 
tre ,  e  fa  che  lo  Stromento  tutto  lia  Con- 
certato, e  imperfetto.  Tutto  il  Mondo 
loda  in  V.  A.  quella  rara  perfetta  ar- 
monia di  Virtù:  la  Giuftizia  non  va  mai 
difgiunta  dalla  Clemenza  in  maniera  che 
allorachè  apparifce  giufto,  fi  fa  conofcere 
clemente ,  allorachè  clemente  fi  moftra , 
giufto  piuchemai  comparifce  ;  di  modo 
che  non  folo  nello  fterfb  animo  di  V.  A. 
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ugual  pollo  mantengano  la  Giuftizia,  è  là 
Clemenza;  ma  con  innefto  più  lodevole, 
e  maravigliofo ,  nello  fteflb  ateo ,  e  Giu- 
ftizia ,  e  Clemenza  fi  fa  conofeere  •,  onde 
non  v  ha  chi  del  colpo  della  fua  Giufti- 
zia rifenta  il  pefo,  che  della  Clemenza  di 
V.  A.  non  efalti  le  beneficenze ,  non 
v  ha  chi  della  Clemenza  di  V.  A. 
fperimenti  le  efaltazioni,  che  della  Giu- 
ftizia di  V.  A.  non  tema  il  giufto  col- 
po, che  fé  non  conofee  per  quello  che 
fente,  per  quello  che  fi  tralafcia  e  gli  fi 
perdona ,  lo  conofee ,  e  lo  confeffa  giu- 
ftiffimo . 

Oltre  di  che  dirò  una  ragione  tutta 
propria  della  materia ,  e  dell'  argomento 
in  cui  ferivo,  e  per  cui  poflb  ripetere, 
che  V.  A.  col  grande  Trajano  ferbi  una 
efatta  relazione  di  virtuofa  fomiglianza. 
Trajano  fu  quello ,  ad  iftinto  di  cui  il 
gran  Plutarco  fcrifte  il  Libro  delle  vice 
de  Principi ,  ed  Uomini  illuftri .  Non  ri- 
fiutò quel  Principe  d5  avere  Maeftri ,  i 
quali  alle  grandi  azioni  lo  promovefìferO , 
e  lo  iftruiffero  ;  ma  non  volle  avere  al- 
tri Maeftri  che  fuoi  pari  :  E  m  injlriiì- 
Tomo  x.  b  fcano , 


feano,  diceva,  nel  grande  arringo  del- 
le magnanime  principefche  anioni ,  ma 
quelli  lo  facciano ,  che  fono  Principi  : 
quefti  avvedi  per  prnova  a  cimentar/i 
co  veri  impedimenti  delle  operazioni  vir- 
lucfe  ,  quefti  eccitati  dalla  magnanimi- 
tà del  cuore  a  quegli  sforai,  che  tendo- 
no alt  arduo,  e  portano  al  pojjefjo  del- 
le Virtù,  fapranno  dirmi  ciò,  che  deve 
f affli  col  mo (ir armi  quello  che  fecero. 
Così  Egli ,  e  adottando  il  fentimento 
dell'  intendente  Scolaro  il  faggio  Mae- 
flro  Plutarco  fcelfe  le  vite  de5  Principi 
più  illnftri  in  pace,  e  di  quelli,  che  più 
rinomati  furono  in  guerra ,  e  quelle 
animate  con  quei  colori,  che  a  lui  fug- 
genrono  la  verità  della  Storia,  e  la  e- 
nergfa  del  fuo  lille  pofe  nelle  mani  del 
Principe  ;  ne  traeffe  egli  quel  profitto, 
che  era  più  proprio  dello  fpirito  fuo 
generofo  ,  e  della  fua  fovrana  gran- 
dezza . 

Comanda  V.  A.  che  fi  mettano  al- 
la luce  le  Medaglie  del  fuo  erudito, 
raro  Mufeo  :  e  con  ciò  fi  efpongano 
alla  veduta  dell'  Univerfo  i  più  illudo 
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grandi  Monarchi ,  e  le  più  illufori  gran- 
di azioni  di  Elfi.  Non  dico,  che  ciò 
facendo  V.  A.  pretenda,  che  a  Lei  fi 
inoltrino  documenti  degni  del  fuo  ma- 
gnanimo Spirito ,  e  che  tanti  fcelga 
Maeflri ,  quanti  fono  i  Principi ,  de* 
quali  in  quelli  Volumi  fi  efpongono, 
e  le  fattezze ,  ed  i  fatti  ;  fecondo  me, 
a  buona  parte  di  Elfi  V.  A.  colle  fue 
virtù  principefche ,  ed  eroiche  può  an- 
zi ellere  Maeflro,  e  ièrvire  loro  di 
nobile  illuftre  efemplare.  Piuttoflo  di- 
rò ,  che  ciò  ,  che  Trajano  comandò , 
che  fi  facelfe  per  Se,  lo  fa  V.  A.  ad 
utile  altrui,  facendo  efporre  al  pubbli- 
co le  azioni  di  molti  Principi  che  fio- 
rirono per  lo  pattato,  acciò  tutto  il 
Mondo,  non  eccettuando  ancora  quel- 
li, che  lo  governano,  trovino  aperta 
una  Scuola  di  nobili  Maeflri ,  e  di 
principefehi  documenti  fornita. 

Ma  ritornando  al  primiero  mio  feriti- 
mento,  fopra  neffuno  di  quelli  moti- 
vi pretende  far  forza  queir  olTequio, 
che  mi  fa  prefentare  a  V.  A.  S.  que- 
lli atti  dell'  umiliffimo  mio  rifpetto. 
Tomo  x,  b   2  Di 


Di  quello  folo  fo  pubblica  pompa,  che 
in  fronte  di  quello  mio  Volume  ab- 
bia io  r  onore  di  rauegnarmi ,  e  fot- 
tofcrivermi 


Di  V.  A.  SER. 


MA 


® 


Umilmo  Devot.mo  Obbliga  Servitore 
Pietro  Piovene  della  Comp.a  di  Gesù. 
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CORTESE  LETTORE, 


SI  manda  al  pubblico  un  nuovo  Volume  delle  Medaglie 
fpettanti  al  Mufeo  Farnefej  egli  è  il  decimo  nell'ordine 
di  tutta  l'Opera,  il  fecondo  di  quelli,  che  provengono  dalla 
mia  debole  penna. 

Lo  vederà  il  Lettore  fornito  di  efpofìzioni,e  di  diflertazionì 
a  quella  maniera  appunto,  che  io  offervai,  componendo  il  To- 
mo nono  dell'Opera.  Non  ho  occafione  di  credere  così  delica- 
to il  noftro  Secolo,  che  non  poffa  reggere  alla  lettura  di  quelle 
cofe,  che  feoprono  l'arcano  della  Medaglia,  e  che  mettono  in 
chiaro  ciò, che  tra  Letterati  è  controverfo.  Il  Carattere  del  no- 
ftro  Secolo  non  è  quello  fé  lo  finge  taluno,  o  poco  paziente  del 
travaglio  in  modo,  che  ricufi  d'imparare  per  diffetto  di  tolle- 
ranza,© così  verfato  in  tutto, che  per  abbondanza  di  fapere  /de- 
gni d'afèoltare  anche  gli  altri.  Il  noflro  Secolo  Letterario,  o 
dirò  meglio  i  Letterati,  che  compongono  il  nollro  Secolo  Let- 
terario, fé  io  non  erro,  fon  anzi  quelli,  che  per  ciò  che  fanno» 
fono  podi  in  fapore  di  più  e  meglio  fapere  j  fono  fui  buono, ma 
fempre  in  traccia  del  meglio;  e  con  in  cuore  il  defìderio dell'ot- 
timo: onde  le  loro  alcuna  colpa  deve  attribuirli,  non  è,  né  il 
diffetto  della  pazienza,  né  l'abbondanza  della  prefunzione,e  fé 
colpe  tali  fono  in  alcuni  pochi, queiti  pochi  non  fono  Letterati, 
molto  meno  poi  compongono  il  Secolo  Letterato  nollro  prefente. 

Aggiungo,  che  a  fare  in  quella  maniera,  e  a'  tenermi  fui  te- 
nore del  pattato  mi  anima  molto  l'approvazione, che  degnati  (ì 
fono  d'accordare  alle  mie  iatiebe  molti  non  meno  de' notòri  Ita- 
liani, che  degli  Eiterni  della  Francia,  della  Germania,  dell'  In* 
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ghiltcrra,  dell'Olanda.  E  qui  è  dove  mi  fi  aprirebbe  cornmo- 
da>  e  largo  campo  di  citare  i  fentimenti,  e  le  lettere  di  Uomi- 
ni famofi  per  erudizione,  e  per  dottrina,  che  letta  l'Opera  del 
mio  Tomo  nono,  fi  compiacquero  ufeirne  in  encomj,ed  indriz- 
zarmene  le  approvazioni  ;  e  il  farlo  fervirebbe  a  me  d'una  gran- 
de giuftificazionej  poiché  produrrei  fentimenti  fommamente 
autorevoli,  e  di  penne  nelle  cofe  dell'antichità  grandemente  ac- 
creditate) oltre  di  che  farebbe  quello  un  pagare  di  qualche  cor- 
rilpondenza  Uomini  qualificati,  che  mirarono  me  con  affai 
d'amore,  e  la  tenuità  di  mie  fatiche  con  molta  ftima:  ma  poi 
confiderando,  che  quella  farebbe  una  millanteria,  dalla  quale 
ogni  onefto  Scrittore  deve  tenerli  lontano,  Itimo  meglio  l'afte- 
nermene,  ballandomi  di  avere  con  che  rifpondere  a'  maligni  in 
occafione  di  oppofizione,  e  di  poter  accertare,  chi  mi  onorò, 
che  fo  tutto  il  conto  della  loro  cortesia ,  e  che ,  le  tralafcio  di 
traicrivere  in  quello  luogo  i  loro  nomi, e  fcritti,non  manco  pe- 
rò di  confervare  i  fecondi, e  di  venerare  i  primi  con  tutta  la  più 
grata,  e  riverente  memoria. 

Di  tutto  il  detto  poi,  di  cui  certamente  non  fo  efterno  van- 
to, ne  pur  internamente  m'invanifeo  in  modo,  che  non  inten- 
da, e  non  cerchi  di  fapere,  quanto  altri  dicono,  o  non  appro- 
vando, o  disapprovando  alcuna  cofa  delle  molte, che  io  Icrivo. 
Nelle  cofe  che  io  penfo  non  credo  mai  di  farlo  così  bene,  che 
altri  non  pollano  penfar  meglio  di  me,  e  fé  avviene  che  io  iìa 
attaccato  in  alcuna  mia  opinione,  non  mi  rilento  né  per  dolo- 
re, né  per  ifdegno,  ma  fono  pronto  a  prendere  dagli  altrui 
detti,  quando  la  ragione  lo  voglia,  regolamento,  e  configlio. 
Alcuni,  tocchi  dalle  altrui  oppofizioni,  fi  rivolgono  a  chi  toc- 
colli,  come  la  Serpe,  e  o  mordono,  o  minacciano  di  mordere: 
io  credo,  che  debba  farfi  altrimenti,  e  quando  iìano  ragione- 
voli, e  giufte  le  oppofizioni,  che  ci  toccano,  credo  anzi,,  che 
debba  farfi  come  la  Vite,  quando  è  toccata  dall'  Olmo,  e  o 
con  lui  fi  ftringe  in  concordia,  o  a  lui  fi  rivolge  per  riceverne 
giovamento.  Per  verità  del  mio  Tomo  nono  chi  ne  ha  fcritto, 
o  fu  private  Lettere,  o  nelle  pubbliche  Stampe,  per  quello  io 
ne  fo,  fi  é  compiaciuto  fentirne  bene:  piuttolìo  parlando  (  poi- 
ché in  chi  parla  maggiore  che  in  chi  fcrive  regna  la  libertà  ) 
ho  intefo  dirfi  ,  che  io  mi  parto  dall'  opinione  di  Giuleppe 
Ebreo  nella  fupputazione ,  e  fucceffione  degli  Erodi.  Or  io 
per  rifpondere  a  chi  così  parla,  dico,  che  la  fupputazione,  e 
fucceffione  degli  Erodi  da  me  è  creduta,  e  Itimata  vera  quella 
per  appunto,  che  io  ho  alferito  nel  mio  Tomo  nono,  e  ag- 
giungo che  in  così  dire  mi  regolo  appoftatamente,  e  con  vera 
ragione  j  mi  regolo  appoitatamente,  e  le  in  ciò  dico  cofa,  che 
fia  contraria  a  Giufeppe5  noi  fo  fenza  rifleffione,  e  avvertenza > 
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ma  configliatamente  :  lo  fb  poi  con  vera  ragione)  poiché  ap- 
poggiato fui  fodo,  e  fincero  fondamento  delle  Medaglie,  le 
quali  non  fono  già  carte,  o  membrane,  come  fono  i  Volumi  di 
Flavio,  che  per  poco  fi  fon  potuti  cangiare,  o  in  altra  guifa 
alterare  per  opera  o  di  qualche  maligno,  o  di  qualche  igno- 
rante. So  che  trattandofi  di  quefto  Autore,  altri  ftimarono  la 
fua  Opera  un  ritrovato  moderno,  a  cui  fu  piantato  in  fronte 
dal  beli'  ingegno  che  la  compofe  il  nome  di  Flavio  Giufeppe, 
eh' è  quanto  a  dire  d'un  Uomo,  che  non  v'era  mai  fiato,  mol- 
to meno  poi  s'era  immaginato  di  comporre  un  Opera  tale:  e 
fo  ancora  che  altri  annoverando  quefio  Flavio  Giufeppe  tra  gli 
antichi  Scrittori ,  tra  quelli  lo  mi(èro,che  fenderò  Favole,  e 
non  tra  quelli,  che  fcriflero  Iftorie.  E  gli  uni,  e  gli  altri,  a 
mio  credere,  non  potendo  fofFerire  d' incontrarfi  così  fovente 
con  uno  Scrittore  di  autorità,  che  tante  volte  contraddice  a  ciò 
che  elfi  penfano,  e  fenvono,  fé  ne  disfanno,  e  i  primi  toglien- 
dolo di  mezzo  del  tutto,  il  mettono  tra  quelli,  che  non  fono 
mai  fiati  nel  Mondo,  i  fecondi  levano  a  lui  quel  credito,  fen- 
za  del  quale  uno  Scrittore  non  é  né  da  flimarfi,  né  da  temerli, 
perché  è  un  Soldato  fenz'  arme. 

Io  con  nefluno  di  quelli  me  la  tengo,  e  fiimo  migliore  la 
maniera  di  quelli,  che  ammettendo,  e  venerando  Giufeppe, 
e  gli  altri  antichi  Scrittori,  mettono  il  loro  sforzo  in  conciliare 
al  poilibile  le  aflerzioni  loro  con  quelle  degli  altri, e  molto  più 
con  ciò, che  abbiamo  di  più  vero, e  di  più  ficuro  ne' Libri  San- 
ti, e  quando  alcuna  cola,  o  in  Giufeppe,  o  in  altri  tali  famofi 
Scrittori  ritrovano,  che  non  ammette  quefia  concordia,  rifon- 
dono la  colpa  o  ne'  traduttori  infedeli,  o  ne*  topifti  trafeuratij 
onde  poi  la  diligenza  loro  (  ed  è  quella  appunto,  che  è  dive- 
nuta la  diligenza  degli  Studiofi  moderni  )  è  il  ricercare  al  pof- 
fibile  dove  più  fiano  abbondanti  le  raccolte  degli  antichi  efem- 
plari  di  corali  Autori  ;  trovatele,  goderne,  come  del  ritrova- 
mento d'un  teforo,  e  poiché  eflb  è  teforo  di  verità,  rintracciar- 
la confrontando  efemplare  con  efemplaie,tefio  con  tefio:  e  così 
impiegai  fi  in  una  fatica,  con  cui  renderfi  benemeriti  del  Mon- 
do letterario  in  altra  maniera,  che  non  fa  chi  toglie  di  mezzo 
uno  Scrittore,  o  detrae  alla  fama  di  lui.  Ev  vero,  che  con  tut- 
to quefio  molti  palli  di  Giufeppe,  e  d'altri  antichi  Scrittori  in. 
nefiun  modo  fufiìltono,  ma  fé  dopo  quefti  efami,  e  fquittinj 
alcun  tefio  fi  rifiuta,  il  rifiutarlo  non  è  vanità, o  indicio  d'altro 
mal  talento,  è  bensì  neceflìtà,  alla  quale  poi  fé  fi  foccombe  do- 
po diligenze  tali,  e  tante,  non  é  quefio  un  colpo  di  poco  ri- 
fpetto  a  Giufeppe,  o  a  gli  Autori  di  credito,  ma  è  una  giufta 
efaltazione  del  vero.  E  quefto  é  quello  m'é  convenuto  dire  in 
Tifpofta  di  ciò,  che  m'  è  giunto  a  notizia  circa  i  fentimenti, 

che 


che,  ó  fcrivendo,  o  parlando  formati  fi  fono  del  Tomo  non» 
tìej  Mufeo  Farnefe  da  me  dato  alla  luce. 

Si  pubblica  ora  il  preferite  decimo  Tomo,  che  io  invio  al  can* 
dido  erudito  Lettore,  contento  di  farlo  con  (uccellò  limile  a 
quello,  che  ha  incontrato  il  Tomo  nono,  onde  io  inanimito  al 
profeguimento  delle  mie  incominciate  fatiche,  polla  dare  al 
Mondo  l'intiero  contento  di  vedere  una  volta  tutto  quello  gran- 
de Mufeo  Farnefe  efpoflo,  e  refo  pubblico  con  la  Stampa. 

In  quello  Tomo  decimo  fi  potranno  offervare  alcuni  ornati 
polli,  parte  al  principio,  parte  al  fine  delle  Tavole.  In  quelli, 
che  fono  al  principio  fi  fono  delineate  alcune  profpettive  d'Edi- 
ficj  confpicui  fatti  in  Roma  dalla  fempre  grande  Cafa  Farnefe. 
Mancavano  in  Roma , confunte  dalla  doppia  violenza  del  Tem- 
po,e  della  Barbarie  leFabbriche  infigni.  La  magnificenza  Far- 
nefe altre  ne  foflituì  alla   delizia,  altre  al  decoro,  e  fé  que- 
lle di  diverfa  {trattura  fono,  che  quelle  non  erano,  certamen- 
te le  une  alle  altre  non  cedono  in  pregio  di  fontuofità,  e  di 
vaghezza  }  onde  poi  con  le  cofe  grandi  antiche  a  ragione  fi 
mettono  in  riga,  e  in  un  Libro, che  abbraccia  le  vaite  Idee  dell* 
antichità  guittamente  hanno  luogo.  In  quelle  che  fono  al  fine, 
comincio  una  idea,  che  poi  profeguirò  a  Dio  piacendo  in  altri 
Volumi,  e  in  Medaglioni  reftituiti  dal  fempre  gloriofo  Fran-- 
cefco  Primo  efpongo  la  linea,  e  l'Albero  dell'  inclita  Famiglia 
Farnefe, non  mettendogli  già  tutti, ma  non  traforandone  alcu- 
no di  quelli,  che  porta  il  feguito  della  Profapia  infigne,  e  Ice- 
gliendo  dall' Albero  quelli,  che  per  azioni  gloriole  furono  più  ri- 
nomati. Avverto  bene,  che  numerando  io  tra  principali  di  quella 
Famiglia  coipicua  alcuni  che  ebbero  il  primo  pollo  inOrvieco, 
e  che  in  quella  illuftre  antica  Città  fecero  la  prima  figura,  io 
chiamo  il  Lettore  ad  affacciarli  a'  tempi  d'allora,  che  fono  di 
fette,  e  più  Secoli  addietro  j  tempi  ne'  quali  quella  Città  fiorì 
con  luflro  di  gloria,  ed  onore  a  fegno  di  poter  in  sé  far  molila: 
di  quanto  ebbe  di  più  gloriofo,  e  rinomato  la  doppia  Roma, 
l'antica,  e  la  moderna  ;  l'antica,  e  ne  ricopiò  il  governo,  la  mo- 
derna^ potè  vantare  d'effere  flanza  di  più  d'un  Sommo  Ponte- 
fice :  onde  poi  dicendo  io  che  in  una  Città  così  illuftre  fecero  la 
figura  di  principali, anzi  di  Principi  alcuni  Eroi  della  Profapia 
Farnefe,  de'  quali  io  faccio  menzione}  m'  accorderete  Lettore 
cortefe ,  che  io  metto  in  moftra  alcuna  cofa  per  ogni  conto  gran- . 
diofa i  e  vivete  felice. 


CHRI- 


CHRISTOPHORUS  FERRERIUS 

SOCIETATIS      JESU 
In  Provincia  Veneta  Prapofitus  Provincialis . 

CUmLibrum,  cui  titulus;  I  Cefari  in  Metallo  mez- 
zano, e  piccolo  raccolti  nel  Mufeo  Farnefe: 
Tomo  decimo,  che  contiene  le  Medaglie  di  Nerva, 
di  Trajano,  di  Plotina,e  di  Matidia  a  Vatre  TetroVio- 
vene  noflra  Societatis  Sacerdote  confcriptum ,  aliquot  ejufdem 
Societatis  Theologi  recognoverint ,  £jf  in  lucem  edi  poffe  prò- 
baverìnt  ,•  potè  fiate  nobis  à  2?-  V.  nofiro  Michaele  Angelo  Tam- 
burini Trapofito  Generali  ad  id  tradita ,  facultatem  concedi- 
tnus ,  ut  typis  mandetur  $  fi  ita  iis  ,ad  quos  pertinet,videbi- 
tur.  Cujus  rei  grafia  has Literas  manu  nofira  fubfcriptas , 
Sigilloque  nofiro  munitas  dedimus . 
Ferrari  et  <?•  Decembris  1725. 

Chriftophorus  Ferrerius. 

Loco  *J>  Sigilli  1 


;i 


•  1 


ì 


Jafus, 


J  Uff us,  à  Zmo  Patre  Joseph  M  Galli  Tarma  £JV.  Inquina- 
re ,ferre  judicium  meum ,  de  Libro ,  à  Tatre  Vetro  Pio- 
vene  Societatis  Jefu,  comporto,  cujus  titulus  e  fi:  I  Cefari 
Metallo  mezzano,  e  piccolo  raccolti  nel  Mufeo 


in 


Farnefe:  Tomo  decimo, che  contiene  le  Medaglie  di 
Nerva ,  di  Trajano ,  di  Plotina ,  e  di  Matidia  :  Voftquam 
illum  accurate  perlegi ,  cenfeo  nihil  in  eo  effe ,  ab  Autore  af 
fertum,  quod  Ortbodoxa  Fidei  ,bonisque  moribus  opponatur  : 
Imo  vero  refertum  ìnveni ,  /iugulari  eruditione ,  £7  exacla  no- 
titia  Antiquitatis  :  Quare  illum  judico  publica  luce  dignum . 
Tarma  in  Coli.  S.  Inocchi ,  die  3.  Novemb.  1 725. 

Angelus  Porto  Societatis  Jefu 
S.O.Confultor,&  Stud.um  Praefccìus. 


Die  ié>.  Aprilis  1727. 
Imprimatur . 
A-  Gratianus  P-Vic  Gen. 

Die  12.  TSLovembris  1725. 
Imprimatur . 
F-  Dom.  M.  Bellotti  S.  O  Parma  V.  G. 

Vidit  Jo.  Ant.  Schizzati  Praefes  Camera;. 
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N  E  R  V  A. 
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Omparifce  nel  Diritto  di  quefta  Me« 
daglia  la  Teda  di  Nerva ,  e  quefta 
è  laureata ,  coli'  Epigrafe  intorno 
IMP.  NERVA  CAES.  AVG.  P.  M. 
TR.  P.  COS.  II.  P.  P.  -  IMPERA- 
TOR  NERVA  CESAR  AUGU- 
STUS  PONTIFEX  MAXIMUS 
TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSUL  SECUN- 
DUM  PATER  PATRLE.  IlRovefcio  ha  due  Ma- 
ni, che  afiìeme  s'unifcono,col  Lemma  CONCOR?< 
DIA  EXERCITVVM  S.  C 
Nerva  fu  eletto  Imperadore  in  età  affai  avanzata 
d'anni  feflantaquattro,come  lo  dicono  gli  Autori, 
Tomo  X.  A  che 


I 
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che  di  lui  fcrivono,  e  lo  moftrano  le  Medaglie, 
che  di  quefto  Imperadore  fi  trovano,  nelle  quali 
fi  dà  a  vedere  fornito  di  fembianze  maeflofe  sì , 
ma  fenili.  Nello  fteflb  tempo  Augufto,  nello  ftef- 
fo  Pontefice Maflìmo, nello  fteflb  fu  ornato  di  Tri- 
bunizia Podeftà,  e  nello  fteflb  falutato  fu  Impe- 

,     radore . 

Il  fecondo  fuo  Confolato ,  che  qui  fi  regiftra ,  non  fu 
Confolato  amminiftrato  da  lui  nell'anno  novanta- 
fei  della  noftra  Salute.  D'un  tal  anno  fu  ben  egli 
fatto  Imperadore, ma  non  giàConfolo.  Il  rappor- 
to dunque  di  quefto  Confolato  fecondo  deve  pren- 
derfi  più  lontano,  e  perfino  dal  novanta  della  no- 
ftra Salute,  nel  qual  anno  fu  Confolo  la  feconda 
volta  Nerva,  e  fu  Collega  di  Domiziano- 

Il  Rovefcio  delle  Mani  unite  in  fegno  di  fede,  e  di 
concordia,  fi  trova  nelle  Medaglie  di  molti  altri 
Imperadori ,  ma  in  quelle  di  Nerva  è  così  frequen- 
te ,  che  bifogna  attribuire  la  cofa  a  qualche  parti- 
colare motivo.  E  per  me  credo  ciò  nafca  dallo 
fcompiglio,  che  dappertutto,  e  negli  Eferciti  an- 
cora ,  introdotto  aveva  il  mal  governo  di  Domizia- 
no, il  quale  poi  reftò  fedato  colf  elezione  di  Ner- 
va, placandoli  in  quefto  modo,  e  con  l'aflunzio- 
ne  di  quefto  nuovo  Imperadore,  e  la  Repubblica, 
e  il  Senato, e  la  Milizia, la  quale  tuttoché  da  Efer- 
citi diverfi  coftituita,  fi  unì  nello  fteflb  parere, 
■dove  trattofll  di  approvare  la  elezione  di  quefto 
Imperadore-,  onde  in  memoria  del  fatto  fegnoflì 
la  Medaglia  colle  Mani  congiunte,  ed  animofli 
T  imprefa  col  Lemma  CONCORDIA  EXERCI- 
TVVM. 
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II. 


IS[erva  . 


i  i. 


IL  Diritto  di  quefta  feconda  Medaglia  non  ha 
cofa  particolare,  e  che  non  fi  fia  veduta  al  Di- 
ritto dell'antecedente.  Il  Rovefcio  rapprefenta 
la  Fortuna ,  fcolpita  neh'  ordinario  fuo  Tipo ,  con 
1"  Epigrafe   FORTVNA  AVGVST.   S.  C   Quello 
Rovefcio  pure  è  uno  di  quelli, che  affai  ordinaria- 
mente s  incontrano  nelle  Medaglie  di  Nerva  -,  e  ciò 
perchè  fotto  a  quello  Imperadore  ricominciò  quel 
corfo  di  fortuna  felice,  che  fotto  l'infauflo  gover- 
no di  Domiziano  fi  era  interrotto. 
Che  il  ricominciamento  poi  di  tale  fortuna  avelfe 
l'origine  dall' Imperadore  nuovamente  eletto,  l'e- 
fprelfero  i  Romani  con  imprimere  in  molte  Me- 
daglie la  Fortuna  d'Augullo,  e  lo  confermarono 
in  altre, che  fi  trovano  battute  fotto  quello  flelfo 
Imperadore,  nelle  quali  fi  legge  FORTVNA  PO- 
PVLI  ROMANI.  Una  di  quella  feconda  forta  fé 
ne  può  vedere  nel  fupplemento  del  Metallo  gran- 
de del  Mufeo  Farnefe  da  me  ultimamente  efpollo 
alla  pubblica  veduta  nella  grande  Galena  diS.  A-S. 
e  conta  incirca  due  mila  Medaglie:  or  in  una  di 
elle  fi  vede  il  Capo  di  Nerva  con  l'Epigrafe  IMP. 
NERVA  TR.  POT.  II.  COS.  III.,  e  vale  IMPE- 
RATOR  NERVA  TRIBUNITIA  POTESTATE 
SECtINDUM  CONStIL  TERTIUM.   Nel  Rove- 
fcio fi  mira  una  Donna, che  nella  delira  ha  l'Alia, 
nella  finillra  tiene  alcune  Spighe,  con  l'Epigrafe 
FORTVNA  P. R.S.C.-  FORTUNA  POPULI  RO- 
MANI SENATUS  CONSULTO.  Quello  Tipo,  af- 
fai diverfo  dal  Tipo  ordinario  della  Fortuna ,  meri- 
ta particolare  lpiegazione,  che  io  trarrò  daGiuve- 
naie:  parlando  quello  Poeta  di  ciò,  in  che  poneva  il 
Popolo  di  Roma  l'obbietto  particolare  de'fuoi  defi- 
derj,  dice,che  due  cofe  principalmente  elfo  bramava  : 
TomoX.  A     %  duas 


I     ; 


Ji/venaì.  Jat. 
X. 


Tom.  9.  Tav.  1. 
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duas  res  anxuis  optat 
Yanem  ,  £7  Circenfes . 
Di  poter  lontano  da  ogn'  altra  guerra  goder  del- 
le pugne  del  Circo, e  di  aver  l'abbondanza  del  Pa- 
ne. Al  primo  de' quali  forfè  allude  l'Afta,  che  qui 
non  in  mano  di  Bellona,  o  di  Marte,  ma  nelle 
mani  ritrovafi  della  Fortuna-,  ficcome  al  fecondo 
hanno  particolare  rapporto  le  Spighe,  che  in  ma- 
no alla  ftefTa  fi  mirano.  Offervo  pure,  che  quello 
Tipo, affai  ftraordinario,e  che  non  fi  ritrova, che 
in  Nerva,non  fu  cognito  aH'Oifelio,e  al  Vaillant, 
e  che  dal  Conte  Mezzabarba  none  registrato  tra  le 
Medaglie  di  Bronzo,  ma  bensì  in  quelle  d'Argento. 

I  I  I. 

L'Imperadore  nel  Diritto  di  quefra  Medaglia 
ha  il  Capo  adorno  di  Corona  radiata,  con 
Epigrafe  come  fopra.  Il  Rovefcio  è  della  Li- 
bertà efpreflà  nell'ordinario  fuo  Tipo,  con  Epigrafe 
LIBERTAS  PVBLICA  S.C  Un  tal  Rovefcio  s'in- 
contra affai  fovente  nelle  Medaglie  di  Nerva  ,e  ne 
ho  dato  baftantemente  la  ragione  nel  Tomo  no- 
no, fpiegando  incidentemente  la  Medaglia,  nella 
quale  fi  fa  menzione  del  Fiico  Giudaico  da  Nerva 
abolito. 
Qui  piuttoflo  mi  farò  luogo  ad  un  nuovo  rifleffo: 
come  in  tanta  libertà  di  vivere  lafciata  a  tutti, 
prendeffe  la  moltitudine  e  il  Popolo  motivo, onde 
difprezzare  chi  lafciavali  godere  d'una  libertà  trop- 
po larga.  Due  forte  di  Principi  ebbe  Roma,  alti- 
che  della  loro  autorità  troppo  gelofi  trattarono  : 
Sudditi  con  fé  verità  indifcreta-,  altri,  che  del  prò 
prio  rifpetto  niente  tenaci  lafciarono  vivere  il  Po 
polo  a  fuo  arbitrio:  chi  di  quelli  men  male  la  in 
tendefle  è  difficile  dirlo:  che  tutti  due  male  la  in 
dovinaffero,quefto  è  certo-,  e  il  fatto  moftra  che 

di 


Nervo, .  $ 

di  due  Principi ,  Domiziano  V  uno ,  e  fu  feveriffimo, 
Nerva  l'altro, e  fu  indulgentiffimo,Roma  non  fu 
contentale  fé  al  primo  tolfe  la  vita, per  lo  fecon- 
do non  ebbe  (lima, primo  mobile  di  una  vera  ob- 
bedienza . 

I  V. 

I  confronti  quella  Medaglia  con  la  feconda  del- 
la Tavola  prefente,e  vedraffi  la  differenza  lo- 
ro nel  Diritto,  che  fé  in  quella  il  Capo  di  Ner- 
va è  cinto  d'Alloro,  in  quella  il  Capo  dello  ftefio 
è  ornato  di  Corona  radiata . 

V. 

On  è  differente  quella  Medaglia  dalla  terza 
efpofta  in  quella  ftelfa  Tavola,  fé  non  nel 
Diritto-,  è  la  Telia  di  Nerva  colà  infignita 
di  Corona  radiata,  qui  è  cinta  con  Corona  d'Alloro. 

V  I. 

VEdefi  nel  Diritto  di  quella  Medaglia  fella  un 
Epigrafe,  la  quale  merita  alcun  nuovo  ri- 
flelìb:  intorno  alla  Telia  laureata  di  Nerva 
leggendofi  IMP.  NERVA  CAESAR  P.  M.  TR.  P. 
COS.  II.  DESIGN-  III.  P.  P.  -  IMPERATOR  NER- 
VA  CESAR  PONTIFEX  MAXIMUS  TRIBUNI- 
T1A  POTESTATE  CONSUL  SECUNDUM  DE- 
SIGNATUS  TERTIUM  PATER  PATRLE. 
A'  primi  Comizj  Nerva,  il  quale  nominavafi,  ed  era 
flato  Confolo  per  la  feconda  volta ,  e  ciò  del  no- 
vanta della  nollra Salute, fu  defignato Confolo  per 
la  terza  volta ,  onde  entralfe  in  poflelfo  del  nuovo 
Confolato  al  principio  dell'anno  profumo,  che  fa- 
rebbe llato  il  novantafette  della  nollra  Salute, fic- 
come  fece,  e  lo  inoltra  la  Medaglia  feguente. 

o  VII. 
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A  Teda  dell'  Imperadore  è  cinta  di  Corona 
radiata,  con  attorno  le  parole  IMP.  NER- 
VA  CAES.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  III.  P.  P. 
-  IMPERATOR  NERVA  CESAR  AUGUSTUS 
PONTIFEX  MAXIMUS  TRIBUNITIA  POTÈ- 
STATE  CONSUL  TERTIUM  PATER  PA- 
TRIA, e  quello  è  il  Diritto.  Due  Mani  ftrette  in 
fede  e  foftenenti  un  Segno  militare  infignito  al 
di  fopra  con  lAquila  Legionaria  infitto  al  di  fotto 
in  una  Prua  di  Nave,  con  l'Epigrafe  CONCOR- 
DIA EXERCITVVM  S.  C,  e  quefto  è  il  Rove- 
fcio,  ed  eflo  non  allude  a  Vittoria  nerTuna,  né 
tampoco  a  veruna  Battaglia  navale,  poiché  Ner- 
va,  per  quello  fé  ne  fa,  non  fece  imprefa  alcuna 
militare  -,  molto  meno  poi  fi  fa  che  faceffe  fpedi- 
zione  alcuna  navale  :  ciò  però  a  cui  allude  la  pre- 
fente  Medaglia  è  il  confenfo  de'  Soldati  compo- 
nenti l'Efercito  Navale  Romano  in  voler  Nerva 
per  Imperadore. 

Vili. 

El  Diritto  la  prefente  Medaglia  è  fimile  al- 
la panata,  a  riferba  delle  lettere  P.  P.  che 
non  fi  vedono  nella  Medaglia  prefente. Nel 

Rovefcio  è  fimile  affatto  alla  Medaglia  fefta  della 

Tavola  prefente. 
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NErva  comparifce  adorno  di  Corona  dAlloro 
nel  Diritto,  nel  quale  fi  legge  IMP-  NER- 
VA CAES.  AVG.  P.  M.  TR.  P-  COS.  III. 
P.  P.  -  IMPERATOR  NERVA  C/ESAR  AUGU- 
STUS 


]S(erva. 


STUS  PONTIFEX  MAXIMUS  TRIBUNITIA 
POTESTATE  CONSUL  TERTIUM  PATER. 
PATRIA-  11  Rovefcio  dimoftra  due  Mani'  con- 
giunte in  fede, con  attorno  CONCORDIA  EXER- 
C1TVVM  S.  C 


' 


X. 

L  Capo  di  Nerva  è  fcolpito  in  quefta  Medaglia , 
come  nella  pallata, e  l'Epigrafe  del  Diritto  non 
è  diflbmigliante  da  quella,  che  fi  legge  di  fo- 
pra.  Nel  Rovefcio  torna  a  comparire  la  Libertà 
nel  fuo  folito  Tipo ,  con  1'  Epigrafe  LIBERTAS 
PVBLICA  S.  C  Per  la  fpofizione  d'un  tal  Rove- 
fcio mi  rimetto  alla  fpofizione  della  Medaglia  ter- 
za della  Tavola  prefente . 

X  r. 

L  Diritto  non  ha  cofa  che  fia  differente  dal  Di- 
ritto delle  due  Medaglie  pafiate .  Al  Rovefcio 
fi  mira  fcolpita  la  Figura  di  una  Donna  ftola- 
ta ,  che  nella  finiftra  ha  la  Cornucopia ,  colla  de- 
lira foftenta  le  Bilance ,  intorno  AEQV1TAS  A V- 
GVST.  S.  C. 
Quello  è  un  Imperadore,  nelle  cui  Medaglie  fpeffe 
fiate  fi  trova  fegnata  o  l' Equità ,  o  la  Giuftizia ,  e 
la  Giuftizia  alcune  volte  in  quel  portamento  in 
cui  l'Equità  fi  rapprefenta, altre  volte  con  divife, 
o  vogliamo  dire  attributi  diverfi. 
Notai  in  altro  luogo,  che  l'Equità  colle  Bilance  ri-  M"F-  ?«**• 
trovafi  fempre  efpreffa-,  torno  a  dirlo  qui  ancora,  VX'£  T* 
e  aggiungo,  che  in  quella  ftefia  abitudine,  e  con, 
le  Bilance  alla  mano  rapprefentavafi  la  Giuftizia , 
allorachè  la  faceva  da  Equità,  che  confifte  nell'in- 
trodurre  tra'  delitti  e  la  pena,  tra  i  premj  e  i  me- 
riti la  uguaglianza  :  die  quando  altri  erano  gli  atti 
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"della  Gmftizia,  alla  Giuftizia  appropriavafi  altra 
Figura ,  e  a  lei  fteffa  donavanfi  altre  infegne  ;  il 
che  qui  accennato ,  vederaffi  meglio  nella  fpiega- 
zione  delle  Medaglie  di  Adriano . 

In  quefto  luogo  poi ,  come  che  ad  altre  cofe  molte 
da  Nerva  fatte,  o  determinate,  porla  alludere  la 
Medaglia ,  credo  che  s' abbia  particolare  il  rifpetto 
a  ciò  che  dice  il  Compilatore  di  Dione ,  parlando 
di  alcuni ,  che  Nerva  affolvè ,  ed  altri ,  che  Nerva 
condannò  :  e os  qui  rei  fafti  erant  impietatis ,  abfolvit , 
exulesque  refliUiit  ;  Servos  vero  ac  Libertos ,  qui  infìdias 
Domifiis  Tatronisque  fttis  fecerant ,  omnes  interfici  jujfitì 

E  qui  noterò  di  paffaggio,  che  a  quefto  Decreto  di 
Nerva  di  far  ripatriare  gli  Efiliati  deve  ridurfi  la 
Medaglia  di  Nerva ,  che  appreffo  alcuni  vedo  cita- 
ta, ed  ha  per  Rovefcio  EXVLES  ROM.  RED. 
S.P.Q^R.  ~  EXULES  ROM£  REDllCES,  o  pu- 
re ROMAM  REDUCES  SENATUS  POPULUS- 
QIIE  ROMANUS:  Quando  pure  cotale  Medàglia 
arrivi  a  parlar  per  legittima,  né  meriti  d'effere 
fcreditata,  e  porta  in  conto  de' ritrovamenti  mo- 
derni ,  come  appreffo  altri  ritrovo .  Certamente  la- 
fciando  la  ragione,  che  è  tutta  propria  del  P.  Ar- 
duino, non  fembra  cofa  fatta  fecondo  la  coftruzio- 
ne  del  Secolo  in  cui  viffe  Nerva ,  il  dire  EXULES 
ROM/E,  o  ROMAM  REDUCES  S.  P.  Q.  R.,  e 
piuttoflo  deve  dirfi  OB  EXULES  ROM^,  o  RO- 
MAM REDUCES  S.  P.  CLR.,  e  ciò  alla  maniera 
appunto ,  che  fi  vede  offervata  in  altre  Medaglie 
di  que' tempi  OB  CIVES  SERVATOS  S.  P.  O^R., 
OPTIMO  PRINCIPI  S.P.Q.R.,  MEMQRLE  DO- 
MITILL^E  S.  P.  Q.R.,  dove  le  lettere,  e  parole 
con  quefle  intefe  S.  P.  Q^  R.  integrano  il  fenfo  col 
refto  della  fentenza,  e  non  reftano  distaccate,  ed 
oziofe:  oltre  di  che  appreffo  lo  fleffo  Arduino  quel- 
la maniera  di  fcrivere  EXVLES  non  paffa  qual 
buona  nella  Ortografìa  ufata  al  tempo  di  Nerva , 

nel 
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nel  quale  fi  farebbe  fcritto  EXSVLES  e  non  EXV- 
LES,  come  fi  può  vedere  nelle  Ifcrizioni  di  quel 
tempo,  in  cui  fi  oflerva  quefta  Ortografia  della  S 
dopo  la  X. 

XII. 

AL  Diritto  Nerva  Imperadore  ha  il  Capo  cin- 
to d'Alloro,  con  attorno  IMP.  NERVA 
CAES.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  II.  COS.  III.  P.  P. 
-  IMPERATOR  NERVA  CESAR  AUGUSTUS 
PONTIFEX  MAXIMUS  TRIBUNITIA  POTÈ- 
STATE  SECUNDUM  CONSUL  TERT1UM  PA- 
TER PATRI/E.  Al  Rovefcio  ciò  che  fi  è  veduto 
in  altre  Medaglie  di  quefta  ftefia  Tavola  per  ligni- 
ficare la  Concordia  degli  Eferciti. 
Del  novantafette  della  noftra  Salute,  ma  non  prima 
che  inoltrato  il  mefe  di  Settembre  dell'anno  fo- 
praddetto  potè  eflere  battuta  la  Medaglia  prefen- 
te  duodecima,  colla  decimaterza  feguente;  e  la 
ragione  ella  è,  perchè  non  prima  d'un  tal  tempo 
cominciò  la  Tribunizia  Podeftà  feconda  di  Nerva. 
Subentrò  Nerva  a  Domiziano ,  il  quale ,  come  fi  è 
riabilito  altro  ve,  dell' anno  novantafei  nel  mefe  dì 
Settembre  al  decimoquarto  giorno  avanti  le  Ca- 
lende  di  Ottobre  finì  i  fuoi  giorni.  Il  che  fuppo- 
Ho ,  fecondo  il  computo  migliore  (  e  lo  vederemo 
più  fotto,  parlando  di  Adriano)  non  v'ha  dubbio  che 
del  novantafei  nel  mefe  di  Settembre  la  Tribuni- 
zia Podeftà  di  Nerva  ebbe  il  principio  :  onde  poi 
chi  parla  della  feconda  Tribunizia  Podeftà  di  Ner- 
va, fa  menzione  di  cofa,  che  del  novantafette  di 
noftra  Salute, e  al  fola  mefe  di  Settembre  inoltra-, 
to  ebbe  principio . 
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XIII. 

L  Diritto  di  quella  Medaglia  decimaterza  è  fi- 
mile  a  quello  della  Medaglia  parlata .  Nel  Ro- 
vefcio  fi  rapprefenta  la  Libertà  nella  fua  ordi- 
naria figura,  con  l'Epigrafe  LIBERTAS  PVBLI- 
CA  S.  C. 
Prima  di  parlare  più  oltre,  e  prima  di  abbandonare 
il  Confolato  terzo  di  Nerva,  mi  fia  lecito  il  ricor- 
dare, che  nel  Confolato  fuo  terzo  ebbe  Nerva  per 
Collega  Virginio  Ruffo  Uomo  digniffimo,  di  cui 
fcrive  il  Compilatore  di  Dione,  effer  egli  (lato  di 
tal  credito,  che  più  volte  fu  appellato  Imperado- 
re ,  e  che  quando  lo  fu ,  non  portò  quel  titolo  per 
proprio  vantaggio, ma  della  Repubblica.  Virgìnium 
'Ruffum ,  qui  f<epius  Imperator  appellatus  fuerat ,  non  efl 
gravatus  in  Collegam  ajfumere  ( parla  di  Nerva )  in  cu- 
jus  mortiti  fepulcbro  ( parla  di  Ruffo )  infcriptum  fuit , 
eum  fuperato  Vindice  nequaquam  fibì  Imperium  ajfermjfey 
feci  Patria:  Il  che  corrifponde  al  detto  già  da  Pli- 
nio, e  ambi  alludono  a  ciò  che  feguì  alla  morte 
di  Nerone:  quando  Giulio  Vindice,  che  affettava 
l'Imperio,  fu  vinto  da  Virginio,  il  quale  poi  non 
ferviffi  della  Vittoria  per  far  sé  Imperadore,  ma 
per  raffegnare  l'Imperio  libero  in  mano  di  Ro- 
ma. 

X  I  V. 

IL  Confolato  quarto  di  Nerva  unito  alla  Tribu- 
nizia Podeftà  feconda  è  il  diflintivo  di  quefta 
Medaglia  al  Diritto  rilevata,  all'altra  parte  ca- 
va ,  o  vogliamo  dire,  incifa. 
Di  una  tale  unione  di  Confolato  quarto,  e  di  Podeftà 
Tribunizia  feconda  far  ne  deve  tutto  il  cafo  chi 
vuol  rifpondere  ad  un  dubbio, che  trovo  moffo  da 
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moki,  e  che  poi  più  fortemente  che  da  ogn' altro    Dodwel 
fu  proraoffo  dal  Doduvello  citato  dal  Pagi .  tli^ìll 

Si  dubita  dunque  fé  Nerva,  oltre  l'adozione  da  lui 
fatta  di  Trajano  deponeffe  veramente  l'Imperio, 
eaTrajano  il  rinunziare.  Apprettò l'Autore  citato, 
Homo  proveduto  di  buona  erudizione, e  di  difcor- 
fo  niente  inferiore ,  e  appreflb  gli  altri ,  che  lo  fe- 
guitarono,  fanno  tutta  la  forza  alcune  autorità,  che 
io  qui  addurrò  tutte  l'una  dopo  dell'altra. 

Plinio  nell'Epiftole  fue  dice  d'aver  avuta  corrifponden-  fJ^^W- 
za  di  lettere  con  Nerva  al  tempo  che  queiti  era  pri- 
vato,  ma  però  in  modo,  che  de'  pubblici  affari  fi 
prendeva  penfiero ,  e  che  trattandofi  della  Caufa  di 
Bebio  Mafia  fi  era  rallegrato ,  che  alcuna  cofa  fotte 
accaduta  avanti  de' Confoli  di  quel  tempo,  che 
aveva  qualche  fomiglianza  alle  accadute  altre  vol- 
te al  tempo  dell'antica  Repubblica.  Divus  quidem 
"Kerva  (natn  privata*  quoque  atte  ti  deb  at  iis  qua  re  Uè  in 
publico  fierent  )  miffis  ad  me  gravifftmìs  litteris  non  mi 
folàm  ,fed  etiam  faculo  gratulatus  e/i,  cui  exemplum  (fic 
enim  fcripfìt  )  fimile  antiquis  contigijfet  :  e  così  feguitan- 
do  a  dire ,  efpone  come  la  cofa  pafsò  avanti  a'Con- 
foli , coràm Confulibus , non  certamente  avanti  di  lui, 
dunque  avanti  di  altri ,  non  già  avanti  quei  Confo- 
li, che  Confoli  furono  nel  decorfo  dell'anno  no- 
vantotto,che  del  novantotto  Nerva  non  vide  che 
il  principio,  efìèndo  morto  d'un  tal  anno  nel  me- 
le di  Gennajo,  e  poi  d'un  tal  mefe  egli  era  Con- 
lolo ,  dunque  avanti  altri ,  che  Gonfoli  furono  dell' 
anno  novantafette  :  dunque  conclude  il  lodato  Do- 
duvello la  faccenda  andò  di  quefto  modo.  Bebio, 
e  la  Caufa  di  lui  reftò  giudicata  avanti  un  pajo  di 
Confoli ,  che  dell'  anno  novantafette  Confoli  furo- 
no fuffetti:  or  di  quefto  tempo,  effendo  privato 
Nerva,  come  dice  Plinio,  chi  non  vede,  che  del 
novantafette  Nerva  doveva  aver  deporto  l'autori- 
tà ,  e  l' Imperio  ? 
TomoX.  B    2.  Segue 
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Segue  l'autorità  d'uno  de' due  Vittori, il  quale  efpref- 
pyj^fr     emerite  ne  infegna ,  che  Nerva  abdicavit  fé  Imperio 


C<cfa; 

LaHant.  de 
mortib.  Perje- 
(Utor, 


J)oduvel  alt 
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men fé  fexto , 

Al  che  tutto  aggiungafi,  dice  il  Pagi, ciò  che  Lattan- 
zio fcriffe,  parlando  di  Diocleziano,  ed  introdu- 
cendo egli  Maffimiano  l'Erculeo  in  atto  di  confi- 
gliare Diocleziano  alla  folenne  rinunzia  dell'Impe- 
rio: Simula  dice,  £7 exempium Nerva  aferebat  quo  Im- 
perìum  Trajano  tradidi f] et,  e  facendo  poi,  che  Dio- 
cleziano rifponda  all'addotto  efempio,  lo  fa  parla- 
re così  :  Ille  vero  ajebat ,  e i  indecens  effe ,  fi  pofi  tantam 
fafligìì  dignitatem  in  bumilis  vita  tenebras  decidijfet,  £? 
minùs  tutum ,  quia  in  tatti  Ungo  Imperio  mukorum  féi 
odia  quafijfet  •  Nerva  vero  uno  anno  imperante ,  cum  pan- 
dus ,  £7  curam  tantarum  rerum  vel  <etate ,  vel  violentia 
ferre  non  quiret  abjecijfe  gubernaculum  ^eipublicd  atque 
ad  privatam  vitam  rediijfe ,  in  qua  confenuerat . 

A  tutto  quello  fi  aggiunga  un  lavoro  fatto  dal  Do- 
duvello  fopra  Dione.  Riflette  dunque  varj  eflere 
flati  i  punti  della  vita  di  Trajano;  e  appreflb  lui, 
fecondo  la  mente  di  Dione,  Trajano  fu  in  prima 
Cefare,  di  poi  fu  Imperadore  detto,  o  deflinato, 
e  per  ultimo  fu  Imperadore  fatto,  e  creato:  or 
quell'ultimo, dice  il Dodu vello,  fu  quell'atto, che 
non  compì ,  fé  non  allorachè  lafciò  Nerva  del  tut- 
to l'Imperio,  e  la  Dignità  d' Imperadore. 

Ciò  non  oftante  va  detto,  che  Nerva  non  depofe  al- 
trimente  l'Imperio,  ma  bensì,  che  Nerva  partì 
l'Imperio  con  Trajano,  il  quale  da  Nerva  non  fu 
fatto  Succefiore,  o  Softituito,  ma  bensì  Collega 
per  lo  tempo  che  egli  viffe. 

Alle  autorità  dette  fi  oppone  l'autorità  irrefragabile 
della  Medaglia,  la  quale  unifee  il  Confolàto  quar- 
to di  Nerva  con  la  Tribunizia  Podeftà  feconda  dello 
lleffo .  Fu  dunque ,  per  forza  di  quella  Medaglia , 
e  Confolo  la  quarta  volta  Nerva,  e  unì  il  quarto 
Confolàto  alla  Tribunizia  Podeftà  fua  feconda .  Se 
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fofle  dato  folo  Confolo  la  quarta  volta ,  e  ciò  folo 
dicefle  la  Medaglia,  mi  fi  potrebbe  dire,  che  an- 
cor privato,  sforzato  fu  ad  accettare  la  Dignità 
Consolare:  fé  folle  folo  (lato  ornato  della  Tribu- 
nizia Podeftà  la  feconda  volta ,  e  la  Medaglia  non 
dicefle  alcuna  cofa  di  più,  quefta Tribunizia  Pode- 
ftà potrebbe  dirmifi,  appartenere  all'anno  novan- 
tafette,e  che  fé  cominciò  a  contarfi  la  feconda 
Tribunizia  Podeftà  al  mefe  di  Settembre  avanza- 
to (con  che  refta  fufficientemente  diftrutta  l'auto- 
rità di  Vittore  di  fopra  allegato)  potè  poi  Nerva 
nel  refto  del  Settembre,  o  in  alcun' altro  de'mefi 
feguenti,  fino  ad  inoltrato  il  Gennajo,  del  qual 
tempo  morì,  lafciare  ciò  che  fino  allora  aveva  ri- 
tenuto. 

La  forza  dunque  dell'argomento  ella  è  quefta.  Con- 
folo la  quarta  volta  fu  Nerva,  e  lo  fu  non  d'altro 
tempo  che  del  novantotto  della  noftra Salute, poi- 
ché qui  fi  tratta  e  d'unConfolato  ordinario, come 
fi  cava  da' Farti  ConfoIari,e  d'un  Perfonaggio,  che 
del  novantafette  della  noftra  Salute  fu  Confolo  per 
la  terza  volta  :  dall'  altra  parte  quefto  Confolato 
quarto  unì  Nerva  con  la  Tribunizia  Podeftà  fecon- 
da :  ficchè  del  novantotto  in  cui  fu  Confolo  per  la 
quarta  volta  feguitò  ad  efler  ornato  della  Tribuni- 
zia Podeftà-,  il  che  apprefso  chi  intende  vale  lo 
ftefso  che  dire,  che  del  novantotto  Nerva  feguitò 
ad  efsere  lmperadore:  dal  che  tutto  non  reftando 
più  tempo  di  rinunziare  all'Imperio,  mentre  Ner- 
va del  Gennajo  del  novantotto  finì  coli'  Imperio 
i  fuoi  giorni  ,  ne  viene ,  che  Nerva  non  depofe 
giammai  l'Imperio,  nò  a  Trajano  giammai  rinun- 
ziollo . 

Per  le  autorità  allegate  in  contrario  male  fi  crede, 
che  quel  carteggio  tenuto  da  Nerva  privato  con 
Plinio  fofse  dopoché  Nerva  ftato  era  lmperadore: 
lo  fu  anzi  prima, e  prima  di  molto.  Che  fia  cosìj 
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"qui  fi  tratta  della  Caufa  di  Bebio,  la  quale  fin  del 
novantatrè,o  al  più  del  novantaquattro  della  no- 
ftra Salute  fu  trattata ,  e  decifa  -,  per  lo  che  vedafi 
Tacito  nella  vita  d'Agricola, ove  parlando  quello 
Autore  della  morte  di  quell'inclito  Uomo  riflette, 
Feftwata  mortis grande foìatktm  evajìt,nempe  pojìremum 
ìllud  tempus ,  quo  Domitianus  velut  uno  i&u  "fympublkam 
exhaufit  3  e  poi  foggiungendo  altre  cofe,  onde  rile- 
vare maggiormente  il  fuo  detto, dice,  Maffa  Bebius 
jam  tum  rem  erati.  La  morte  d'Agricola  a  buoni 
computi  feguì  del  novantatrè  della  noftra  Salute, 
dunque  del  novantatrè, o poco  dopo  feguir  dovet- 
te la  Caufa  di  Bebio  accufato  dalla  Provincia  d'An- 
daluzia,  e  poi  condannato  come  reo  de  "Repetundis  : 
onde  varrebbe  l'autorità  di  fopra  allegatale  quel 
Nerva  privatiti  addotto  da  Plinio  cadefse  fopra  un 
tempo ,  nel  quale  Nerva  fofse  prima  flato  Im pera- 
dorè,  e  poi  privato-,  ma  fé  anzi  fi  tratta  di  cofa 
appartenente  ad  un  tempo, in  cui  Nerva  non  era 
ancora  flato Imperadore -,  chiara  cofa  è, che  Plinio 
in  quello  luogo  alla  noftra  afserzione  non  è  con- 
trario. 

Dico  in  quefto  luogo,  poiché  in  altri  luoghi  del  fuo 
Panegirico  la  favorisce  efprefsamente ,  e  fé  legge- 
raffi  attentamente,  dove  parla  della  rinunzia  pre- 
tefa,  troveraffi,che  Nerva  fi  prefe  un  Collega, un 
Compagno  d'Imperio.  Non  folùm  fucceffor  Imperli , 
fed  partkeps  etiam  fociusque  placuifii ,  e  più  efprefsa- 
mente ancora  afserendo ,  che  Nerva  Io  prefe  come 
un  ajuto  della  fua  cadente  età,  e  come  un  fofte- 
gno  della  fua  autorità  pericolante.  Non fecus ac pru- 
denti tìbì  innixus ,  fé ,  Tatriamque  fufientans  tua  juve»' 
ta,  tuo  robore  invaluit. 

L'autorità  di  Vittore  non  è  cofa  di  neffun  pefo,e  di 
lui ,  ove  parla  di  Nerva ,  fcrive  a  gran  ragione  Sca- 
ligero :  Omnia  fa! fa ,  £/  portentosa .  E  per  verità ,  co- 
me ho  riferito  di  fopra ,  dicendo  egli  fexto  menfe  fé 

abdi- 


Hi 


erva. 


15 


abdicava  Imperio ,  qual  cofa  più  falfa ,  e  più  porten- 
tofa  di  quella?  Di  Settembre  dopo -la  morte  di 
Domiziano  fu  fatto  Imperadore  Nerva  :  or  quefto 
fexto  menfe,  di  cui  parla  Vittore,  o  va  intefo  del 
mefe  fedo  dopo  il  principio  dell'anno,  o  pure  del 
mefe  fello  dopo  il  principio  dell'  Imperio  di  Nerva: 
il  primo  è  falfo, poiché  il  mefe  fedo, cominciando 
l'anno  novantafette  dal  Gennajo,  è  il  Giugno  del 
novantafette -,  il  mefe  fedo,  cominciando  a  contare 
dal  Marzo  è  l' Agofto  del  novantafette  -,  ma  e  nel 
Giugno,  e  nell Agofto  del  novantafette  Nerva  fu 
certamente  Imperadore ,  e  tanto  lo  fu ,  che  anzi 
cominciò  a  contare  la  feconda  Tribunizia  Podeftà 
fua  già  inoltrato  di  molto  il  Settembre  del  novan- 
tafette :  il  fecondo  poi  ancor  eflb  è  falfiffimo ,  poi- 
ché il  mefe  fello  della  Dignità  Imperatoria  prefa 
da  Nerva  fu  o  il  Febbrajo,  o  il  Marzo  del  novan- 
tafette^ di  quelli  due  mefi  non  depofe  certamen- 
te V  Imperio  chi  feguitava ,  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra ,  a  nominarfi  ornato  di  Tribunizia  Podeftà ,  e 
Imperadore  anco  nel  Settembre  inoltrato  del  no- 
vantafette, cofa  innegabile, e  che  fi  può  vedere  in 
tante  Medaglie, ed  in  molte  delle  qui  addotte.  Da 
tutto  quefto  poi,  che  è  falfo,  come  fi  è  detto,  ne 
fegue.che  fia  ancora  portentofo,come  portentofo 
è  tutto  ciò,  che  apporta  contraddizione. 

Per  quello  appartiene  a  Lattanzio, egli  è  certamente 
dell'opinione  del  Dodu  vello:  fé  poi  Lattanzio  bene 
o  male  fentifie,  ciò  è  quello  per  appunto,  che  qui 
ricercali  ;  e  tanto  Lattanzio ,  quanto  il  Doduvello 
hanno  a  rifpondere  alla  forza  della  Medaglia,  la 
quale  effendo  contemporanea  a  Nerva  non  può 
sbagliare,  come  lo  può  chi  è  venuto  Secoli  dopo 
la  vita ,  e  morte  di  Nerva . 

Per  quello  fpetta  a  Dione  :  tutto  il  lavoro  del  Dodu- 
vello è  per  appunto  lavoro,  e  cofa  fua,  e  non  di 
Dione,  dal  quale  non  fi  fa  altro,  fé  non  che  Nerva 
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fu  In  prima  chiamato  Cefare,  e  di  poilmperadore-, 

dal  che  neflfuna  cofa  fegue ,  perchè  fi  faccia  cheNer- 

va  abbia  rinunziato  a  Trajano  in  verun  punto  di  fua 

vita  l' Imperio -,  ma  folo  che  l'abbia  partito, 

affumendo  per  Collega  Trajano, 

come  ii  è  detto. 
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SECONDA. 

N  E  R  V  A. 

i. 

Uefta  è  una  di  quelle  Medaglie  da 
me  nel  Tomo  nono  chiamate  Sug- 
gellari:  da  una  parte  un  Capo,  o 
Bufto  donnefco  ornato  di  Mitra 
muliebre,  con  l'Epigrafe  IMP. 
NERVA  CAES.  AVG.  Dall'altra 
il  Mondo  attraverfato  da  un  Ti- 
mone di  Nave ,  S.  C 
Di  una  Medaglia  affatto  fimile  fa  menzione  l'erudito 

Spanemio,  come  rara  Medaglia  da  lui  offérYàtà  tfinhem.  de 
nel  Teforo  Mediceo;  e  con  tale  occafione  parla  di  2Ìf 
certa  quiflione  moffa  dal  Trillano.  Quello  Auto-  *»&*  <=ti. 
re  trattando  di  Nerva ,  ed  efponendone  le  Meda-  YkZ'vT' 
TomoX.  G  glie, 
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glie,  dice,  che  Nerva  aveva  avuto  Moglie,  e  da 
ella  un  Figliuolo  per  nome  Calpurnio;  Traile  egli 
i  fuoi  fondamenti  e  da  Plinio,  e  da  Dione,  e  da 
Vittore ,  e  poteva  aggiungere  dalla  Medaglia  qui 
addotta,  fé  tale  Medaglia  folle  da  lui  Hata  veduta. 

Ma  tutto  indarno: poiché  con  loSpanemio  va  detto, 
che  l'alferzione  del  Trillano,  almeno  per  gli  addot- 
ti fondamenti,  non  fuflìlte.  Il  fondamento  tratto 
da  Plinio,  e  dal  fuo  Panegirico  confilte  in  un  ri- 
fleffo  fatto  da  quello  Autore  fopra  l'aver  Nerva 
adottato  Trajano  piuttollo ,  che  verun  altro  Per- 
fonaggio.  ltaque ,  dice  ,adoptatus  es  non  ut  priàs  alius, 
atque  aliits  in  Uxoris  gratiam  j  adfiivit  enim  te  Filium 
non  Vitrhus ,  fed  Vrimeps .  Parole, come  fi  vede, che 
riflettendo  alla  doppia  adozione  fatta  di  Tiberio, 
e  di  Nerone,  da  Auguflo  la  prima,  da  Claudio  la 
feconda,  hanno  tutto  il  loro  fignificato,  e  pefo,  o 
avelfe,  o  non  avelfe  Figliuoli  e  Moglie  Nerva  Im- 
peradore  -,  né  io  mi  llendo  in  ifpiegare  cofa ,  che  fi 
può  facilmente  conofcere  da  ognuno,  che  pefata- 
mente  confideri  le  parole  allegate. 

Dione, o  a  dir  meglio, Xifilino  dice, parlando  di  Ner- 
va :  TSLerva  propinqui  non  deerant ;  e  più  fotto ,  parlan- 
do dello  flelfo  Nerva  :  Nec  enim  ìlle  antepofuit  conjun- 
clionem  fanguinis  publiae  militati-  Ma  da  quelle  paro- 
le propinqui ,  e  conjun&ionem  troppo  fia  l'argomenta- 
re,  dicendo,  che  dunque  Nerva  aveva  Moglie  e 
Figliuoli  -,  quafi  che  altra  congiunzione  o  propin- 
quità non  diafi,  che  quella,  che  palfa  tra  Marito, 
e  Moglie ,  e  quella  che  trovafi  tra  Figliuoli ,  e  Pa- 
dre-, o pure, come  fé  i  foli  Figliuoli ,  rilpetto  al  Pa- 
dre ,  o  la  fola  Moglie ,  rilpetto  al  Marito  fi  portano 
chiamare  Congiunti . 

Da  Vittore  poi  traendo  nuova  conghìettura  il  Trilla- 
no cita  quelle  parole  Calpurnium  Craffum  promijfis 
itigentibus  animos  militum  pratentantem  deteclum ,  confe f- 
fumque  Tarentum  cum  Uxore  removit  Tatribus  knitatem 
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ejus  iticrepantibits.  Dalle  quali  parole  con  legittima 
illazione  ne  fegue  (dice  il  Trillano)  che  Nerva  ave- 
va Moglie,  e  che  una  tal  Moglie  da  Nerva  fu  re- 
legata a  Taranto,  e  che  ebbe  Figliuoli,  uno  de'quali 
Calpurnio  fi  nominava.  Ma  ciò  non  è  già  quello, 
che  fegue  da  Vittore,  il  quale  proferendo  il  nome 
di  Calpurnio  non  pretende  nominare  piuttosto  un 
Figliuolo  di  Nerva,  che  uno  Straniero-,  ficcome 
nominando  quello  vocabolo  Uxore  non  parla  egli 
della  Moglie  di  Nerva,  ma  bensì,  a  chi  ben  riflette, 
della  Moglie  di  Calpurnio  ragiona  ;  e  quello  par- 
lando dell'autorità  di  Vittore,  dove  egli  parla  di 
Nerva  fia  detto  di  foprappiù  :  Poiché  qual  fede  me- 
riti Vittore  dove  parla  di  Nerva,  ballantemente 
l'ha  detto  Scaligero  allegato  da  me  alla  Tavola  an- 
tecedente . 

Con  ciò  rella  intieramente  foddisfatto  al  dubbio  pro- 
pollo da  noi,  e  promoffo  dal  Trillano:  ma  dicia- 
mo ancora  di  più,  e  facciamo,  che  il  Trillano  in  di- 
fefa  della  propria  opinione  addotto  avene  la  Me- 
daglia qui  fegnata  :  Con  effa  non  proverebbe  cofa 
alcuna  di  più,  né  fi  trarrebbe  dalla  llefla  alcun 
nuovo  argomento,  onde  provare,  che  Nerva  avef- 
fe  Moglie.  Sopra  di  che  io  la  difeorro  così. 

L'ufo  di  battere  in  Roma  alcuna  Telta,  la  quale  fia 
donnefea ,  e  non  rapprefenti  alcuna  Donna  vivente 
tra' mortali,  ma  alcuna  Divinità,  fu  alfai  familiare 
a  gì'  Imperadori .  Prendafi  il  primo  degl'  Imperadori, 
e  fu  Augulto,  ed  il  fecondo  dopo  lui,  che  fu  Tibe- 
rio: e  nel  tempo  dell' uno,  e  dell'altro  improntate 
fi  vedono  Medaglie,  che  in  una  delle  due  facciate 
hanno  un  Capo  donnefeo, alcuna  volta  velato, più 
volte  fenza  velo, con  al  di  fotto, ora  PIETAS, ora 
IVSTIT1A,  ora  SALVS  AVGVSTI,  e  fimili  Epi- 
grafi .  Quelle  llefie  maniere  feguitarono  poi  ad  ef- 
fere  in  ufo  a' tempi  di  altri  Imperadori,  fucceduti 
ad  Augufto,  e  a  Tiberio.  Certamente  furono  pra- 
TomoX.  C    z  ticate 


Med.  14. 


20 


Tavola  Seconda. 


Angelo*,   in 
Darnit. 
Hard.    Hift, 
Aug. 

Spanhem.  I, 
ubi  fupr. 


fìcate  al  tempo  di  Domiziano,  come  può  vederfi 
al  noflro  nono  Tomo  in  più.  d'un  luogo,  e  in  più 
di  una  Tavola-  Vero  è,  che  con  l'andare  de' tempi 
fi  (limò  bene  di  lafciare  le  Epigrafi,  che  al  tempo 
di  Auguflo,  e  di  Tiberio  leggevano  al  di  fotto:ma 
ciò  fecefi,  perchè  in  mancanza  di  Epigrafe,  il  Ro- 
vefcio  baflantemente  dava  a  conofcere  che  cofa 
s'era  pretefo  di  efprimere  nell'  effigiare  quel  Capo, 
che  nel  Diritto  moftravafi,  come  fi  può  vedere  in 
Domiziano  al  luogo  fopraccitato  ;  e  quando  nulla 
di  quefto  vi  foflè  flato,  le  circoftanze  allora  pre- 
fenti,  e  proprie  di  quel  tempo,  in  cui  la  Medaglia 
era  fiata  battuta,  determinar  dovevano  la  Meda- 
glia medefima  ad  avere  il  proprio  lignificato, quan- 
to pò  te  Ile  farlo  veruna  Epigrafe. 

So  che  ne'cafi  di  fopra  addotti  così  nelle  Medaglie 
battute  al  tempo  di  Auguflo,  e  di  Tiberio,  come 
nelle  altre  battute  al  tempo  di  Domiziano  comu- 
nemente fi  crede, che  quelle  Tede  donnefche  avef- 
fero  riporto  ad  alcuna  delle  illuftri  Donne  alla  Me- 
daglia contemporanee-,  ed  in  quelle,  che  furono 
così  improntate  al  tempo  di  Auguflo,  e  di  Tibe- 
rio fi  riconofce  comunemente  Livia,  e  nelle  altre 
così  effigiate  al  tempo  di  Domiziano  fi  riconofce 
comunemente  Domizia.  Ma  fo  ancora, che  fé  così 
comunemente  s'intende,  non  così  da' buoni  intelli- 
genti fi  crede:  fopra  di  che  fi  veda  l'Angcloni,  e 
l'Arduino,  e  lo  Spanemio.  Ed  io  dico,  che  fé  ciò 
s'è  fatto  alcune  volte,  non  è  neceflàrio  che  così 
fi  faccia,  così  fi  fia  fatto  fempre,  e  che  però  così 
s'intenda,  e  così  vada  fempre  intefo  ogni  volta 
che  alcuna  Teda  donnefca  fulle  Medaglie  compa- 
rifce-,  quafi  che  fenza  un  tale  riporto  ad  alcuna 
augufla,  o  illuflre  Donna  la  Medaglia  non  abbia 
il  fuo  dovere,  ed  il  fuo  lignificato  compiuto. 

Or  ciò  ftante,  venendo  al  cafo  noftro,  dico, che  nel 
Diritto  di  quefla  Medaglia  prima  della  Tavola  fe- 
conda 
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conda  non  la  Moglie  di  Nerva ,  ma  rapprefentafì 
la  Fortuna  del  medefimo,  per  lo  che  ini  do  a  di- 
fcorrerla  di  nuovo  così-  La  Telia,  che  vedefi  al 
Diritto,  ella  è  da  sé  indifferente  a  lignificare  o  la 
Fortuna,  o  la  Giuftizia,  o  la  Vittoria-,  quello  è 
veriffimo,  ma  non  è  più  vero,  fé  fi  confiderà  il 
Diritto  unitamente  col  Rovefcio;  e  che  quello 
determini  quello  a  lignificare  piuttollo  la  Fortuna 
che  ogn' altra  cola  lo  dirà  ognuno,  fol  che  fi  ri- 
cordi di  ciò,  che  diflero  i  Mitologi,  efprimendo 
quali  di  una  tale  antica  profana  Deità  folfero  gli 
attributi-,  e  diflero,  che  la  Fortuna  efprimevafi  co. 
me  una  Donna  llolata,con  capo  mitrato  alla  don- 
nefca,  con  in  mano  il  Timone,  di  fotto  il  Mondo, 
Or  pollo  ciò,  potrà  ognuno  unendo  il  Diritto, ed 
il  Rovefcio  della  Medaglia  da  me  qui  efpolla  for- 
mare intiero  quello  Perfonaggio  della  Fortuna,  e 
dando  un  occhiata  or  all'una,  or  all'altra  parte 
della  Medaglia  dire  -,  ecco  ciò ,  che  della  Fortuna  i 
Mitologi  infegnarono  per  intiero. 
Il  che  tanto  più  mi  contenta,  quanto  che,  mentre 
ciò  ferivo,  mi  viene  fotto  degli  occhi  ciò  che  di 
una  piccola  Medaglia  fpettante  alla  Sorte,  o  alla 
Fortuna,  o  vogliam  dire,  alCafo,  che  tutto  cade 
nello  ileflò,  dice  il  Seguine  Veda  l'erudito  Letto-  Seguìnje, 
re  il  luogo  citato, e  potrà  aggiungere  l'efempio  di  j^f'£.  pa& 
quella  Medaglia  battuta  al  tempo  della  Repubbli- 
ca, per  intelligenza  delle  altre  battute  al  tempo 
degli  Imperadori  di  fopra  allegate,  e  potrà  vede- 
re in  prova  di  quanto  fi  è  detto,  non  efler  nuo- 
vo, che  con  un  Volto  donnefeo  indifferente  a  fi. 
gnificare  altre  cofe,  fi  efprima  la  Fortuna,  ola 
Sorte-,  e  che  è  un  penfar  rettamente ,  interpretan- 
do  Medaglie,  il  far  sì,  che  il  Rovefcio  fia  quello, 
che  ferva  a  determinare  il  fignificato  del  Diritto, 
il  quale  per  altro  farebbe  fiato  indifferente  a  mol- 
ti lignificati . 
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Aggiungerò  quella  eflere  una  di  quelle  Medaglie, che 
da  me  nel  nono  Tomo  del  Mufeo  Farnefe  chiama- 
te furono  Suggellar* ,  e  che  tra  V  altre  allufioni  di 
efiTa  fi  deve  notare  la  feguente  ancora  :  che  in  que- 
llo Rovefcio  rifvegliò  Nerva  la  memoria  di  Tibe- 
rio ,  il  quale  nel  Rovefcio  di  fue  Medaglie  adope- 
rò il  Mondo,  col  Timone  fcolpito  per  appunto 
nella  guifa,  che  qui  fi  dimoftra,come  può  vederfi 
nel  Tomo  ottavo. 

K  ancora  da  notarfi,  che  di  queflo  Rovefcio  tanto 
fi  compiacque  Nerva  ,  che  lo  fé'  battere  in  una  Me- 
daglia d'Augufto  da  lui  reftituita,  come  può  ve- 
derfi nell'aggiunta  fatta  al  ricco  Mufeo  Farnefe  do< 
po  l'acquillo  dello  Studio  Foucault. 
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Ltra  Medagliuccia  è  quefta ,  e  pur  effa  è ,  e 
va  chiamata  Suggellare.  Nel  fuo  Diritto  v'ha 
il  Moggio  frumentario  con  alcune  Spighe, 
e  l'Epigrafe  di  efta  dice  IMP.  NERVA  CAES. 
AVG.  Nel  Rovefcio  fi  dà  a  vedere  il  Caduceo  ala- 
to S-  C.  In  quefta  Medaglia  promette  Nerva  pa- 
ce, e  abbondanza-,  Nel  Diritto  riftampa  ciò,  che 
fu  ilampato  in  altra  Medaglia  a  lui  appartenente 
con  l'Epigrafe  PLEBEI,  o  come  in  altra  del  no- 
ftro  Mufeo  fi  legge,  PLENEI  VRBANAE  FRU- 
MENTO DISTRIBVTO.  Nel  Rovefcio  riftampa 
l'Imperadore  rnedefimo  un  Rovefcio  già  ftampa- 
to  da  Tiberio,  e  può  vederfi  nel  Tomo  ottavo, 
come  fopra. 
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IL  Capo  laureato  di  Nerva  con  1'  Epigrafe  DI- 
VVS  NERVA  formano  il  Diritto  della  Meda- 
glia, che  ha  per  Rovefcio  una  Figura  virile 
ignuda,  la  quale  nella  finiftra  ha  il  Tridente,  fo- 
flenta  colla  delira  il  Delfino,  e  che  inoltre  ha  il 
pie'  deliro  alzato,  e  fermo  fopra  un  Roftro  di  Na- 
ve, con  l'Epigrafe  COL.  1VL.  BER.-  COLONIA 
JULIA  BEKYTTENSIS.  Beritto  Città  maritti- 
ma, e  Colonia  Romana  confacra  a  Nerva  una  Mo- 
neta fimile  a  quella,  che  battè  già  in  onore  d'Au- 
gullo .  E  che  Nerva  folle  morto  quando  fu  battuta 
la  prefente Medaglia, lo  fignifica  la  parola  DIVVS, 
titolo, che  non  fi  dava  a  gli  Imperadori,che  dopo 
la  morte  loro,  e  già  feguita  la  loro  confecrazione, 

Beritto  Città  della  Fenicia  verfo  il  Mare  fu  Colonia 
Romana,  e  Io  fu  al  tempo  di  Giulio  Cefare,  ben- 
ché poi  i  fingolari  favori  a  quella  Città  conferiti 
da  Augulto  la  nobilitarono  a  fegno,  che  averebbe 
potuto  chiamarfi  Augujìana,  non  meno  che  Julia  $ 
onde  poi  Adriano  citato  daVulpiano  Giureconful- 
to  ,  Beryttenfìs  Colonia ,  dice ,  Augufii  beneficìis  gratiofa , 
£7  ut  Divus  Hadrianus  in  quadam  oratione  ait ,  Augu- 
fiana  Colonia;  anzi  di  fatto  Augufia  è  chiamata  in 
una  Medaglia  di  Trajano  ;  IVLIA  AVGVSTA  FE- 
LIX BERYTTVS. 

E  quello  è  quello,  che  fuffifle  appartenente  a' titoli 
dati  a  quella  Colonia-,  Non  futfìllendo  quello  di 
Telia,  di  cui  dice  Scaligero,  non  fapere  il  perchè  Scaiìg.m anu 
mai  a  Beritto  fia  flato  attribuito: e  laverebbe  egli  %fvn-  Eu' 
faputo,  fé  avelie  fatto  rifleffione,  che  quello  era 
un  errore,  il  quale  era  fondato  fulla  mala  intelli- 
genza delle  parole  1VL.  FEL.,  in  vece  delle  quali 
da  un  qualche  inefperto  Incifore  flato  era  fcritto 
1VL.  PEL 

IV. 


I 


■ 


24 


Tavola  Seconda. 


i  v. 


VI.      VII. 


Hard.    MJt. 

Att&.iaNerv, 


Bbiamo  un  corfo  di  quattro  Medaglie,  le 
quali  fono  fcritte  latinamente,  quanto  al 
.   Diritto-,   quanto  al  Rovefcio  una  d'effe, 
che  è  pofta  fotto  il  numero  IV.  è  fegnata  colla 
S.  e  colla  C  latinamente;  le  altre  tre  fono  fegnate 
come  la  porta  al  numero  fopraddetto  con  l'ag- 
giunta di  un  numero  Greco, che  però  vanno  chia- 
mate Bilingui.  Tutte  fegnano  il  terzo  Confolato  di 
Nerva ,  e  tutte  fembrano  per  la  loro  fabbrica  fe- 
gnate nella  ftefià  Città ,  che  fu  certamente  di  Gre- 
cia, e  probabilmente  in  Antiochia  di  Siria  ;  Ma  poi 
in  qual  tempo  battute  foflero,  quello  è  un  pun- 
to,  che  refta  molto  incerto,  e  che  è  degno  d" effe- 
re  con  molta  diligenza  ricercato. 
Per  verità  i  caratteri  Greci ,  che  fono  nella  quinta  e 
feguenti,  e  notano  numero,  formano  a  chi  ben  li 
confiderà  una  grandiflìma  difficoltà,  e  tale,  che  a 
mio  debole  parere  refta  ancora  indecifa .  Credette 
di  deciderla  il  Padre  Arduino:  ed  egli,  che  tali  Me- 
daglie aveva  vedute  nello  Studio  Foucault  da  cui 
conquiftolle  il  Mufeo  Farnefe,  e  confiderato  aven- 
do il  numero  0  eh'  è  quanto  a  dire  il  nove,  e  il 
numero  K  eh' è  quanto  a  dire  il  venti,  nelle  Me- 
daglie di  un  Imperadore,  che  non  imperò  che  due 
anni, e  quefti  fteffì  non  intieri, formò  fiftema,per 
cui  credette  di  concluder  bene ,  dicendo ,  che  in 
quefte  Medaglie  non  fi  fegnano  gli  anni ,  ma  sì  be- 
ne 1  mefi  dell'Imperio  di  Nerva.  Per  quello  Auto- 
re adunque  cominciò  l'Imperio  di  Nerva  al  tempo, 
in  cui  ricorreva  il  natale  di  Roma,  che  è  quanto 
a  dire  dell'Aprile  dell'anno  della  nortra  Salute  no- 
vantafei ,  e  durò  perfino  all'  altro  anniverfario  del- 
lo fteiìo  natale  di  Roma  del  novantotto;  onde 
due  anni  intieri  durò  Imperadore  Nerva, di  modo 
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che  in  quefto  corfo  di  tempo,  e  il  nono,  e  il  vei> 
tefimo  mefe  avevano  tutto  il  luogo-,  e  quefto  ftef 
fo  in  tal  maniera  che,  cominciandoli  a  contare 
dall'Aprile,  il  numero  nove  arrivava  al  Dicembre 
del  terminante  novantafei,e  il  venti, feguitando  a 
contare  di  quefto  fieno  tenore, cadeva  nel  Novem- 
bre del  novantafette -,  onde  tutto  per  quefto  Auto- 
re cammina  bene-,  tanto  più,  che  quefto  fu  un  te- 
nerli (aggiunge  egli  medefimo)  che  fecero  gli  Art  »  m(m 
tiocheni  fabbricatori  di  quelle  Medaglie  al  coftu- 
me  di  que' Popoli  (e  per  l'Arduino  furono  i  Ci- 
priotti)  che  al  fine  dell'anno,  verfo  il  principio 
dell'anno  nuovo  auguravano  il  buon  capo  d'anno 
a  gli  Imperadori  con  quella  Epigrafe  eTOTS  NEOT 
iePOT . 
Ma  quefto  è  un  decidere  laquiftione  camminando  per 
un  fentiero  che  non  è  battuto  dagli  altri  :  mentre 
afterifee,  che  Nerva  cominciò  ad  effere  Imperado- 
re  del  novantafei  della  nollra  Salute  al  mefe  di  Set- 
tembre ,  e  lafciò  d'efferlo ,  morendo  al  mefe  di  Gen- 
naio del  novantotto:  così  raccogliefi  dagli  Autori 
accreditati,  e  quefto  è  un  punto,  che  da  tutti  gli 
Scrittori  di  conto  fi  riceve  come  indubitato.  Or 
quando  ancora  fi  dovetle  accettare,  che  quelli  ca- 
ratteri, i  quali  fegnano  numeri,  fi  devano  inten- 
dere di  Mefi ,  e  non  degli  anni  della  vita  di  Ner- 
va ,  come  dice  il  fopraccitato  Autore  -,  in  quello  tem- 
po riftretto  tra  il  Settembre  del  novantafei ,  e  il 
Gennajo  del  novantotto  i  mefi ,  che  pafiano  fono 
in  tutto  diciafiette:  onde, come  può  notarli  in  ve- 
runa di  quelle  Medaglie  il  mefe  K ,  o  fia  ventefi- 
mo?  Di  più  (  per  accordarfi  con  gli  altri)  facciafi, 
che  fia  fegnata  una  K ,  o  fia  ventefimo  mefe ,  fe- 
guitando a  numerare  dopo  la  morte  di  Nerva, co- 
me fé  Nerva  folfe  vivo-,  il  che  diverfe  Città  della 
Grecia,  e  più  dell'Egitto  fatto  hanno  con  molti 
altri  Imperadori,  di  cui  o  non  fapevano  la  morte 
TomoX.  D  fune- 
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"funefla,  o  non  potevano  mettere  in  dimenticanza 
la  vita  troppo  gloriofa:  non  può  ciò  accordare  poi 
con  l'Epigrafe,  che  trovafi  al  Diritto  di  quefleftef- 
fe  Medagliere  quali  legnano  ilConfolato  terzo  di 
Nerva,  mentre  come  comunemente  fiafferifce  mo- 
rì Nerva  del  novantotto,  e  morì  effondo  Confolo 
per  la  quarta  volta-,  né  quefla  cofa  in  quattro,  e 
più  meli  di  tempo  poteva  ignorarfi  da  veruna  Cit- 
tà della  Grecia .  Che  in  tre  o  quattro  mefi  non  fi 
fappia  da  qualche  Città  lontana  la  morte  di  un 
Imperadore,  che  è  cofa  né  afpettata,  né  prevedu- 
ta, va  bene-,  ma  la  elezione  de' Confoli  era  cofa 
afpettata, ed  attefa,e  fin  quando  fi  facevano  i  Co- 
mizj  per  la  elezione  de'  nuovi  Confoli,  tutto  quel 
Mondo  che  aveva  a  fare  con  Roma,  ne  flava  in 
afpettazione,  e  diligenza  non  ordinaria:  e  però 
quefta  per  una  intiera  quarta  parte  dell'anno  non 
poteva  certamente  da  una  Città  della  Grecia  da 
Roma  dipendente  ignorarfi. 
Ma  come  dunque  dovranno  intenderli  tali  numeri 
da  chi  voglia  andare  fulla  via  dagli  altri  battuta? 
Al  che  rifpondo  eflère  affai  meno  difficile  così  in 
quelle,  come  in  altre  erudite  materie  il  diflrugge- 
re,  che  il  fabbricare-,  anzi  molte  volte  bafta,  che 
diftruggafi  il  mal  fabbricato,  né  fempre  è  neceffa- 
rio  fabbricare  di  nuovo  fopra  ciò,  che  ftimoffi  be- 
ne di  diftruggere;  Tuttavia  chi  ha  piacere,  e  ge- 
nio d'intendere  fopra  ciò  d'avvantaggio,  fi  compiac- 
cia leggere  ciò ,  che  da  me  fcrivefi  in  quello  flef- 
fo  propofito  alla  Tavola  decimaterza  del  prefentc 
Tomo. 
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A  Medaglietta  Greca  qui  efpofla,e  quella  pu- 
re è  una  rarità  del  Mufeo  Farnefe,  non  av- 
vertita nello  Studio  Foucault  da  veruno  di 
quelli,  che  fi  vantano  d' effere  flati  familiari  di 
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quel  Letterato ,  e  d'  aver  maneggiato  le  erudite 
ricchezze  di  lui.  Al  Diritto  fi  mira  il  Capo  laurea- 
to di  Nerva,con  greca  Epigrafe  NePBAN  ATTO 
KPAmPA-  NERVAM  1MPERATOREM.  Al 
Rovefcio  fi  vedono  due  Figure, una  a  federe,  l'al- 
tra in  piedi, e  tutte  due  fi  unifcono  con  la  delira, 
che  vicendevolmente  fi  porgono .  La  Figura  feden- 
te raffembra  d'Uomo  coperto  di  Palio  alla  Greca» 
con  la  Celata  in  Capo:  l'altra  Figura  che  è  in  pie- 
di è  di  Donna,  l'abito  fuo  è  d'Amazone  co'  bor- 
zacchini a' piedi,  colla  bipenne  pofata  full' omero 
finiflro .  L'  Epigrafe  che  leggefi  attorno  in  greci 
caratteri ,  è  la  feguente:  FléPrAMHN&M  OMO- 
NOIA  riPOC  KTMeOTC  -  PERGAMENORUM 
CONCORDIA  CUM  CU1VLEIS,  o  fia  IN  GRA- 
TIAM  CUM/EORUM.  I  Popoli  di  Pergamo  fi  uni- 
fcono affieme  co'Cumei,  o  pure,  i  Popoli  di  Per- 
gamo fanno  una  lega  con  altri  Popoli  a  favore  de' 
Cumei:  e  in  ciò  fare  invocano,  come  cofa  facro- 
fanta  ed  inviolabile  il  nome  dell'  Imperadore  Ner- 
va ,  che  però  in  cafo  accufativo  è  chiamato  nel  Di- 
ritto della  Medaglia  NEPBAN  ATTOKPATUPA  - 
NERVAM  IMPERATOREM.  Quello  è  il  fenfo 
intiero  della  Medaglia» 
Della  Città  di  Pergamo  fi  è  detto  baflantemente  al- 
trove-, non  così  della  Città  di  Cuma.  Stefano  fa  *f9*f*s 
menzione  di  tre  Cume  divede.  Una  è  nella  Eoli- 
de ,  la  feconda  a  differenza  delle  altre  è  chiamata 
ancora  Friconite, la  terza  è  vicino  alla  Sicilia.  Del- 
la prima  di  quelle  tre  Cume  parla  qui  la  Medaglia, 
e  lo  traggo  principalmente  dalla  Figura  dcll'Ama- 
zone  nella  Medaglia  fcolpita,  la  quale  è  Cyme,  o 
Cume  fondatrice  di  quella  Città,  come  dice  lo 
flefiò  Stefano,  ed  altri  gravi  Autori.  So  che  Stefa-  sttpbau.ìhìd. 
no,  parlando  della  differenza, la  quale  pafìa  tra  le  pktarch. 
due  Cume  greche  fopraddette,  e  la  terza,  la  qua- 
le è  vicina  alla  Sicilia ,  dice  cffer  ella  quella ,  che 
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nel  nome  gentilizio  confitte-,  poiché  le  due  Cume 
greche  hanno  il  loro  gentilizio  KTMAIOC,  e  ciò 
a  differenza  del  gentilizio  di  Cuma  vicina  a  Sici- 
lia,  che  è  KTMeOC.  Ma  di  quella  differenza  non 
deve  farfi  conto  da  chi  intenderà  da  Guglielmo 
Cantero  (nelle  fue  aggiunte  fatte  alle  Orazioni  da 
lui  tradotte  di  Ariilide)  che  una  delle  variazioni 
folite  a  trovarfi  bene  fletto  ne' Greci,  e  nello  fcri- 
vere  loro  è  il  rivoltare  che  fanno  l' A  I  in  e,  e  di- 
fendendo ad  una  regola  generale  aggiunge  quello 
Maeflro  di  lingua  greca,  effere  in  ufo  appreifo  de' 
Greci  lofcrivere  le  parole  alla  maniera, che  fi  pro- 
nunziano-, onde  nel  noflro  cafo  pronunziando»"  il 
KTMAIOC  delle  greche  Città  non  altrimenti , che 
il  KTMeOC  della  Città  vicina  a  Sicilia  ,  come  vuole 
la  legge  della  pronunziazione  ne' greci  dittonghi, 
ne  Teglie,  che  il  KTMAIOC  gentilizio  delle  Città 
greche  nel  KTMeOC ,  che  fi  pretende  efière  il  gen- 
tilizio della  terza  di  quelle  Cume,  fi  ritrovi  bene 
fpeffo  diverfamente  voltato  e  fcritto. 

Né  maraviglia  cagioni  a  veruno,  che  io  traducendo 
l'Epigrafe  del  Rovefcio  l'abbia  interpretata  CUM 
CUM/€IS,opurelN  GRATIAM  CUM/EORUM  , 
che  cosi  facendo,  non  fo  io  altro,  che  feguire  la 
fcorta  de' Greci  Maeftri,  citati  da  Stefano  alla  fpo- 
fizione  della  particella  FIPOC,  e  in  favore  del  pri- 
mo fignifìcato  CUM  CUM/EIS  cita  Ifocrate  nPOC 
BACIA€A  -  CUM  REGE,  e  in  favore  del  fecon- 
do IN  GRATIAM  CUM/EORUM ,  cita  Ariflide 
nel  Panegirico  KAI  nPOC  HNHKHC  -  ET  IN 
GRATIAM  CUJUS-,  nel  che  ecco,  e  nell'uno,  e 
nell'altro  de' due  efempj  citati  FIPOC  unito  col 
quarto  cafo ,  come  nella  Epigrafe  che  fi  efpone ,  ed 
ora  vale  con  alcuno,  ora  vale  in  grazia  di  alcuno. 

Reda  a  dire  una  parola  della  Figura  fedente,  la  quale 
porge  la  delira  all'altra  che  rimane  in  piedi-,  Ed  io 
la  reputo  Pergamo  Fondatore  della  Città  dal  fuo 

nome 


Nerva.  2$ 

nome  Pergamo  chiamata  ;  il  che  non  parrà  ftrano 
a  chi  fa ,  che  le  Città  greche  avevano  per  coftu- 
me  d'improntare  nelle  loro  Medaglie  i  proprj  Fon- 
datori -,  nel  cafo  poi  della  Medaglia  prefente  trop- 
po bene  ita  la  Figura  di  Pergamo  con  la  Figura  di 
Cume ,  il  primo  Fondatore  di  Pergamo , 
la  feconda  Fondatrice  di  Cuma. 
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Ra  le  altre  prerogative,  le  quali 
rendono  ragguardevole  il  Mufeo 
Farnefe,  una  è  il  poter  moflrare 
per  quafi  tutte  le  Tette  degli  Im- 
peradori  una  Medaglia  cava ,  o 
come  alcuni  la  chiamano  incufa. 
Eccone  una  in  Trajano. 
La  Medaglia  nel  Diritto  porta  la  Tefta  dell'  Impera- 
dorè  Trajano,  e  quella  laureata,  con  l'Epigrafe 
IMP.  CAES.  NERVA  TRAIAN.  avg.  GERM. 
P.  M.  -  IMPERATOR  CESAR  NERVA  TRA- 
JANUS  AUGUSTUS  GERMANICUS  PONTI- 
FEX  MAXIMUS.  Nel  Rovefcio  lo  fieno  che  nel 
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Diritto,  ma  cavo,  ed  al  rovefcio,  di  modo  che 
ricavandone  l'impronta  venga  per  appunto  a  rap- 
prefentare  ciò,  che  al  Diritto  fi  gode  in  rilievo. 
La  Medaglia  è  ftampata  dopo  l'adozione  fatta  di 
Traiano  da  Nerva ,  e  lo  dimoftra  il  nome  NER- 
VA,  che  era  nome  dell'adottante,  e  rifpetto  a 
Trajano  diventa  prenome. 


I  I. 


IL  Capo  di  Trajano  in  quefto  Diritto  è  cinto  di 
Corona  radiata ,  accordando  1'  Epigrafe  con 
quella  della  Medaglia  proffima  efpofta .  Il  Ro- 
vefcio è  di  Donna  ledente  fopra  due  Cornucopie, 
che  le  formano  fedile,  o  fella  con  alla  deftra  un 
BaccilIo,e  con  l'Epigrafe  TR.  POT-  COS.  II.  S.Q. 
-TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSUL  SECUN- 
DUM  SENATUS  CONSULTO. 

La  Medaglia  fi  può  creder  battuta  nel  novantotto 
della  noftra  Salute,  quando  fu  la  feconda  volta 
Confolo  Trajano,  e  '1  fu  in  colleganza  di  Nerva 
fino  a' ventotto  di  Gennajo,  nel  qual  giorno  Ner- 
va morì . 

Quefto  fecondo  fuo  Confolato  da  Trajano  fu  ammi- 
niftrato  non  in  Roma  ,  ma  nella  Guerra  della  Ger- 
mania, come  attefta  Plinio  nel  fuo  Panegirico  det- 
to a  quefto  Imperadore.  Non  in  hoc  Urbis  otto  con 
quel  che  fegue,  e  va  intefo  di  quello  Confolato 
fecondo  di  Trajano,  non  in  modo,  che  egli  folfe 
fuori  di  Roma  ne' due  mefi  di  Gennajo, e  Febbra- 
jo,  ma  però  in  modo,  che  buona  parte  dell'anno 
novantotto,  al  quale,  come  Coniolo  ordinario, 
dava  il  nome ,  la  pafiafie  egli  nella  Guerra ,  lonta- 
no da  Roma . 

La  Donna  fedente  fu  le  due  Cornucopie  è  un  Rove- 
fcio, che  fpeflo  ci  ritorna  fotto  degli  occhi,  rivol- 
gendo le  Medaglie  di  quefto  Imperadore,  e  che 
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ricorrendo  eziandio  nel  tempo ,  in  cui  Nerva  non 
era  più  vivo,  come  fi  può  conofcere  dalla  Meda- 
glia nona ,  e  decimaquarta  di  quella  lleffa  Tavola , 
ed  in  altre  delle  Tavole  feguenti ,  troppo  chiaro 
dimoftra,  che  male  interpreterebbe  la  Medaglia 
chi  dicefie,  che  per  quelle  due  Cornucopie  l'Ab- 
bondanza fi  efprimeva  foltenuta  in  Roma  dall'ope- 
ra de  i  due  Imperadori .  Come  pure  non  credo , 
che  ben  direbbefi,  con  aderire,  che  qui  in  quello 
Tipo  fi  fia  pretefo  d'efprimere  una  cofa  fola,  co- 
me a  dire  la  fola  Abbondanza,  la  fola  Securità,  o 
qualunque  altra  fimile  cofa  delle  folite  efprimerfi 
a  guifa  di  Divinità  dagli  Antichi. 

Piuttoflo  credo  in  quello  modo  elferfi  pretefo  d'e- 
fprimere molte  di  tali  cofe  affieme  accozzate,  ed 
unite:  quelle  poi  quali  fi  follerò,- non  lafcierò  di 
dirlo,  fecondo  la  mia  tenuità,  e  debolezza. 

Trovo  nell'Oifelio  citata  una  Medaglia  di  Nerva,  ed  %{£  T' 
è  quella  appunto,  di  cui  ho  fatto  menzione,  par- 
lando più  fopra  di  alcune  Medaglie  di  quello  Im- 
peradore,  fegnate  SECVRITAS  POPVLI  ROMA- 
NI ;  Ed  efponendofi  dal  detto  Autore  ciò  che  rap- 
prefentafi  nel  Rovefcio  della  Medaglia  da  lui  cita- 
ta,  deferive  una  Donna  in  piedi  con  le  gambe,  e 
ginocchia  incrocicchiate  appoggiata  ad  una  Colon- 
na, tenente  nella  finiltra  la  Cornucopia,  e  colla 
delira  geftante  un  ramo  d'Olivo-,  e  fpiegando  poi 
il  tutto,  dice  che  in  quello  compleflò  fi  fpiega 
l'Abbondanza  al  Popolo  Romano  provenire  dalla 
Pace,  e  che  dalla  Pace,  e  dall'Abbondanza  nafee 
la  Securità,  Abandantiam  Tace  partam ,  £7  inde  Sem-  Oìfel.uiifup. 
ritatem  Poputo  Romano  ortarn  indicarli. 

Trajano  dunque  fubito  dopo  Nerva  efprefle  per  av- 
ventura un  fimile  fentimento,  e  con  le  due  Cor- 
nucopie mollrando  l'Abbondanza  fomma  delle 
cofe,  e  col  fimbolo  della  Donna  fedente  efpri- 
mendo  la  Securità,  e  per  ultimo  col  Baccillo,  che 
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la  Donna  ha  in  mano  volendo  efprimcre  la  Pre- 
videnza ,  venne  a  dire,  che  con  la  Providenza  pro- 
curava l'Abbondanza,  e  che  dalla  Providenza,  ed 
Abbondanza  unite  fperava  al  fuo  Imperio,  ed  al 
Popolo  Romano  la  Securità. 
Rifletto,  che  le  due  Cornucopie  fegnano,a  parere  del 
fopraccitatoOifelio,non  folo  l'Abbondanza, ma  la 
Soprabbondanza,  come  egli  nota  in  una  Medaglia 
di  Adriano ,  ed  ha  per  Rovefcio  una  Donna  feden- 
te fopra  una  Sedia ,  o  Sella,  cui  due  Cornucopie  for- 
mano i  due  braccialetti. 


I  I  I. 

LA  fola  differenza , che  trovali  nell'Epigrafe  del 
Diritto  rende  quella  Medaglia  contraddiftin- 
ta  dalla  pattata:  e  dove  nell'Epigrafe  di  quella 
leggevafi  IMP.  CAESAR  NERVA,  fi  legge  in  que- 
lla IMP.  NERVA  CAESAR:  il  che  fia  notato  per 
compiacere  a  quelli,  che  in  tali  trafpofizioni  fanno 
gran  fondamento,  e  trovano  grande  mifterio. 

I  V. 

IL  Capo  di  Trajano  qui  è  laureato, con  l'Epigra^ 
fé  intorno  IMP.  CAES.  NERVA  TRAIAN. 
AVG.  GERM.  P.  M.-IMPERATOR  CESAR. 
NERVA  TRAJANUS  AUGUSTUS  GERMANI- 
CUS  PONTIFEX  MAXIMUS.  Nel  Rovefcio  è 
rapprefentata  una  Donna  in  facciata  con  mani  al- 
zate, veftita  al  di  fotto  diStola,eCaftula,al  di  fo- 
pra coperta  di  Palio, che  la  rende  ancora  velata, e 
che  ha  un  Ara  accefa  davanti,  con  l'Epigrafe  TR. 
POT.  COS.  II.  S.G-TRIBUNITIA  POTESTATE 
CONSUL  SECUNDUM  SENATUS  CONSULTO. 
Per  quello  appartiene  alla  Figura  del  Rovefcio  io  la 
giudico  una  rapprefentanza ,  o  figura  della  Pietà 

verfo 
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verfo  gli  Dei  ;  e  che  una  tale  Pietà  convenire  a 
Trajano,  vedali  il  ilio  Panegirifta  Plinio,  e  trove- 
raflene  in  più  d'un  luogo  chiara  teftimonianza . 

V. 

ECco  Medaglia  fimile  alla  feconda ,  e  alla  terza 
di  quella  Tavola ,  fé  non  che  nel  Rovefcio 
v'è  aggiunto  P.P.- PATER  PATRLE.  Que-" 
fta  aggiunta  di  titolo  è  confiderà  bile ,  perchè  dà 
lume  a  ciò,  che  dice  nel  fuo  Panegirico  Plinio,  do- 
ve parla  del  titolo  di  Padre  della  Patria  non  volu- 
to ,  e  poi  accettato  da  Trajano .  At  tu  etiàm  tiomen  plì";  p*»k- 
Tatris  Patria  recufabas  :  quàm  longa  nobis  cum  modejlià  Tr^an'  d,SÌ' 
tua  pugnai  quàm  tarde  vkìmusl 
La  Medaglia  dà  una  notizia,  che  non  l'abbiamo  nel 
paffo  di  Plinio ,  e  moftra ,  che  correndo  il  Confo- 
lato  fuo  fecondo  Trajano  ammife  il  titolo  di  Padre 
della  Patria  da  lui  lungamente  ricufato;  e  dalla 
medefima  Medaglia  s'inferifce,  che  ciò  fu  correnti 
gli  anni  novantotto,  e  novantanove  della  noftra 
Salute;  poiché  in  quelli  due  anni  feguitò  ad  effer 
chiamato  Confolo  la  feconda  volta  Trajano  • 

V  I. 

TRajano  nel  Diritto  ha  il  Capo  laureato, con 
l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVA  TRAIAN. 
AVG.  GERM.  ~  IMPERATOR  CESAR 
NERVA  TRAJANUS  AUGUSTUS  GERMANI- 
CUS.  Nel  Rovefcio  è  impreffa  una  Donna  feden- 
te ,  che  nella  finiflra  ha  la  Cornucopia ,  nella  de-  , 
lira  ha  una  Patera,  avanti  di  sé  un  Ara,  P.  M. 
TR.  POT.  COS.  II.  P.P.^-  PONTIFEX  MAXIMUS 
TRIBtlNITIA  POTESTATE  CONSUL  SECUN- 
DtlM  PATER  PATRLE. 
In  che  fi  rapprefenta  la  Liberalità,  da  cui  proviene 
TomoX.  E    2  l'Ab- 
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l'Abbondanza  notata  per  la  Cornucopia,  e  la  Re- 
ligione, o  Pietà  fimboleggiata  nella  Donna  che 
facrifica  ;  E  forfè  volle  dire  chi  ftampò  la  Meda- 
glia ,  che  la  Pietà ,  o  Religione  di  Trajano  coope- 
rò di  molto  all'Abbondanza  goduta  fotto  l'impe- 
rio di  lui,  e  ciò  fin  dal  principio  di  effo-,  giacché 
lòtto  il  fuo  Confolato  fecondo  è  fegnato  un  tal 
Tipo, 


L 


V  I  I. 

'Imperadore  Trajano  nel  Diritto  è  impreflò 
col  Capo  laureato,  ed  Epigrafe  IMP.  CAES. 
NERVA  TRAIAN.  AVG.  GERM.  P.  M. 
TR.  P.  -  IMPERATOR  CESAR  NERVA  TRA- 
JANUS  AUGIISTUS  GERMANICUS  PONTIFEX 
MAXIMUS  TRIBUNITIA  POTESTATE.  Il  Ro- 
vefcio  ha  per  impronto  una  Vittoria  alata  con 
Scudo,  o  Clipeo  pendente  nella  delira,  in  cui  fi 
legge  S.  P.  Q.  R.  -  SENATUS  POPULUSQUE  RO- 
MANIIS,  ed  ha  l'Epigrafe  intorno  COS.  II.  DES. 
III.  P.  P.  S.  C  -  CONSUL  SECIINDUM  DESI- 
GNATUS  TERTIUM  PATER  PATRIA  SENA- 
TUS CONSULTO. 

ttfit*"  Un  Rovefcio  di  quefta  forta  non  fi  trova  registrato 
dal  Conte  Mezzabarba ,  il  quale  regiftra  bene  una 
Medaglia  tratta  dall'/»//.  Talat.  con  la  Vittoria,  e 
Scudo,  o  Clipeo,  come  fi  vede  nella  noftra,  ma 
poi  ella  non  ha  l'Epigrafe  da  noi  offervata  nella 
noftra  Medaglia, leggendofi  in  quella  CONSVL  II. 
P.  P.  e  nulla  di  più . 
Quello  Confolato  defignato  terzo,  che  è  quello  di- 
stingue la  prefente  noftra  Medaglia,  appartiene 
all'anno  novantanove  della  noftra  Salute-,  poiché 
Trajano  fu  defignato  Confolo  a'Comizj  del  novan- 
tanove, perchè  poi  foffe  Confolo  la  terza  volta 
del  cento  della  noftra  Salute. 
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E  a  quello  luogo  appartiene  una  quiflione ,  che  paffa 

tra'!  dotto  Fabretti,  e  l'erudito  Antonio  Pagi-,  ed  Pahm.Sya. 
è ,  fé  avendo  Trajano  per  due  volte  rinunziato  il  t^'fol'Tr*' 
terzo  Confolato,  quelle  due  rinunzie  fiano  ambe 
fuccedute  del  novantanove, o  pure  una  del  novan- 
totto,  del  novantanove  l'altra. 

Il  Fabretti ,  che  dopo  il  Cardinale  Baronio  difle  tali 
rinunzie  elfere  fuccedute  ambe  del  novantanove  fi, 
appoggiò  fopra  diverfi  telli  tratti  dal  Panegirico 
di  Plinio. 

Il  Pagi,  che  contro  l'opinione  del  Baronio,  e  del  Fa-  Pas-  om- 
bretti foftiene  effer  fuccedute  tali  rinunzie  del  no-  Baro"' 
vantotto  luna,  del  novantanove  l'altra,  m olirà 
ben  chiaro, che  le  autorità  di  Plinio  non  militano 
a  favore  delia  contraria  fentenza;  ma  poi  tirando 
l'autorità  di  Plinio  a  fuo  favore,  con  qual  fortuna 
lo  faccia  non  ardilco  deciderlo, e  folo  accennando- 
lo, rimetto  alla  veduta  del  palio  trattato  da  que- 
lli due  eccellenti  Uomini  il  mio  Lettore. 

Io  per  me  mi  attengo  all'opinione  del  Pagi,  e  fon- 
dando l'afferzione  fulla  ragione,  dico,  che  non  ef- 
fendo  Trajano  flato  Confolo  per  la  terza  volta  del 
novantanove,  chiara  cofa  è,  che  a' Comizj  fatti 
del  novantotto,avevane  egli  fatto  rinunzia:  la  co- 
fa  appi-elfo  me  è  indubitata ,  e  la  deve  effere  pref- 
fo  chiunque  riflette,  che  i  Comizj  per  i Confoli  di 
un  anno  fi  facevano  nell'anno  antecedente,  che 
Trajano  rellò  folo  nell'Imperio  nel  Gennajo  del 
novantotto,  come  fi  è  detto  di  fopra,  e  per  ulti- 
mo, che  a  quelli  i  quali  procedevano  nell'Imperio, 
o  nuovi  affatto,  o  la  prima  volta  foli,  fempre  fi 
efibiva  il  Confolato ,  che  elfi  erano  ancora  foliti 
d'accettare. 

Che  fé  fopra  un  tal  punto  piaceffe  a  qualcheduno, 
che  dalla  ragione  fi  faceffe  alcun  paffaggio  all'auto- 
rità: dirò,  che  Plinio  non  parla  chiaro  fu  queflo  pVm:  Panez- 
argomento ,  fé  non  per  avventura  al  luogo  da  me  T^mn' 
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-citato  al  margine,  e  che  io  anderò  citando,  ed 
efponendo,fe  così  piace  al  Lettore.  Lkeat  experìrì , 
an  aliquid  fuperbìa  Me  ipfe  fecundm  Confulatus  atti/le- 
vit-  Multimi  in  commutandis  moribus  homìmim  medius 
annus  valete  in  Trincipibus  plus s  e  qui  feguita  frappo- 
nendo Tempre ,  che  dopo  il  fecondo  Confolato  da 
Trajano  amminiftrato  correfie  la  metà  di  un  an- 
no, quando  il  terzo  Confolato  fu  a  lui  efibito.  Or 
avendo  Trajano  amminiftrato  il  fecondo  Confolato 
nel  Gennajo,enel  Febbrajo  del  novantotto,a'Co- 
mizj  fatti  del  novantotto,  paflàto  era  il  mezz'an- 
no, in  cui  fi  poteva  fare  quefta  efperienza  di  Tra- 
jano, e  della  fua  moderazione:  certamente  quefto 
mezz'  anno  non  poteva  cadere  fopra  i  Comizj  del 
novantanove,  nel  qual  tempo  un  anno  intiero,  e 
affai  di  più  dalla  amminiftrazione  del  Confolato 
fecondo,  era  pattato-,  e  ciò  fia  detto  al  proponto 
della  fopraccennata  quiftione. 

Quanto  poi  alla  Medaglia,  che  qui  fi  efpone,  e  nella 
quale  fi  chiama  Trajano  Confolo  per  la  feconda 
volta ,  e  defignato  Confolo  per  la  terza ,  battuta 
fu  ella  del  novantanove  dopo  i  Comizj  fatti  d'un 
taf  anno  per  i  Confoli  dell'anno  venturo,  e  in  ef- 
fi,dopod'eflere  ftato  di  nuovo  efibito  il  Confolato 
a  Trajano,  e  dopo  d'eflère  ftato  un  tale  Confola- 
to da  Trajano  generofa mente  rifiutato,  fu  sforzato 
finalmente  a  riceverlo  ;  dopo  di  che  con  tutta  ve- 
rità, e  ragione  chiamato  fii  Confolo  per  la  fecon- 
da volta ,  defignato  Confolo  per  la  terza . 

La  Vittoria  fegnata  nella  Medaglia  allude  Svantaggi 
da  lui  riportati  nella  Germania, per  cui  il  Senato, 
e  Popolo  Romano,  con  le  infegne  accorda  a  Tra- 
jano il  titolo  di  Vittoriofo. 


Vili. 
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Vili. 

LA  Tcfta  di  Trajano  laureata,  con  l'Epigrafe 
IMP.   CAES.   NERVA    TRAIAN-   AVG. 
GERM.    P.  M.  -  IMPERATOR    C/£SAR 
NERVA    TRAJANIIS  AUGtISTUS  GERMANI- 
CUS  PONTIFEX  MAXIMUS,  formano  l'impron- 
to del  Diritto.  Nei  Rovefcio  fi  vede  una  Figura 
d'Uomo  in  piedi  veftita  alla  militare,  con  Afta 
pura  nella  delira,  colla  finiftra  foftenta  uno  Scu- 
do, TR.  POT.  COS.  III.  P.  P.  S.  C  -  TRIBUNI- 
TIA  POTESTATE  CONSUL  TERT1UM  PATER 
PATRLE  SENATUS  CONSULTO. 
Quello  Confolato  terzo  appartiene  al  centefimo  del- 
la noftra  Salute, nel  qual' anno  Plinio  recitò  a  Tra- 
jano il  fuo  Panegirico-,  Ed  è  da  rifletterli,  che  eb- 
be per  Collega  Frontone,  e  non  Frontino.  Né  io 
voleva  qui  dir  di  più,  credendo  d'aver  foddisfatto 
pienamente  al  dubbio,  che  poteffe  reilare  qual 
veramente  folle  il  Collega,  che  Trajano  ebbe  in 
quello  terzo  fuo  Confolato:  quando  con  l'occafio- 
ne  di  rivolgere  l'opera  di  Frontino  De  AquaduSìi- 
bus  ,\mpreffa.  ultimamente  in  Padova,  arricchita  di 
note  molto  erudite,  e  nobilitata  di  fcelte  Figure 
dal  Marchefe  Poleni ,  Profeflòre  infigne  di  Mate- 
matica in  quella  Univerfità ,  trovo  tra'  Prolegome- 
ni certa  difertazione  diftefa   fopra  quello  punto 
dal  Sig.Morgagna, nella  quale  quell' erudito, e  per- 
fpicace  ingegno,  malcontento,  che  il  Noris  abbia 
abbandonato  sì  prefto  il  pollo,  fottentra  egli  di- 
fenfore,  e  folliene,  che  Frontino,  e  non  Fronto- 
ne fu  il  Collega  di  Trajano  nel  Confolato  terzo. 
Per  verità  portando  tutta  la  venerazione  allo  iludio, 
non  meno  che  all'ingegno  del Sig.  Morgagna , fé  io 
averti  creduto,  come  egli  moftra  di  credere,  che 
il  Letterato  Noris  avelie  daddovero  mutata  opi- 
nione , 
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-  nione,  e  foffe  arrivato  a  fcrivere  ne'fuoi  Fafti  in 
luogo  di  Frontino  Frontone -,  averei  creduto  il  pun- 
to per  talmente  decifo,  che  vano  foffe  il  cercarne 
più  oltre:  e  a  così  dire  mi  averebbe  indotto  il  fa- 
pere  ,  qual  fu  la  diligenza  del  Noris  nello  ftudio 
de' Fafti-,  ma  più  qual  foffe  l'impegno  di  lui  per 
foftenere  alcun  punto  controverfo  in  competenza 
del  fuo  emulo  acerrimo,  voglio  dire  il  Pagi  -,  e  fuf- 
feguentemente  mi  farei  perfuafo,che  le  ragioni, o 
le  repliche,  che  a  me  foffero  venute  in  capo,  fof- 
fero  ftate  vedute, ed  intefe  anche  dal  Noris, e  che 
non  avendole  apprezzate  quel  Letterato  infigne, 
né  pure  appreffo  di  me  meritaffero  conto  veruno: 
infomma  fu  tali  fondamenti ,  e  in  tali  circoftanze 
io  averei  ftimata  quefta  guerra  per  una  guerra  fi- 
nita .  Lo  fpirito  generofo  del  Sig.  Morgagna  non 
lerve  a  quelle  leggi,  che  però  rimette  la  lite  in 
piedi,  e  ciò,  non  adducendo,  come  egli  fi  protefta, 
ragioni  nuove,  ma  riefaminando  le  antiche,  già 
abbandonate  dal  Noris. 

Mi  dichiaro  di  non  rimettere  la  cofa  ìtì  controverfia, 
che  noi  vuole  il  mio  vero  rifpetto  verfo  ogni  Let- 
terato del  noftro  tempo-,  folo  dirò  alcuna  cofa, 
per  cui  fempre  più  poffa  confortare  me  fteffo  qual- 
ora aflerifco,  che  Frontone  fu  il  Collega  di  Traja- 
no  nel  Confolato  fuo  terzo. 

Il  leggerfi  oggi  ne' Fafti, chiamati  comunemente  vol- 
gari, il  nome  di  Frontone, e  non  di  Frontino, de- 
ve fare  gran  cafo,  effendo  quelli  que' Fafti,  che 
gì'  intelligenti  di  Cronologia  accettano  come  i  mi- 
gliori: il  che  affai  più  vale  a'noftri  dì,  dopo  che 
fopra  di  quelli  hanno  impiegato  la  loro  fatica  Uo- 
mini nelle  materie  Cronologiche  verfatifflmi, qua- 
li per  confenfo  di  tutti  furono  tra  gli  altri  il  No- 
ris ,  e  il  Pagi . 

Ev  vero,  che  colui, il  quale  fu  Collega  diTrajano  nel 
terzo  Confolato, fu  chiamato  Confalo  la  terza  vol- 
ta; 
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ta  *,  ma  è  ancora  vero ,  che  non  efsendo  (lato  que- 
llo fteffo  Confolo  ordinario  alcun' altra  fiata, è  col- 
po di  ventura  il  trovare  in  qual  tempo  aveffe  egli 
per  le  altre  due  volte  il  Confolato,  che  fu  tutte 
due  le  volte  fu  f etto . 

La  ferie  de'  Confoli  (  Angolarmente  per  non  faperfi 
quali  fiano  quelli  che  lì  chiamavan  fuffetti)  è  uno 
di  que' punti,  in  cui  non  è  poffibile  ftabilire  cofa 
che  vaglia.  Se  di  tutti, che  fono  Confoli, e  fi  chia- 
mano Confili  feciindìim ,  Confiti  tertiàm ,  Confai  quar- 
tùm,  e  così  difcorrcndo,  in  alcun'  autentico  antico 
monumento  fi  fapefse  fempre,  e  quando  fieno  fla- 
ti Confoli  eziandio  fuffetti  la  prima ,  la  feconda ,  la 
tèrza  volta ,  e  ciò  fapendofi  di  tutti  gli  altri ,  del 
folo  Frontone  non  fi  fapefse,  allora  varrebbe  l'ar- 
gomento, e  farebbe  moralmente  evidente  il  dire: 
non  fi  fa  quando  Frontone  fia  flato  Confolo  fuftet- 
to  le  altre  due  volte-,  dunque  non  lo  fu:  Ma  fé  del- 
la maggior  parte  di  quelli ,  che  flati  fono  Confoli 
ordinai]  la  feconda ,  o  la  terza ,  o  la  quarta  volta , 
e  ciò  dopo  che  le  altre  volte  flati  furono  Confoli 
Tuffetti,  non  fi  fa  il  tempo  in  cui  lo  furono,  o  la 
prima ,  o  la  feconda ,  o  la  terza  volta  -,  che  ne  vie- 
ne da  ciò?  che  il  rifaperlo  d'alcuni  è  colpo  di  for- 
tuna, e  che  il  non  rifaperlo  di  Frontone  non  por- 
ta confeguenza  alcuna  legittima  per  l'argomento 
di  cui  trattiamo. 

Il  che  tanto  più  mi  è  piaciuto  d'ofservare,  quanto 
che  dopo  quefto  mi  gioverà  molto  più  il  dire;  che 
doverà  dunque  flimarfi  alcuna  cofa  il  trovarfi  fu 
più  d'un  Compilatore  de'Fafli  notato  il  tempo, in  ^fj:'" Fafi- 
cui  è  flato  Confolo  la  feconda  volta  Frontone ,  s' in- 
tende fempre  Confolo  fuffetto. 

Vedo ,  che  non  piace  il  trovare  fegnato  quefto  Con- 
folato fecondo  di  Frontone  alleCalende  di  Luglio, 
e  che  per  ciò  fi  vuol  riprendere  il  Panvino.  Se 
quell'  erudito  Scrittore  fi  vuol  corretto ,  perchè  fe- 
TomoX.  F  guitan- 
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Diati,  in  Nerv. 
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guitando  il  computo  de' Fatti  chiamati  Capitolini, 
ha  anticipato  l'Era  Dionifiana  Criftiana  d'un  an- 
noda riprenfione  è  giuda;  e  il  così  fare, è  far  ciò, 
che  faffi  oggidì  da  tutti  gli  Eruditi.  Ma  notare 
quefto  per  altro  diligente  olfervatore  de'  Faiti , 
perchè  alle  Calende  di  Luglio  mette  il  Confolato 
fecondo  di  Frontone,  non  ne  vedo  così  chiara  la 
ragione.  Anzi  mi  piace  allegare  in  pruova  di  ciò 
che  dice  ilPanvino,  un  paflò  dello  Storico  Dione, 
da  cui  può  trarfi  a  mio  debole  parere  alcuna  con- 
gruenza per  l'aflerzione  di  lui. 

Parlando  dunque  Dione  della  libertà  ridotta  all'ec- 
cello fotto  l'Imperio  di  Nerva-,  F tonto,  dice,  Con- 
fai propalati!  dixijfe  fertur ,  rnalum  effe  eum  imperare  fub 
quo  nihil  conce ffum,fed  longè  pejus  fub  eo  vivere  fub  quo 
maxime  liceat  ■  A  quefto  dire  Confolo  era  dunque 
Frontone  non  alla  morte  di  Domiziano,  che  allo- 
ra la  libertà  permeila  da  Nerva  non  era  per  anco 
cominciata  -,  molto  meno  poi  prefo  aveva  piede  a 
fegno,  che  ogni  cofa,  ed  a  tutti  lecita  fofse:  inol- 
trato dunque  l'Imperio  di  Nerva,  e  allora  quan- 
do la  libertà  veniva  a  prorompere  in  fedizione,  a 
quefto  tempo  aveva  il  fondamento  del  fuo  così 
parlare  Frontone:  dall'altra  parte  in  un  tal  tem- 
po Frontone  era  egli  il  Confolo  -,  che  dunque  egli 
fofse  Confolo  alle  Calende  di  Luglio, e  potrà  dirfi, 

^  o  almeno  il  così  dirlo,  non  meriterà  riprenfione. 

E  tanto  mi  giovi  aver  riflettuto  a  ftabilire  maggior- 
mente il  punto  da  me  qui  trattato:  il  che  fé  ho 
fatto  con  foverchia  lunghezza, mi  fi  doverà  perdo- 
nare, venendo  ciò  dal  zelo, che  ho  di  vedere, che 
tra" Letterati  non  fi  eternino  le  quiftioni,eche  un 
Letterato  profitti  delle  fatiche  d'  un  altro:  onde 
venendofi  a  qualche  conveniente  ftabilimento  fu' 
punti  controverfi,  non  fi  penfi  a  distruggerlo ,  e 
ritornar  fempre  da  capo. 

La  Figura  del  Rovefcio  è  di  Marte ,  e  tali  fono  le 
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fue  divife ,  facendoli  conofcere  armigero  al  veftito, 
e  all'  Afta  pura  appalefandofi  Dio .  E  V  effere  al 
tempo  di  quefto  Confolato  terzo  venuto  a  Roma 
Trajano  per  fermarvi!!  alcun  tempo  die'occafione 
per  avventura  all'impronto  del  Rovefcio,  dove  fi 
rapprefenta  Marte  non  gradivo,  ma  fermo,  e 
ita  n  te . 


I  X. 

LA  Tefta  di  Trajano  è  cinta  di  Corona  radiata 
al  Diritto  di  quella  Medaglia  nona,  con 
l'Epigrafe  IMP.  CaES.  NERVA  TRAIAN. 
AVG.  GERM.  P.  M.  -  IMPERATOR  C/ESAR 
NERVA  TRAJANUS  AUGUSTUS  GERMANI- 
CI^ PONTIFEX  MAXIMUS.  Il  Rovefcio  è  quel- 
lo fteflb,  che  fi  vede  in  quella  Tavola  al  numero 
II.  IILeV-,  benché  fotto  diverfa  Epigrafe ,  fegnan- 
dofi  in  quella  il  Confolato  terzo  di  Trajano . 

X. 

LA  Medaglia  prefente  è  affai  limile  nel  Diritto 
all'efpofta  fotto  il  numero  VII.:  né  diffimile 
è  nel  Rovefcio  alla  fteffa  Medaglia  fettima , 
notando  efsa  pure  il  Confolato  terzo;  quella  però 
lo  dice  defignato ,  quella  già  lo  moftra  intrapre- 
fo. 


Tomo  X. 


F       2 


XI. 


II 


44  Tavola  Tcr%a 


x  i. 

QUefta  leggiadra  piccola  Medaglietta  ha  nel 
Diritto  la  Teda  di  Trajano  cinta  d'alloro, 
e  l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NER.  TRAIAN. 
•"-  AVG.  GERM.  -  IMPERATOR  CESAR 
NERVA  TRAJANUS  AUGUSTUS  GERMANI- 
CI^ .  Al  Rovefcio  rapprefenta  una  Figura  di  Don- 
na fedente  alata  con  Laurea  nella  delira ,  nella  fi- 
niflra  la  Palma,  con  l'Epigrafe  P.  M.  TR  POT 
COS.  HI.  P.  P.  -  PONTIFEX  MAXIMUS  TRI- 
BUNITIA  POTESTATE  CONSUL  TERTIUM 
PATER  PATRIA. 
Rapprefentafi  in  quello  Rovefcio  la  Vittoria,  la  qua- 
le o  allude  alla  Vittoria  ottenuta  già  de'Germani, 
o  alla  Vittoria,  che  Roma  fi  prometteva  d'otte- 
nere di  ogni  fuo  nemico,  dopo  che  Trajano  era 
pafìato  all'Imperio:  e  che  una  tal  Vittoria  fiata 
farebbe  ftabile,  e  non  mai  interrotta,  lo  fignifica 
la  Medaglia ,  che  motlra  la  Vittoria  ferma ,  e  in 
atto  di  federe . 


X  I  I. 

DOpo  i  Comizj  dell'anno  centefimo  della  no 
lira  Salute  è  battuta  la  prefente  Medaglia , 
nel  cui  Diritto  Trajano  ha  il  Capo  laurea 
to,  con  l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVA  TRA 
IAN.  AVG.  GERM.  P.  M.  TR.  P.  -  IMPERA 
TOR  C4-SAR  NERVA  TRAJANUS  AUGU- 
STUS GERMANICUS  PONTIFEX  MAXIMUS 
TRIBUNITIA  POTESTATE.  E  nel  Rovefcio  una 
Figura  veftita  alla  militare, e  paludata,  con  l'Epi- 
grafe COS.  III.  DES.  UH.  P.  p.  S.  C  -  CONSUL 
TERTIUM  DESIGNATUS  QUARTtIM  PATER 
PATRLE  SENATUS  CONSULTO . 

La 
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La  Figura  del  Rovefcio  può  eflere  dì  Marte,  e  fotto 
quefte  fpoglie  militari  può  ancora  rapprefentarfi 
l' Imperadore .  E' notabile  il  DES.  UH.  con  le  qua- 
li parole  ne  infegna  la  Medaglia, che  a'Comizj  dell' 
anno  centefimo  fu  desinato  Trajano  per  novello 
Confolo  dell'  anno  vegnente  cento  e  uno ,  come 
moftrano  le  feguenti  Medaglie,  Prima  di  panare 
alle  quali ,  mi  piace  notare ,  che  di  quefte  Meda- 
glie fegnate  col  COS.  IH-  DES.  UH.  non  ne  conta 
veruna  il  per  altro  diligente  Conte  Mezzabarba . 

XIII. 

AL  Diritto  della  Medaglia ,  nella  quale  il  Ca- 
po dell' Imperadore  è  laureato ,  fi  legge  IMP. 
CAES.  NERVA  TRAIAN.  AVG-  GERM. 
P.  M.  -  IMPERATOR  CESAR  NERVA  TRAJA- 
NUS  AUGUSTUS  GERMANICUS  PONTIFEX 
MAXIMUS.  E  nel  Rovefcio  in  cui  fi  rapprefenta 
una  Vittoria  alata,  col  Clipeo  pendente  dalla  de- 
lira mano,  fegnato  S.  P.  0j_  R.,  fi  vede  l'Epigrafe 
TR.  POT.  COS.  UH.  P.  P.  S.  C  -  TR1BUNITIA 
POTESTATE  CONSUL  QllARTUM  PATER 
PATRIA   SENATUS   CONSULTO. 

Eccoci  al  Confolato  quarto  di  Trajano ,  e  fu  del  cen- 
to e  uno  della  noftra  Salute.  A  quell'anno  fi  deve 
mettere  la  fpedizione  prima  Dacica  di  Trajano, 
quando  avendo  i  Popoli  della  Dacia  fotto  la  con-  • 
dotta  di  Decebalo  cominciato  a  tumultuare,  ed 
avendo  Trajano  determinato  di  rimetterli  a  fegno, 
il  fece  dell'  anno  prefente,  andando  colà  con  gran- 
de Efercito  egli  fteflb  in  perfona. 

A  queft'  anno  Eufebio  aflegna  il  Trionfo  fatto  da  Tra-  Eufeh.  Cbro- 
jano  de'Daci:  poiché  ponendolo  quello  Autore  a  nk- 
gli  anni  di  Abramo  duemila  cento  e  diciaflette, 
chi  vorrà  feguire  il  di  lui  computo  troverà ,  che  il 
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^  dirli  una  cofa  feguita  all'anno  di  Abramo  duemila 
cento  e  dicialfette ,  è  lo  ftefso  che  afserire  efsere 
pjg.crhk.m  effa  fegmta  nell'anno  della  noftra  Salute  cento  e 
Annai.Baron.  uno ,  come  prima  di  me  notò  il  dotto  Pagi . 
A»na  chrìfii  chc  poi  bell'anno  cento  e  uno  di  noftra  Salute,  fe- 
guilfe  la  fpedizione  Dacica  prima  :  per  procedere 
in  quefta  materia  con  tutta  giuftezza,  dirò  prima 
di  tutto  un  principio  indubitabile  tratto  dalle  Me- 
daglie ,  e  accettato  da  tutti  i  moderni  Cronologi 
il  Pagi,  il  Noris,  l'Arduino,  ed  altri:  che  Trajano 
non  cominciò  a  chiamarli  Dacico,che  all'anno  fe- 
fto  della  Tribunizia  Podeftà,  che  vale  a  dire  dell' 
anno  cento  e  due  di  noftra  Salute.  Il  principio  è 
tratto  dalla  fede,  che  meritano  le  Medaglie, come 
diceva, e  in  quelle  il  titolo  di  Dacico  non  fi  trova 
dato  a  Trajano  prima  della  Tribunizia  Podeftà  fella . 
Facendomi  poi  avanti  col  palfo,  dico,  che  di  queft' 
anno  cento  e  uno  fu  deliberata ,  ed  efeguita  la  fpe- 
dizione Dacica  da  Trajano.  Certamente  ciò  non  fu 
fatto  prima-,  poiché  nell'anno  centefimo  di  noftra 
Salute  nel  mefe  di  Settembre  fu  recitato  da  Plinio 
il  Panegirico  in  onor  di  Trajano,  e  in  quello  non 
vi  è  parola  della  fpedizione  contro  de'  Daci  :  ma 
né  pure  ciò  fu  dopo  l'anno  cento  e  uno:  poiché  il 
metter  la  cofa  agli  anni  feguenti,con  buona  pace 
dell'erudito  Cardinale  Noris,  che  la  mette  nel!' 
anno  feguente  cento  e  due ,  quello  non  iftà  con 
dare  il  luogo  conveniente  all'ampliamento  del  ti- 
tolo d' Imperadore ,  che  fino  all'  IMPERATOR 
QUARTUM  fi  trova  nelle  Medaglie  unito  con  la 
Tribunizia  Podeftà  fella  di  Trajano-,  dovendofi  no- 
tare, che  in  quefta  Tribunizia  Podeftà  fella  entrò 
Trajano ,  fecondo  la  fentenza  da  me  creduta  la  mi- 
gliore, cinque  giorni  avanti  le  Calende  di  Novem- 
bre del  cento  e  due:  onde  chi  vuol  dare  tutto  il 
fuo  tempo  al  viaggio  fatto  dall' Elercito,  all'inco- 
minciamento  fatto  della  guerra ,  a'  vantaggi  ripor- 
tati 
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tati  in  efla,  in  cui  le  cofe  andarono  fecurè  potiàs, 
quàm  cekriter ,  come  dice  Dione  -,  non  dovere  dopo 
quell'anno  cento  e  uno,  di  cui  qui  ragiono,  met- 
tere una  tale  fpedizione. 
So ,  che  alcuni  col  dotto  Cardinale  Baronio  aflegna- 
no  a  quell'anno  cento  e  uno  il  Trionfo  Dacico,  e 
però  vengono  a  riconofcere  la  fpedizione  Dacica 
come  cofa  fatta  affai  prima ,  e  '1  fanno  tutti  infìe- 
me  appoggiati  all'autorità  di  fopra  allegata  diEu- 
febio,e  inoltre  s'appoggiano  fopra  unalfcrizione, 
che  leggefi  nel  Grutero.   Cominciamo  da  «jueìta  %?*%* a§- 
feconda .  La  ifcrizione  dunque  è  la  feguente . 

IMP.  CAESAR  .  DIVI 

NERVAE  .  F.   NERVA 

TRAIANVS  .  AVGVSTVS 

GERMANICVS  .  DACICVS 

PONTIF.   MAXIMVS 

"trib.  pot.  mi.  cos.  iv 

VICTO  .  DECEBALO 

Ex  Tanvino ,  come  dice  Io  dello  Grutero  al  luogo 
fopraccitato. 

Ma  quella  Ifcrizione  da' moderni  Letterati,  e  miglio- 
ri ella  è  riconofciuta  per  falfa,  e  ciò  per  due  capi. 
Il  primo,  perchè  Trajano  non  fu  chiamato  Dacico 
prima  della  Tribunizia  fua  Podelìà  fella.  Il  fecon- 
do, perchè  quella  fua  Ifcrizione  Panvino  dice 
averla  prefa  da  Lazio,  e  quelli  riferendola  origi- 
nalmente non  dice  TRIB.  POT.  UH.  COS.  UH., 
ma  TR1B.  POT.  Hit  COS.  V,  L'erudito  Panvi- 
no, non  può  negarfi,  correfle  bene,  ponendo  al 
luogo  delle  parole  COS.  V.  le  altre  COS.  mi.;  ma 
averebbe  corretto  meglio,  fé  aveffe  detto,  che  una 
Ifcrizione  bifognevole  di  una  tal  correzione,  era 
aflolutamente  falla. 

Che  fé  a  quelli  che  notano  in  quell'anno  il  Trionfo 
Dacico ,  poco  è  propizia  la  Ifcrizione  allegata ,  né 
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"pure  a  quello  loro  intento  può  fervire  l'autorità 
d'  Eufebio .  Quello  Autore  in  molti  luoghi  della 
Cronologia  va  certamente  emendato,  ed  uno  di 
tali  luoghi,  che  meritano  emendazione,  è  fenza 
dubbio  il  prefente .  Ev  vero ,  come  nota  il  Pagi , 
che  Eufebio  nelle  due  Lezioni  tanto  di  Pontaco , 
quanto  di  Scaligero ,  riferifce  la  cofa  colle  fteflè  pa- 
role ,  e  nella  fi  effa  maniera ,  ed  è  vero  di  più ,  co- 
me feguita  a  notare  il  Pagi ,  che  il  trovare  in  que- 
lle due  Lezioni  tale  concordia ,  deve  far  molto  ca- 
fo  a'  Lettori .  Ma  io  aggiungo ,  che  la  cofa  non  cor- 
re così,  trattandofi  di  cofa  apertamente  falfa,  co- 
me è  la  prefente,  e  che  però  l'autorità  di  Eufebio 
in  quefta  parte  non  va  contata  per  nulla .  Piutto- 
flo  per  falvare  Eufebio ,  e  la  fua  autorità  al  poffi- 
bile ,  potrà  dirfi ,  che  da  lui  e  dalle  fue  parole  può 
intenderti, che  di  quell'anno  cento  e  uno  Trajano 
fece  la  fua  fpedizione  prima  Dacìca ,  e  che  quello 
fu  per  Eufebio  uno  Ilare  al  fuo  frequente  ordina- 
rio coilume  di  affegnare  ad  un  anno  medefimo  il 
principio,  e  il  fine  d'alcuna  imprefa. 
La  Vittoria  del  Rovefcio  indica  non  altra,  che  la  Vit- 
toria fperata  in  Roma  contro  di  quei  Daci,  a' qua- 
li fi  era  rifoluto  di  fare  la  fpedizione . 


X  I  V. 


El  Diritto  fi  vede  la  Tetta  dell'  Imperadore 
cinta  di  Corona  radiata ,  con  l' Epigrafe  IMP. 
CAES.  NERVA  TRAIAN.  AVG-  GERM. 
P.  M.  -  IMPERATOR  CESAR  NERVA  TRA- 
JANITS  AUGUSTUS  GERMANICLIS  PONTIFEX 
MAXIMUS.  Nel  Rovefcio  fi  mira  una  Donna  (bo- 
iata, e  paliata,  fedente  tra  due  Cornucopie  con 
un  Baccillo  nella  delira, la  finiftra  effendo  occupa- 
ta a  rilevare  il  Palio .  L' Epigrafe  del  Rovefcio  dice  : 

TR. 
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f  R.  POT.  COS.  UH.  P.  P.  S.  C,  e  s'intende  TRI- 
BUNITIA  POTESTATE  CONSUL   QllARTUM 
PATER  PATRIA  SENATUS  CONSULTO. 
Quefta  Medaglia  non  mi  mette  in  neceffità  di  dire 
cofa  alcuna  di  più  oltre  il  detto  in  altri  luoghi , 
ne' quali  reilano  fpiegate  Medaglie  d'un  Rovefcio 
affatto  fomigliante ,  e  di  tali  ne  ritroverà  il  mio 
Lettore  più  d'una  in  quello  fteflb  Volume  e  in 
Nerva,  e  in  Trajano. 
Roma  contenta  dell'Abbondanza,  e  della  Sicurezza, 
che   godeva  fotto  di  quelli  due  Imperadori, 
s' induceva  a  fegnare  in  onore  loro  Me- 
daglie, in  cui  replicato  fofle 
un  tale  Rovefcio. 
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El  Diritto  di  quefta  Medaglia  com- 
parifce  il  Capo  di  Trajano  ornato 
di  Corona  radiata,  con  l'Epigrafe 
1MP.  CAES.  NERVA  TRAIAN. 
AVG.  GERM.  DACICVS  P.  M.  - 
IMPERATOR  CESAR.  NERVA 
TRAJANUS  AUGUSTUS  GER- 
MANICUS  DACICUS  PONT1FEX  MAXIMIIS; 
e  nel  Rovefcio  fi  vede  una  Donna  fedente  fopra 
due  Cornucopie  incrocicchiate, con  l'Epigrafe  TR. 
POT.  VII.  IMP.  UH.  COS.  V.  P.P.  S.C  -  TRIBÙ- 
NITIA  POTESTATE  SEPTIMUM  IMPERA- 
10R  QUARTUM  CONSUL  QUINTUM  PATER 
PATRIA  SENATUS  CONSULTO. 

Torno  X.  G    %  \\ 
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li-titolo  di  DACICO,  che  fi  legge  al  Diritto, merita 
riftefiione,  effendo  quello  il  titolo,  che  comincia 
qui  a  leggerli  nelle  noftre  Medaglie  di  Trajano,  e 
non  l'ebbe  prima  d'entrare  nella  Tribunizia  Pode- 
ilà  fella.  Al  Rovefcio  la  Donna  fedente, come  fo- 
pra,  non  merita  particolare  efpofizione ,  dopo  che 
fi  è  fpiegato  quello  ftefiò  Tipo  in  più  d'una  Me- 
daglia della  Tavola  antecedente. 

Il  Confolato  quinto  qui  fegnato ,  quello  sì  domanda 
di  e  fiere  avvertito  particolarmente,  e  da  me,  che 
ne  ferivo,  e  da  chi  legge  quelle  mie  efpofizioni:  e 
ciò  per  la  quillione,  che  oggi  verte  tra' Dotti,  fé 
il  Confolato  quinto  di  quello  Imperadore  appar- 
tenga all'  anno  centotrè,  o  all'  anno  centoquattro 
della  nollra  Salute. 

Dico,  che  oggi  verte,  non  eflendofi  per  verità  rifve- 
gliata  la  lite,  che  dopo  lo  feoprimento  di  alcune 
Medaglie, nelle  quali  Traiano  è  nominato  co' titoli 
TR.  POT.  VII.  COS.IIII.  DES.  V.  -  TRIBUNITIA 
POTESTATE  SEPTiMUM  CON  SUL  QUAR- 
TUM  DES1GNATUS  QUINTUM .  Tali  Medaglie 
poi  non  fono  molte,  ma  fecondo  il  parere  del  Con- 
te Mezzabarba  fono  cinque,  e  fecondo  l'opinione 
migliore  di  Antonio  Pagi  fono  tre  in  tutto . 

Prima  di  un  tale  feoprimento  fi  feguitava  dal  comu- 
ne la  ferie  de'  Falli  volgari ,  e  del  centotrè  della 
nollra  Salute  fi  fegnava  Confolo  ordinario, e  Con- 
folo  per  la  quinta  volta  Trajano  :  dopo  quello  feo- 
primento fi  è  cominciato  a  decorrerla  diverfamen- 
te,  e  la  forza  del  difeorfo  cavato  dalle  tre  Meda- 
glie feoperte,  confifle  in  quello. 

Se  della  Tribunizia  Podellà  fettima  feguitò  a  chia- 
marfi  Confolo  per  la  quarta  volta  Trajano ,  e  del- 
lo llefiò  tempo  fi  chiamò  con  titolo  nuovo  Confo- 
lo defignato  per  la  quinta  volta,  chiara  cofa  è, 
che  non  fu  dunque  Confolo  la  quinta  volta,  che 
nell'  anno  centoquattro  della  nollra  Salute  a'  mefi 
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di  Gennajo,e  Febbrajo,  tempo  in  cui  feguitava  a 
nominarli  Trajano  ornato  della  Tribunizia  Podeftà 
fettima,  nella  quale  era  entrato  al  quarto  delle  Ca- 
lende  di  Novembre  del  centotrè,  come  di  fopra 
fi  è  ltabilito;  per  lo  che  va  ancora  detto,  che  le 
tre  Medaglie,  in  cui  fu  chiamato  Trajano  ornato  di 
Tribunizia  Podeftà  fettima ,  Confolo  la  quarta  vol- 
ta ,  e  Defignato  per  la  quinta ,  furono  battute  del 
centotrè  in  uno  di  que'  mefi ,  in  cui  entrato  era 
Trajano  nella  Tribunizia  Podeftà  fettima. 

Quello  difcorfo  fu  creduto  sì  forte,  e  sì  concludente 
da  Autori  di  grido  citati  dal  Pagi,  a' quali  va  ag- 
giunto l'erudito  Padre  Arduino,  che  abbandonati  Hard-,  H>ft- 
i  Farti  ordinarj,  creduti  da  erti  per  altro  autenti-  ;JJf '"* 
ci,  o  almeno  i  migliori,  nella  ferie  de' Confoli,  po- 
fero  del  centoquattro  il  Confolato  quinto  di  Tra- 
jano, depennandolo  dal  centotrè  ,  dove  era  in 
prima  fegnato. 

Orcio  non  oftante,dico  che  al  centotrè,  non  al  cen- 
toquattro va  fegnato  il  Confolato  quinto  di  Tra- 
jano, e  a  me  ragione  fopra  d'ogni  altra  convincen- 
te è  quella,  che  fi  trae  da' Farti  ordinarj,  e  volga- 
ri, da' quali  il  ricedere,  quando  noi  porti  neceflìtà 
grande,  e  ftraordinaria,  non  fia  mai  bene. 

All'autorità  delle  tre  Medaglie, che  è  tutto  quello  fi 
adduce  in  contrario,  dico  in  prima,  che  le  Meda- 
glie fegnate  col  TR.  POT.  VII.  COS.  UH.  DES.  V. 
non  fono  tre,  ma  due  fole,  una  appartiene  alMu- 
fco  Cofpiano,  l'altra  è  fpettante  all'  intelligente  Muf.Cofp.  in 
Magnavacca ,  poiché  la  terza  dopo  la  diligente  ri- 
cerca fattane  dal  Pagi  ,che  a  lungo  racconta  la  fto- 
ria  di  quefta  fua  laboriofa  ricerca, ella  finifce  a  giu- 
dicio  fuo,e  del  Morelli  in  una  Medaglia  malamen- 
te falfata. 

Io  non  adduco  tutto  il  racconto,  che  diftefamente 

può  vederfi  prerto  il  Pagi  -,  non  mancherò  però  di  v^UeNum. 
riflettere, che  chi  nota  due  Medaglie, una  legnata  mplrat01 
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"TR.  POT.  VII.  COS.  UH.  DES.  V-,  ed  un  altra  fe- 
gnata  TR.  POT.  Vili.  COS.  UH.  DES.  V,  ricono- 
fcendo  quella  feconda  nel  Mufeo  di  Santa  Genove- 
fa,  non  aveva  fcoperto  (ciò,  che  poi  atteftò  tefti- 
monio  di  veduta  il  Pagi)  che  la  citata  nel  Catalo- 
go di  Santa  Genovefa  era  citata  male,  e  che  era- 
no la  ftefla  Medaglia  quella  che  notavafi  in  tal 
Catalogo ,  e  quella ,  che  per  ultimo  trovavafi  nel 
Gabinetto  del  Re  di  Francia . 

Ciò  premetto  dico,  che  riducendofi  la  cofa  tutta  alle 
Medaglie  fopra  allegate,  quelle  fono  in  numero 
così  fcarfo,  che  non  badano  a  perturbare  dal  loro 
pofièflò  i  Falli  correnti  ordinarj,  e  la  ferie  loro. 

Che  fé  taluno  col  Conte  Mezzabarba  crederle ,  che  le 
Medaglie  non  doveffero  accomodarfi  a' Farti,  ma 
anzi  i  Farti  alle  Medaglie,  rifponderò  che  un  tale 
principio  va  intefo,  e  adoperato  allora,  quando  il 
corfo  di  molte,  e  molte  Medaglie  fi  affolla  contra 
alcun  luogo  de' Farti  fopraddetti  :  e  allora  intendo 
come  un  tal  corfo  in  tanta  folla  pofla  far  rotta. 
Per  altro  i  Farti  volgari  fi  devono  credere,  e  per 
l'autorità,  e  per  quel  di  più,  che  accorda  loro  la 
comune  accettazione  inconcuffi,  e  ciò  in  modo, 
che  anzi  elfi  rifpingendo  la  forza  proveniente  dal- 
la debole  autorità  di  una,  o  due  Medaglie  ponno 
far  credere  quelle  pochiflìme  Medaglie  fofpette,o 
perchè  moderne ,  o  perchè  male  incife  e  male  co- 
niate fino  al  tempo  antico. 

Il  Conte  Mezzabarba  fa  proterta  in  contrario .  Io  la- 
fcio  godere  a  quel  degno  Autore  tutto  quel  credi- 
to ,  che  il  Mondo  accorda  alla  fua  molta ,  e  molto 
erudita  fatica-,  avverto  però,  che  la  protetta  da  lui 
fi  fa  bene  nella  Prefazione  dell'Opera, ma  che  poi 
ne!  decorfo  della  fteffa  è  sforzato  cambiar  parere, 
come  apparirà  chiaro,  dove  efporremo  le  Meda- 
glie di  Volufiano,  e  in  altri  luoghi,  che  di  mano 
in  mano  mi  verranno  fotto  la  penna -,  e  allora 
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chiaro  vedrafll,che  quello  Autore,  non  ottanti  le 
fue  belle  protette  a  favore  delle  Medaglie,  è  co- 
ftretto  ridurre  le  Medaglie  a'  Fatti ,  e  fare ,  che  i 
Fatti  correggano  le  Medaglie,  intendendo  fempre 
quando  le  Medaglie  poche  in  numero  non  faccia- 
no forza  d'una  invincibile  autorità. 

Né  vi  vuole  di  più  a  mio  parere  per  iftabilire  a  qual* 
anno  il  Confolato  quinto  di  Trajano  appartenga, 
almeno  per  ora  ;  poiché  fo  avervi  altre  fpeculazio- 
ni  d'Autori  accreditati,  le  quali  da  me  faranno 
fpiegate,a  Dio  piacendo,  in  altro  luogo, dove  più 
lo  porta  il  bifogno. 

Or  venendo  alla  fpiegazione  della  Medaglia ,  poiché 
in  quella  il  Confolato  quinto  di  Trajano  è  fegnato 
unitamente  colla  Tribunizia  Podeftà  fettima  dello 
fletto ,  notafi  nella  Medaglia  un  Confolato  goduto 
già  da  Trajano  fin  dal  principio  dell'anno  centotrè 
della  nottra  Salute,  come  di  fopra  fi  è  ftabilito,  e 
che  poi  feguitò  a  denominarli  Trajano  Confolo 
quinto  per  tutto  il  decorfo  dell'  anno  centotrè,  e 
poi  per  tutti  gli  altri  anni  feguenti  finché  fu  Con- 
folo la  fetta  volta  Trajano ,  e  ciò  fecondo  il  con- 
fueto . 


I  I. 

LA  Tetta  del  Diritto  è  laureata,  per  altro  l'Epi- 
grafe del  Diritto  è  in  tutto  fimile  a  quella 
della  Medaglia  pattata .  Il  Rovefcio  rappre- 
fenta  una  Vittoria, che  ha  nella  delira  la  Laurea, 
nella  finiftra  una  Palma ,  fotto  il  pie' diritto  il  Mon- 
do, con  l'Epigrafe  TR.  POT.  VII.  IMP.  UH.  COS. 
V.  P.  P.  S.  C  -  TRIBUNITIA  POTESTATE  SE- 
PTIMUM  IMPERATOR  QUARTUM  CONSUL 
QUINTLIM  PATER  PATRIA  SENATUS  CON- 
SULTO. 
Il  titolo  d*  IMPERATOR  QUARTUM  merita  parti- 
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colare  oifervazione ,  mentre  è  da  faperfi ,  che  tro- 
vanfi  Medaglie  di  Trajano,  le  quali  unifeono  la 
Tribunizia  Podeftà  feda  di  lui  col  titolo  IMPERA- 
TOR li.  ,  e  poi  non  trovandofene  alcuna  (  per 
quello,  che  io  ne  fappia,  o  ne  trovi  notato  da  al- 
tri )  fegnata  col  TRIBUNITIA  POTESTATE  SEX- 
TUM,  overo  SEPTIMUM,  IMPERATOR  TER- 
TIUM  ,  tutto  all'  impro vvifo  comparifeon  Medaglie 
colla  TRIBUNIZIA  PODESTÀ  SESTA  ,  e  SETTI- 
MA ,  e  notate  coli' IMPERATOR  OJIARTUM- 

E  ciò  io  credo  effer  avvenuto,  perchè  nella  Tribuni- 
zia Podeftà  feda  fi  ottennero  da  Trajano  varj  van- 
taggi e  diverfi  fopra  de'Daci,  ma  che  fé  ne  otten- 
nero due,  uno  immediatamente  dopo  dell' altro , 
e  quelli  così  notabili ,  che  ballarono  ad  aumentar- 

^  gli,  per  ben  due  volte,  il  titolo  d' Imperadore . 

E  fé  mi  fi  domanda ,  come  ciò  ftia  con  le  cofe  da  me 
notate  di  fopra ,  e  con  la  Cronologia ,  che  a  me 
piace  di  feguitare-,  dirò,  che  entrato  Trajano  al 
quarto  delle  Calende  di  Novembre  del  centodue 
nella  Tribunizia  Podeftà  fefta  col  titolo  d'IMPE- 
RATOR  SECUNDUM ,  di  Novembre  dello  fteflb 
anno  centodue  ottenne  i  due  vantaggi  fegnalatiflì- 
ini  un  fopra  l'altro,  per  cui  fu  intitolato  IMPE- 
RATOR QTJARTUM.  Con  che  fé  fi  computa  tut- 
to il  tempo  da  noi  ftabilito  dopo  la  intraprefa  del- 
la guerra  Dacica,  che  fu  dell'anno  cento  e  uno, 
panati  i  due  mefi  di  Gennajo ,  e  di  Febbrajo ,  fi 
troverà  tutto  il  tempo  per  una  giufta  guerra  du- 
rata tanto  che  baftafle  per  ottenere  dal  vincitore 
l'onor  del  trionfo,  e  vi  rimarrà  lo  fpazio,  che  fia 
badante  per  ritornare  a  Roma  Trajano, dove  per 
lo  centotrè  al  principio  di  Gennajo  prefe,  e  arami- 
niftrò  il  Confolato  ordinano  la  quinta  volta . 


III. 
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III. 

IL  Capo  dell' Imperadore  in  quella  Medaglia  è 
laureato,  con  attorno  l'Epigrafe  IMP.  TRA- 
IANO AVG.  GER.  DAC  P.  M-  TR.  P.  -  IM- 
PERATORI TRAJANO  AUGUSTO  GERMANI- 
CO DACICO  PONTIFICI  MAXIMO  TR1BUNI- 
TIA  POTESTATE .  Il  Rovefcio  è  infignito  da  una 
Figura  di  Donna  in  piedi  veftita  di  Stola, e  Palio, 
gettante  nella  finiftra  la  Cornucopia ,  e  nella  delira 
le  Bilance,  e  quello  può  chiamarli  il  Tipo  dell'Equi- 
tà. Le  parole,  che  girano  d'attorno  al  Rovefcio 
fono  COS.  V.  P.  P.  S.  P.  0^  R.  OPTIMO  PRINCI- 
PI -CONSUL  QUINTUM  PATER  PATRLE  SE- 
NATUS  POPULUSQUE  ROMANUS  OPTIMO 
PRINCIPI. 

E  qui  comincia  un  lungo  corfo  di  Medaglie  fornite 
di  una  fimile  Epigrafe  tutto  propria  di  Trajano  : 
dalla  quale  tra  le  altre  cofe  mi  giovi  il  didurrc, 
che  quello  Cognome  di  Ottimo  a  poco  a  poco ,  e 
quafi  per  gradi  divenne  Cognome  proprio  di  Tra- 
jano. Ottimo  cominciò  a  nominarfi  fin  dal  princi- 
pio della  fua  aflimzione  all'  Imperio ,  come  indica 
Plinio  nel  fuo  Panegirico ,  ma  non  in  altra  manie-  PS».  Paneg. 
ra ,  che  con  la  voce,  e  col  plaufo  de' Popoli.  Otti-  "'""'  "' 
mo  fi  nomina  di  nuovo  coli' andare  del  tempo,  e 
ciò  fui  Rovefcio  delle  Medaglie,  come  fi  vede  in 
quella ,  che  qui  fi  efpone ,  e  fi  tornerà  a  vedere  in 
molte  altre  feguenti.  Ottimo  alla  fine  fi  nomina 
lo  ileiìò  nelle  Medaglie ,  ma  al  loro  Diritto ,  e  nel- 
la Mena  riga  in  cui  fi  regiftrano  i  fuoi  Cognomi 
tutti,  e  quello  vedrai!!  nelle  Medaglie  imprelfe 
a  gli  ultimi  anni  della  vita  di  lui . 

Noto ,  che  in  alcuna  di  quelle  Medaglie  fegnate  con 
le  parole  S.  P.  Q.  R.  fi  tralafciano  le  note  S.  C. ,  le 
quali  loro  converrebbono  eflendo  di  bronzo, o  ra- 
Tomo  X.  H  me  • 
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me  •  E  ciò  a  mio  credere  nafce  perchè  nelle  lette- 
re S.  P.  Q.  R. ,  che  lignificano  SENATUS  POPU- 
LUSQUE  ROMANUS,  il  fenfo  delle  parole  SE- 
NATUS CONSULTO,  che  fono  le  intefe  per  le 
note  S.  C.  equivalentemente  s'intende. 

I  V. 

L  Capo  di  Trajano  laureato  comparifce  al  Di- 
ritto di  quella  Medaglia,  con  Epigrafe  IMP. 
CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER. 
DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPERATO- 
RI OESARI  NERV/E  TRAJANO  AUGUSTO 
GERMANICO  DACICO  PONTIFICI  MAXIMO 
TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSULI  QUIN- 
TUM  PATRI  PATRLE.  Il  Rovefcio  ha  l'impron- 
to di  un  Arco,  fotto  cui  giace  una  Figura  feminu- 
da,  con  faccia  barbata,  col  Capo  incoronato  di 
fronda,  gettante  nella  deftra  una  Canna  paluftre, 
e  fotto  il  finiftro  braccio  tenente  un  Urna ,  da  cui 
efce  Acqua,  con  l'Epigrafe  S.  P.  Q.  R.  OPTIMO 
PRINCIPI,  e  al  di  fotto  AQVA  TRAIANA  S.  C. 
A  che  alluda  quello  impronto  con  tale  Ifcrizione  non 
trovo,  che  accordino  gli  Scrittori.  L' Angeloni,  il 
Conte  Mezzabarba,  e  il  Padre  Pedrufi  vogliono, 
che  qui  fi  alluda  all'Acqua  chiamata  Marzia,  che 
era  la  più  utile  Acqua  per  bere, che  aveffeRoma, 
e  con  quefta  aveva  Trajano  il  merito  d'averla  con- 
dotta ,  o  dirò  meglio  redimita  fui  monte  Aventi- 
no. Il  Beger  nel  fuo  Teforo  Brandeburgico  vuole 
che  piuttofto  fi  alluda  all'Acqua  chiamata  Anìo  no- 
vus,  la  quale  da  prima  venendo  torbida,  poiché 
tratta  dal  Fiume,  fu  poi  fotto  Trajano  per  opera 
di  Frontino  tolta  dal  Lago,  con  che  l'Acqua  reftò 
ripurgata,  e  la  Città  fu  provveduta  d'un  Acqua, 
che  era  falubre  quanto  la  Marzia, e  più  della  Mar- 
zia era  copiofa:  La  cofa  è  narrata  da  Frontino,  il 
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quale  contando  il  fatto  lafcia  per  verità  il  Lettore 
dubbiofo ,  fé  la  cofa  accadeffe  lotto  Nerva ,  o  pur 
fotto  Trajano:  ma  poi  nel  fine  così  chiaramente 
conclude,  che  leva  il  luogo  al  dubbio,  e  dice:  ÈM  I%ontìjJt 
tam  felix  proprietas  aqua  omnibus  dotìbus  aquaiura Mar-  „„',„.  9S,  ' 
tiam ,  copia  vero  speratura  vertiet  in  locum  deformis  il- 
lius  ac  turbida  novum  Autorem  Jmperatorem  Cafarem 
TSLervam  Trajanum  Auguflum  prafcribente  titulo.  Il  Pa-  -f5?-  ^"m- 
tino,  vuole  che  ciò  s'intenda  dell'Acqua  condotta  modui.  Tra. 
da  Trajano  alle  fue  Terme,  e  cita  per  quefto  uni*"- 
Ifcrizione  trovata  alle  Terme  di  Trajano,  le  quali 
furono  le  Terme  di  Tito  da  Trajano  accrefciute. 

Io  penfo,  che  tutte  quefte  opinioni  s'appoggino  a 

ragioni  affai  buone:  tuttavia  leggendo  il "Nkfdiiìt  Narftit.Rmn. 
Scrittore  affai  efatto  delle  cofe  di  Roma  truovo  far-  vni.cJp'i 
fi  menzione  d'un  Acqua,  che  a  Trajano  va  attri- 
buita quanto,  fé  non  forfè  più,  d'ogni  altr' Acqua 
detta  di  fopra,  e  però  quanto,  e  più  d'ogni  altra 
delle  Acque  fopra  allegate,  AQVA  TRAIANA  va 
nominata.  Deve  dunque  notarfi,  che  le  Acque, 
le  quali  portate  in  Roma  per  condotti  varj ,  e  ad 
ufi  diverfi  da  Plinio  fi  numerano  fino  a  fette,  da 
Frontino  fi  annoverano  fino  a  nove,  e  da  P.  Vit- 
tore fi  regiftrano  fino  a  venti  (  non  effendo  da  ac- 
cettarti la  correzione,  o  fia  aggiunta  fatta  nel  Vit- 
tore di  nuova  impreffione ,  che  tali  Acque  fa  fali- 
re  fino  al  numero  di  ventiquattro,  il  che  non  fi 
fa,  che  numerando  alcuna  delle  venti  più  d'una 
fiata,  come  nota  il  Nardini  al  luogo  citato.)  Or 
tra  quefte  così,  e  fino  al  numero  di  venti  falite  al 
tempo  di  Vittore,  una  avendovene  chiamata  Tra- 
jana,  quefta  credo  effer  quella,  che  AQVA  TRA- 
IANA  fi  nomina  nella  Medaglia . 

Una  cotal  Acqua  poi  a  chi  bene  vi  penfa ,  non  è  già 
la  fteffa  con  la  chiamata  Amo  novus ,  né  con  quella 
chiamata  Manìa ,  condotta ,  o  per  meglio  dir  ricon- 
dotta da  Trajano  neh"  Aventino.  Primieramente 
TomoX.  H     z  perchè 
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'  perchè  così  la  prima ,  come  la  feconda  fono  nume- 
rate  da  Vittore,  come  Acque  didime  da  quella, 
che  egli  chiama  Trajana,  e  X  Anio  novm  fi  rifcontra 
nell'Acqua  nominata  Erculanea,  che  era  un  Rivo 
il  quale  entrava  nella  chiamata  Amo  novus,  eia 
Mania  non  meno  che  la  Trajana  fono  da  Vittore 
chiamate  col  proprio  loro  nome  :  e  poi  perchè 
X  Aqua  Trajana  aveva  principio,  aveva  condotti, 
aveva  termine  affatto  didimi  da  quelle  altre  Ac- 
que fopraddette,e  da  qualunque  altra,  con  cui  al- 
cuno abbia  voluto  confonderla.  Si  veda  il  diligen- 
te Nardini,  e  troverai!]  l'origine  d'una  tal  Acqua, 
fé  non  tutta,  almeno  in  parte  eflcr  quella,  che 
trovafi  tra  Campagnana.e  Fornello,  i  fuoi  Acque- 
dotti effere  dati  quelli ,  che  oggi  ancora  fi  vedono 
tra  Fornello,  e  Cadello  dell'Itola-,  il  fuo  termine 
edere  dato  il  Campo  Vaticano, e  là  dove  è  al  pre- 
fente  la  Strada  oggi  nominata  Borgo,  fopra  della 
qual  ultima  cofa  allega  il  Nardini  la  donazione  fat- 
ta da  Carlo  allaChiefa  di  S.Pietro  in  quelle  parole 
A'tertio  latere  Forma  Trajana  ufque  in  Torta  Amelia, 
egli  atti  di  S.Giulio  Senatore,  dove  dicefi  Debinc  juf- 
fu  Vitelii  Antoninus  du&us  e  fi  à  Carnìficibus  vìa  Amelia 
juxtà  formarti  Trajanam ,  £y  Capite  pkxus . 

V. 

IL  Diritto  di  queda  Medaglia  non  è  differente 
dal  Diritto  della  Medaglia  poc'anzi  efpoda.  Il 
Rovefcio  rapprefenta  una  Donna  vedita  di  Sto- 
la, e  Cadula,con  Palla  pendente  dagli  omeri,  nel- 
la finidra  ha  la  Cornucopia,  nella  dedra  le  Spighe, 
a  lato  d'effa  è  un  Fanciullo  vedito  di  Preteda,  in- 
torno S.  P.  Q,  R.  OPTIMO  PRINCIPI,  di  fotto 
ALIM.  ITAL.  -  ALIMENTA  1TALLE.  S.  C 
A  che  alluda  quello  Rovefcio  fi  fa  dagli  Scrittori  del- 
le azioni  illudri  diTrajano,e  ne  parla  tra  gli  altri 
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il  Panegirica  di  lui.  Comandò  quello  Principe,  che  *J* 
foriero  alimentati  vicino  a  cinque  mille  Giovani  ' 
ingenui,  e  ciò  finché  giungeflèro  all'età  militare: 
Vado  minus  P.  P.  confcripti  quìnque  milia  fuentnt ,  qua 
ìiberalitas  Trincipis  conquifivit ,  inventi ,  adfeivit .  Hi  fub- 
fidium  bellorum,  ornamentum  pacis,  publicis  fumptibus 
ahntur ,  Vatriamque ,  non  ut  Vatriam  tantum  ,fed  ut  al- 
tricem  amare  condifeunt . 

V  I. 

IL  Diritto  di  quella  piccola  Medaglia  oflenta  il 
Capo  di  Trajano  laureato,  con  l'Epigrafe  IMP. 
TRAIANO  AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  TR.  P.  - 
IMPERATORI  TRAJANO  AUGUSTO  GERMA- 
NICO DACICO  PONTIFICI  MAXIMO  TRIBU- 
TITI A  POTESTATE.  NelRovefcio  fi  mira  la  Spe- 
ranza nel  fuo  folito  Tipo ,  con  attorno  COS.  V.  P. 
P.  S.  P.  Q:  R.  OPT1MO  PRINCIPI  -  CONSULI 
QUINTUM  PATRI  PATRI/E  SENATUS  POPU- 
LUSQUE  ROMANUS  OPTIMO  PRINCIPI-  Dal 
che  fi  vede,  che  le  azioni  illuftri  di  Trajano  erano 
riconofeiute  come  fperanze  di  nuove  Tempre  più 
grandi  imprefe. 

V  I  I. 

ECco  un  altra  piccola  Medaglietta ,  nel  cui  Di- 
ritto fi  vede  il  Capo  di  Trajano  laureato,  con 
l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIA- 
NO ::::::  -IMPERATORI  C/ESARI  NERVAE 
TRAJANO-,  e  che  ha  nel  Rovefcio  la  Figura  d'una 
Donna  ftolata,e  paliata,  con  la  Cornucopia  nella 
finiftra,  il  Caduceo  alato  nella  delira  in  atto  di 
chi  lo  maneggia  a  guifa  di  Scettro ,  con  l' Epigrafe 
COS.  V.  P.  P.  S.  P.  CLR.  OPTIMO  PRINCIPI  - 
CONSULI  QJJINTUM  PATRI  PATRI/E  SENA- 

TUS 


Panel. 


i',*l 


m  ■ 


lf-'i 


LXXII. 


62  Tavola  Quarta , 


TUS  POPULUSQUE  ROMANUS  OPTIMO  PRW- 
CIPI.  Quello  Rovefcio  va  creduto  il  Tipo  della  Pa- 
ce in  atto  poco  diverfo  da  quello  fi  vede  in  due 
Medaglie  di  Tito,  regiftrate  dall' Oifelio . 

Vili. 

IL  Capo  dell' Imperadore  Trajano  nel  Diritto  di 
quella  Medaglia  è  cinto  di  Corona  radiata,  con 
l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO 
AVG.  GER.  DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P  - 
IMPERATORI   CESARI    NERVyE    TRAJANO 
AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  PONTIFI- 
CI MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE  CON- 
SULI  QUINTUM  PATRI  PATRLE.  Nel  Rove- 
llo delia  medefima  avvi  la  Figura  della  Vittoria 
alata ,  che  ha  accanto  uno  Scudo  foflentato  da  un 
Tronco  infcritto  VIC.  DAC  -VICTORIA  D  AC- 
CA. Quello  Rovefcio  è  folito  vederfi  nelle  Meda- 
glie d'altri  Imperadori,  e  le  diverfe  [fcrizioni , che 
li  leggono  nello  Scudo  moftrano  qual  fia  la  Vitto- 
ria della  quale  nella  Medaglia  fi  fa  menzione. 

I  X. 


L  Capo  dell'  Imperadore  in  quella  Medaglia  è 
laureato  a  differenza  della  Medaglia  antecedei 
L  te ,  nella  quale  era  cinto  di  Corona  radiata  ;  per 
aitro  quelle  due  Medaglie  fono  fimili  affatto.  Tre 
Infegne  militari  fi  mirano  nel  Rovefcio, con  l'Epi- 
grafe S.P.Q^R.  OPTIMO  PRINCIPI  S.C.  -SENA- 
TUS  POPULUSQUE  ROMANUS  OPTIMO  PRIN- 
CIPI SENATUS  CONSULTO. 
Le  tre  Infegne  fono  tutte  e  tre  particolari, e  diverfe 
l'ima  dall'altra;  quella  di  mezzo  è  d'un  Aquila  le- 
gionaria, che  tiene  tra  le  unghie  un  Fulmine, con 
Scudetti,  e  Corone  al  di  fotto:  delle  due  laterali, 

una 
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una  ha  alla  cima  una  Corona, al  di  fotto  altra  Co- 
rona, e  Scudetti-,  l'altra  ha  nella  fommità  una  Ma- 
no aperta,  con  al  di  fotto  una  Corona,  e  Scudetti . 
Quefte  infegne  dovevano  appartenere  a  quella  Le- 
gione, che  più  d'ogn'  altra  fi  era  fegnalata  nelle 
Fazioni  contro  a'Daci  :  dovevano  poi  elleno  avere 
per  avventura  fcolpita  negli  Scudetti,  o  piccoli  Cli- 
pei l'immagine  dell' Imperadore  Trajano.  E  qui  è 
da  avvertirli ,  che  in  alcuni  tempi  più  folenni  le 
Aquile  legionarie  fi  ungevano,  praticandoli  con 
effe  ancora  la  cerimonia  folita  farfi  dagli  Antichi 
di  ungere  le  Statue  de' loro  Dei-,  e  di  dette  Aquile 
fcriffe  Plinio:  Àquila  quoque  ac  fìgna  ili  a  pulverulenta,  p,m-  Hift-L. 
£7  cujìodtis  horrida  inungebantur  Fefiis  diebus  ■  Non  fia 
però  fuor  di  propofito  il  dire,  che  l'Aquila  qui 
fcolpita  foffe  in  quefta  occafione,  in  cui  doveva 
fare  comparfa ,  unta ,  e  lifciata . 

X. 

L  Diritto  di  quella  Medaglia  decima  è  fimile  al 
Diritto  della  Medaglia  ottava  di  quefta  Tavola. 
Nel  Pvovefcio  fi  vede  una  Figura  della  Vittoria 
alata,  veftita  di  Stola,  e  Palio,  geftante  nella  fini- 
ftra  la  Palma,  nella  deftra  la  Laurea,  all'intorno, 
fi  legge  l'Epigrafe  S.  P.  Q,  R.  OPTIMO  PRINCIPI 
S.  C -SENATUS  POPULUSQUE  ROMANUS 
OPTIMO  PRINCIPI  SENATUS  CONSULTO; 
Stando  affai  bene  in  quefte  Medaglie  di  Trajano  la 
Vittoria  dopo  la  Vittoria  fua  Dacica ,  ficcome  pu- 
re a  tale  Vittoria  conviene  la  Palma ,  che  è  il  firn- 
bolo  della  Vittoria ,  onde  Valmaris  Dea  chiamafi  la 
Vittoria  da  Apulejo,e  conviene  ancor  la  Corona, 
la  quale  è  il  premio  de'  Vincitori . 


XI. 
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IL  Capo  dell1  Imperadore  è  laureato  in  que- 
llo Diritto,  che  per  altro  è  limile  al  Diritto 
della  Medaglia  antecedente.  Il  Rovefcio  rap- 
prefenta  un  gruppo  di  varie  Armi  a  guifa  di  Tro- 
feo :  e  tra  quelle  è  notabile  lo  Scudo  Germanico , 
e  il  Gladio  ritorto,  che  chiamali  ancora  Dacico, 
Infegne  particolari  connotanti  la  Vittoria  Germa- 
nica, e  Dacica  di  Trajano.  L'Epigrafe  d'intorno 
è  la  folita  leggera"  nelle  Medaglie  paffete. 

X  I  I. 

L  Diritto  della  prefente  Medaglia  è  affatto  limi- 
le al  Diritto  della  Medaglia  poco  fa  efpofta. 
,  Nel  Rovefcio  fi  rapprefenta  un  Tempio  di  otto 
Colonne,  ornato  al  di  fopra  con  cinque  Statue; 
Nel  mezzo  del  Tempio  v'  è  una  Figura  ftante  -, 
L'  Epigrafe  che  gira  d'  intorno  dice  S.  P.  Q.  R. 
OPT1MO  PRINCIPI  S.  C 
A2T*£: 1J  Tempio  è  riconofciuto  dal  Beger,  come  il  Tempio 
deburg.T.i,.      di  Giove,  e  lo  può  eflère:  ma  io  non  credo,  che 
mal  fi  apporrebbe  chi  dicefle,  che  il  Tempio  qui 
rapprefentato  è  il  Tempio  d'  altra  Deità ,  e  forfè 
di  qualche  Nume  riconofciuto  da  Trajano  qual  Nu- 
me fuo  tutelare .  E  fé  fopra  di  ciò  io  poffo  dire  il 
mio  debole  fentimento,  dirò,  che  il  Nume  tute- 
lare di  Trajano  era  Ercole  -,  onde  è  poi  il  vedere 
tante  Medaglie  di  lui  .coniate  col  Rovefcio  o  d'Er- 
cole, o  d'alcuna  cofa  ad  Ercole  appartenente,  co- 
me vedraffi  in  quelle,  che  dovrò  efporre  di  poi 
nel  profeguimento  del  Volume  prefente;  E  che 
quello  Tempio  ad  Ercole  fofle  confacrato ,  tanto 
più  mi  par  buono  il  dirlo,  quanto  che  il  Tempio 
è  di  (trattura  dorica,  e  per  quello  ne  dice  l'erudi- 
to Pieno  Valeriano  citando  Vitruvio,  Ercole  era 
uno  di  que'Numi,  a" quali  ergevanfi  i  Tempi  d'or- 
dine 
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dine  Dorico.  Minerva  autem,  Marti,  £?  Herculi  Nu< 
minibus ,  ut  idem  ait  (  cioè  Vitruvio  )  virtute  ipfa  me' 
worattdis  ades  opere  Dorico  erigebantur . 

XIII. 

IL  Diritto  è  lo  fterfo ,  che  fi  è  veduto  nelle  Me- 
daglie or  ora  efpofte.  Il  Rovefcio  ha  una  Cla- 
va eretta  a  guifa  d'Obelifco ,  fotto  la  quale  v'ha 
unTefchio,e  Spoglia  di  Leone, che  le  ferve  come 
di  bafe,  con  l'Epigrafe  SP.Q^R.  OPTIMO  PRIN- 
CIPI S.  C 
Ecco  una  delle  molte  Medaglie  fpettanti  a  Trajano, 
nelle  quali  alcuna  cofa  d'  Ercole  fi  rapprefenta . 
Quefta  è  la  Clava ,  che  Ercole  adoperava  per  arme 
a  domar  Moftri,  e  tra  gli  altri  con  efla  domò  il 
Leone  Nemeo . ,  Nella  Medaglia  fi  rapprefenta  que- 
lla Clava ,  e  perchè  fu  cofa  propria  d' Ercole  Nume 
tutelare  di  Trajano, e  perchè  la  Clava  era  fimbolo 
della  Virtù,  e  della  Forza-,  onde  in  effa  fimboleg- 
giar  fi  pretefe  per  avventura  la  Virtù ,  e  la  Forza 
di  Trajano  Vincitore;  ficcome  nel  Tefchio,e  nella 
Spoglia  del  Leone  non  folo  fi  pretefe  d'efprimere 
il  Leone  Nemeo  domato  da  Ercole,  ma  di  fimbo- 
leggiare  ancora  la  ferocia  de' Nemici,  da  Trajano 
vinti ,  e  foggiogati . 

X  I  V. 

/"^Eguita  a  vederfi  il  Diritto  della  Medaglia  della 
^^  ftefTa  forma,  che  fono  i  Diritti  delle  Medaglie 
Vkjr  parlate.  Il  Rovefcio  dà  a  vedere  una  Figura  di 
Donna  veftita  di  Stola  e  Palio ,  e  ornata  di  Mitra 
alla  donnefca,con  la  Cornucopia  nella  finiftra ,  nel- 
la deftra  il  Timone, dietro  al  quale  fi  vede  un  Na- 
viglio. L'Epigrafe  è  la  più  volte  veduta  S.P.(Ì.R. 
OPTIMO  PRINCIPI  S.  C 

Tomo  X.  I  Que« 
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-Quello  è  il  Tipo  della  Fortuna, e  per  avventura  coir 
aggiunto  del  Naviglio,  che  retta  al  di  dietro,  G  è 
voluto  rapprefentare  la  Fortuna  Reduce. 

Ev  fegnata  in  Vefpafiano  una  Medaglia  in  cui  la  For- 
tuna tiene  con  una  mano  afferrata  una  Prua  di 
Nave, e  fi  vuole  che  in  quella  fi  rapprefenti  il  viag- 
gio  profperamente  fatto  da  Vefpafiano  da  Antio- 
chia a  Roma  :  Or  alla  fteffa  maniera  in  qucfta  Me- 
daglia di  Trajano  il  viaggio  felice  di  quello  Impe- 
radore  ritornato  a  Roma  per  avventura 
rapprefentofiì . 
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L  Capo  di  Trajano  in  quefta  Meda- 
glia prima  della  Tavola  quinta  è 
infignitò  con  Corona  radiata.  L'E- 
pigrafe che  corre  d'intorno  è  la  fo- 
gliente, IMP.  CAES.  NERVAE 
TRAIANO  AVG.  GER.  DAC. 
P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  -  IM- 
PERATORI CESARI  NERV,E  TRAJANO  AU- 
GUSTO GERMANICO  DACICO  PONTIFICI 
MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE  CON- 
SULF  QllINTUM  PATRI  PATRLE.  Al  Rove- 
fcio  di  quella  Medaglia  fi  rapprefenta  una  Donna 
fedente,  con  Patera  nella  deftra,  innanzi  un  Ara, 
l'omo  X.  I    2  circon- 


Fabret.   $y>t- 
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circondata  da  una  Serpe,  con  Epigrafe  S.  P.  Q  R. 
OPTIMO  PRINCIPI  S,  C,  E  in  quefto  Rovefcio 
rapprefentafi  la  Salute ,  e  per  avventura  (  come  fi 
è  detto  al  Torno  nono ,  e  come  efponendo  forni- 
gliante  Medaglia  dice  il  Fabretti)  qui  s'intende  di 
porgere  voti ,  o  ringraziamenti  alla  Dea  Salute  per 
la  falvezza  dell' Imperadore  Trajano. 


I  I. 
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'Imperadore  Trajano  in  quella  Medaglia  fi 
mira  col  Capo  laureato  al  Diritto, nel  quale 
fi  legge  l'Epigrafe  della  Medaglia  anteceden- 
te. Nel  Rovefcifl  fi  mira  una  Donna  in  piedi, che 
nella  finiftra  ha  la  Cornucopia,  nella  delira  alcune 
Spighe,  davanti  un  Moggio  con  Spighe,  a' fianchi 
una  Poppa  di  Nave,  con  l'Epigrafe  S.  P.  Q^  R. 
OPTIMO  PRINCIPI  S.  C 
A  quella  Medaglia  che  rapprefenta  l'abbondanza  del 
Frumento,  che  fi  godè  a  Roma  al  tempo  di  Tra- 
iano, può  ridurfi  il  pafio  di  Plinio  nel  Panegirico 
detto  a  Trajano,  dove  fi  pretende,  che  al  tempo 
di  quefto  Imperadore  Roma  non  abbifognafle  più 
dell'Egitto  per  aver  abbondanza  di  Frumento, ma 
che  anzi  l'Egitto  abbifognafle  di  Roma  per  una 
tale  provvifione .  \edd'mus  ALgypta  fuas  copias ,  con 
ciò  che  fegue  in  quel  celebre  paflò  del  Panegirico 
del  fopraddetto  Autore.  Es  vero,  che  la  cofa  era 
accaduta  affai  prima  di  quefto  tempo  fegnato  nel- 
la Medaglia  :  ma  in  quelle  Medaglie ,  che  notano 
il  Confolato  quinto ,  e  fono  fegnate  con  V  Epigrafe 
OPTIMO  PRINCIPI  fi  allude  a  molte  cofe,  che 
d'altro  tempo,  e  molto  prima  erano  accadute. 
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1  i  i. 

L  Diritto  non  è  diffomiglianté  a  quello,  che  fi 
è  veduto  nella  paffata  Medaglia .   Il  Rovefcio 
di  efla  inoltra  una  Vittoria  alata  gradiente,  ve- 
ilita  di  Stola ,  e  Caftula  -,  nella  delira  ha  la  Corona 
d'Alloro,  nella  finiftra  la  Palma,  con  l'Epigrafe 
S.  P.  (ì.  R.  OPTIMO  PRINCIPI  Si  C 
La  Vittoria  qui  fegnata  allude  alla  Vittoria  riportata 
fopra  de'Daci  da  Trajano  la  prima,  o  la  feconda 
volta  -,  ma  non  così  poi  può  riferirli  ad  ogn  altra 
Vittoria  da  Trajano  riportata-,  non  foffiftendo  ciò, 
che  dice  il  Cardinale  Baronio,  il  quale  full  autori -^fatc 
tà  di  Eufebio,e  di  ciò  che  egli  dice  ali  anno  quin-  an„.  apud 
to  di  Trajano,  attribuifce  ad  un  tal  tempo  il  com-  %T«  «* 
pimento  della  guerra  Dacica  ,  e  d' altre  guerre  .Le 
parole  d'Eufebio,  folle  quali  fa  il  foo  fondamento  f£f^; 
il  Cardinale ,  fono  quelle  :  Trajanus  vitto  Vxege  Dece-  jan.  v. 
Vaio  Daciam  fecit   Trovmciam ,  Hiberos ,  Sauromatas, 
Ofreanos  (ocome  in  antico  Codice  Farnefiano  M-S. 
^froenos  )  Arabes ,  Bojpborenos  Colchos  in  fidem  accepit , 
Selettciam ,  tj  Thefiphontem ,  Babylonem  occupami ,  £?  te- 
miti in  mari  rubro  clajfem  infiituìt ,  ut  per  eam  Inaia  fi- 
ws  vafiaret  (o  come  nel  Codice  M-  S.  fopraccitato  »fS.  Far. 
fi  legge)  vafiarentur . 
Ma  per  ben  valerfi  di  Eufebio,  e  della  fua  Cronaca, 
bifogna  avvertire,  che  ufo  di  Eufebio  è  coll'occa^ 
fione  di  raccontare  il  principio  di  una  Imprefa, 
narrarla  tutta ,  e  con  1'  occafione  di  alcuna  Vittoria 
d'un  Imperadore,  farne  un  fafeio,  e  narrare  tutte 
le  Vittorie  da  quell"  Imperadore  ottenute,  fenza 
attendere  poi,  fé  cofe  tali  in  diverfi  tempi  fegui- 
rono,o  nell'anno  fteffo:  Il  che  effendo  da  me  fla- 
to accennato  altrove,  qui  mi  giovi  di  nuovo  av- 
vertirlo, come  cofa  di  molta  foftanza  a  chi  vuole 
accertare  nella  Cronologia ,  e  per  altro  non  vuol 
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dipartirò  da'  buoni  Autori.  Certamente, che  buo- 
na parte  delle  Imprefe  regiftrate  nel  Tefto  di  Eu- 
sebio, e  notate  all'anno  quinto  di  Trajano ,  fiano 
lpettanti  ad  anni  di  Trajano  più  lontani,  ed  ulti- 
mi della  vita  di  lui,  vedraflì  nel  decorfo dell'Opera. 


L 


I  V. 

A  Medaglia  non  è  diverfa  dalle  due  paffate 
nel  fuo  Diritto.  Nel  Rovefcio  fi  lesse  l'Eoi- 
,  grafe  S.P.Q.R.  OPTIMO  PRINCIPI  S.C.    e 
fa  mira  una  Figura  di  Donna, che  nella  finiftra  ita 
Afta  pura ,  foftenta  colla  deftra  una  piccola  Vit- 
toria; per  altro  ella  è  veftita  con  Celata  in  Capo, 
con  Tornea  fucc.nta,con  Stivaletti  alle  gambe  ed 

re  0eueL°T  T  "f*  *  Ar™>  ed  A™^ 
vni^f,      /  .gUra  dÌ  R°ma' nel  TiP°  che  P^ 

JUa  "  altre  Meda§Iie  deS!i  Inoperadori, 

piacendomi  notare,  che  s'ella  ha  nella  finiftra  l'A- 

SUS-f re«nodi  Divinità, a  Roma  competeva  una 
tale  divifc  come  quella, che  aveva  non  fo  che  del 
divino.  Qui  poi  foftenta  una  Vittoria,  e  par  che 

TJv^C°meA  dÌ  C°fa  fua'  delIa  Vittor^  o"en«ta 
dall  Imperadore  Trajano  contra  a'  Daci . 


I 


V. 

"L  Capo  dell' Tmperadore  è  laureato ,  con  Epigra- 
fe  fim.  e  a  quella  fi  è  veduta  al  Diritto  delle 
Medaglie  panate.  Nel  Rovefcio  fi  feguita  a  leg- 
gere lEp.grafeS.P.Q,R.oPTIMO  PRINCIPI  S.C 
e  fa  rapprclcnta  una  Vittoria  alata  in  piedi, che  fo' 

te^V  renl°rftent,f  °  da  U"  tronco  d'Ulivo  h* 
tt       [  ??  DAC  -VICTORIA  DACICA  . 

«wfcWfc  Una  Medaglia  fimile  a  quefta  riferifee  il  Conte  Mez- 
Traj*n.  zabarba  ,  Scontrandola  nel  Mufeo  Cofpiano ,  e  la 

fttma  riguardevole,  e  rara.  E  quefta  Medaglia  pu- 
re, 


Trajano .  7 1 

re,  e  all'una,  e  all'altra  delle  due  Vittorie  rìpor« 
tate  da  Trajano  fopra  Daci  può  riferirli. 

V  I. 

L  Diritto  di  quella  Medaglia  fi  mira  il  Capo 
di  Trajano  ornato  di  Corona  radiata ,  con 
l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIA- 
NO AVG.  GER.  DAC  P.  M-  TR.  P.  COSV.  P.P. 
-  IMPERATORI  CESARI  NERVjEOTRAJANO 
AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  PONTIFI* 
CI  MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE  CON- 
SULI  QUINTUM  PATRI  PATRLE.  Al  Rovefcio 
fi  rapprefenta  l'Imperadore  trionfante  in  Quadri- 
ga, che  nella  finiftra  ha  il  Baccillo, chiamato  Con- 
solare, nella  delira  un  ramo  d'Alloro.  S.  P.  Q:  R« 
OPTIMO  PRINCIPI.  S.  C 
Di  tali  Medaglie,  che  notano  il  Confolato  quinto  di 
Trajano,  ed  hanno  le  Quadrighe  trionfali  per  Ro- 
vefcio ,  poiché  molte  ve  ne  fono ,  nafce  dubbio  ra- 
gionevole fé  al  primo,  o  al  fecondo  de' due  trionfi 
fatti  da  Trajano  de' Daci  appartengano.  Il  dottò Ftfoet.  Syn, 
Fabretti  crede  di  rifolvere  il  dubbio  dicendo ,  che  £*j£ *?£ 
tali  Medaglie,  a  chi  ben  vi  riflette,  propriamente  9- 
fono  di  due  forte,  e  alcune  rapprefentano  l'Impe- 
radore con  lo  Scettro ,  o  Baftone  Confolare  nelle 
mani,  altre  lo  rapprefentano  fenza  una  tale  divifa; 
e  ne  infegna,che  le  prime  appartengono  al  primo 
trionfo  de'  Daci",  come  ad  un  trionfo  che  Trajano 
fece,  mentre  era  Confolo  quinto, anzi  nell'attuale 
minifterio  del  quinto  fuo  Confolato-,  fopra  di  che 
dice  unirfi  al  fentimento  dell'erudito  Cardinal  No-      .    ... 

,  ,  .  ,    ,  n    1  •!■  1  Norts  DtJJert. 

ris,  il  quale  prima  di  lui  aveva  ftabilito  una  tal  co-  ;n  Numifm. 
fa, come  principio  in  una  fua  Difertazione.  Per  lo  ^ìoc¥:'  & 

1  Kr  n.i  /y-.  «i         -f.-  -j-  Maximum. 

che  appretto  quelli  due  aliai  eccellenti  Scrittori  di  cap.  1. 
cofe  antiche,  refta  ftabilito,  che  qualora  ritrovafi 
fulle  Medaglie  alcun'  Imperadore  trionfante  con  in 

mano 
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mano  i!  Battone,  che  ha  fu  la  cima  l'Aquila    fi 
deve  intendere,  che  quel  trionfo  indicato  dalla 
Medaglia    fu  fatto  da  queir  Imperadore,  mentre 
correva  alcuno  de'  fuoi  Gonfolati . 
Ma  che  una  tal  concilinone  non  fuffitta ,  vederallo  il 
Lettore  nel  decorfo  di  quella  mia  Opera,  nella 
quale  più  d  una  volta  averò  ad  efporre  Medaglie 
d  Imperatori  trionfanti  con  lo  Scettro,  o  Battone 
Consolare  in  mano,  e  in  ette  farò  offervare  fegna- 
to  a  cun  anno  in  cui  Confolo  certamente  non  fu 
quell  Imperadore.  Ma  poiché  qui  parliamo  delle 
Vittorie    e  Trionfi  Dacichi,  mi  contenterò  di  mo- 
strare mfuffiftente  quefto  principio, fenza  partirmi 
dalla  materia,  e  dall'argomento. 
Nel  MufeoFarnefe  dopo  l'acquifto  fatto  dello  Studio 
Foucau  t  vi  fono  due  Medaglie  Greche   fegnate 
una  L.IA.  -  ANNO  IINDEC1MO,  l'altra  L  IR  - 
ANNO  DUODECIMO-,  la  prima  rapprefenta  una 
Quadriga  con  l' Imperadore  trionfante,  che  tiene 
?       ,ne f°"foIare  nel!*  deftra,  la  feconda  dà  a 
vedere  lo  ftefìo  Imperadore  trionfante,  con  il  Ba< 
itone  medefimo  in  una  Carretta  tirata  da  due  Io- 
pocentauri;  e  pure  né  nell'undecimo,  né  nel  duo- 
decimo  anno  del  fuo  Imperio  amminiftrò  il  Con- 
flato Trajano:  anzi  di  più  nella  feconda  i  due  Cen- 
tauri ciafcheduno  d'etti  ha  nelle  mani  una  Vitto- 

Ti  °!!!, ?ej  ,  C°nd°  trionfo  Dacico  probabilmen- 
te la  Medaglia  appartiene,  e  quefto  trionfo  fecon- 
do Dacico  per  neffuno  fu  fatto  in  tempo,  che  Tra- 
iano fotte  Confolo,  s'intende  fempre  nell'attuale 
minifteno  del  Confolato . 


VII. 
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VII. 

IL  Diritto  è  fegnato  col  Capo  di  Trajano  laurea- 
to, e  con  l'Epigrafe  come  fopra.  Il  Rovefcio 
oftenta  la  Speranza  nel  proprio  fuo  Tipo ,  con 
T  Epigrafe  S.  P.  Q^R.  OPTIMO  PRINCIPI  S.  C 
Della  quale  Medaglia ,  e  fua  impronta  per  quello 
appartiene  così  al  Diritto ,  come  al  Rovefcio ,  non 
ho  cofa  particolare  da  aggiungere , 

Vili. 

IL  Diritto  è  ornato  col  Capo  di  Trajano  cinto 
d' Alloro ,  P  Epigrafe  che  gira  intorno  non  è  di- 
verfa  dalla  efpofta  di  fopra  •  Nel  Rovefcio  v'  ha 
un  fontuofo  Edificio  con  una  Barca ,  o  Cimba  flu- 
viale, e  con  l'Epigrafe  S.  P.  Q^R.  OPTIMO  PRIN- 
CIPI S.  C 
Di  un  tale  Edificio  PAngeloni,  con  l'Oifelio,  e  col  ^»ge!on.  h;jì. 
Patino,  ed  altri,  dice,  che  egli  è  il  Porto  d'Anco-  jj*™*** 
na  fatto  fabbricare  da  Trajano ,  e  fopra  di  quefto 
l'Angeloni  allega ,  tra  le  altre ,  la  teftimonianza  fat- 
ta dal  Sig.  Guido  Baldo  Trionfi ,  amico  e  corrifpon- 
dente  fuo  dimorante  in  Ancona,  che  rifcontrata 
la  flruttura  del  Porto  Anconitano  con  diligenza, 
la  riconobbe  per  quella  fteflà,che  qui, e  in  quella 
Medaglia  è  defcritta  -,  Ma  io  col  Beger  ,e  ilFabret-  B<3«"  Tbt* 
ti, che  di  propofito  tratta  la  materia, giudico  qae-^.T.7. 
fio  effere  il  Ponte  fatto  fabbricare  da  Trajano  fo-  *■«***•  5>«- 
pra  il  Danubio.  Per  ritirarmi  dal  credere, che  que-  tfiffci 
fio  fìa  il  Porto  di  Ancona  fa  a  me ,  come  la  fece  9- 
al  Fabretti ,  e  al  Beger ,  fomma  forza  il  Confolato 
quinto  di  Trajano  fegnato  in  quella ,  e  fimili  altre 
Medaglie-,  il  che  non  conviene  col  tempo,  in  cui 
fu  da  Trajano  fabbricato  il  Porto  Anconitano,  e 
fu  nel  Confolato  fedo  di  quefto  Imperadore ,  co- 
TomoX.  K  mc 
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me  chiaro  lo  dice  l'Ifcrizione  fopra  dell'Arco 
cente  al  Porto  d'Ancona. 

IMP.  CAESARI.  DIVI.  NERVAE.  F.  NERVAE 

TRAIANO.  OPTIMO.  AVG.  GERMANIO.  DACICO 

ET.*  CYRIACO.  PONT.  MAX.  TR.  POT.  XVIIII.  IMP.  VIIL 

COS.  VI.  P.  P.  PROVIDENTISSIMO.  PRINCIPI 

SENATVS.  P.  Q_.  R.  QVOD.  ACCESSVM 

1TALIAE.  HOC.  ETIAM.  ADDITO.  EX.  PECVNIA.  SVA 

PORTV.  TVTIOREM.  NAVIGANTIBVS .  REDDIDERIT 

E  per  indurmi  a  credere,  che  un  tale  Edificio  fia  i! 
Ponte  del  Danubio  mi  muove  fortemente,  come 
già  molle  il  Fabretti,  il  trovare  altre  Medaglie, 
nelle  quali  quello  fteflò  Edificio  certamente  fi  rap- 
prefenta .  Ma  poiché  non  è  così ,  come  quefto  in 
facciata,  ma  alquanto  a  fchiancio  fi  vede  fott'effo 
la  volta ,  come  fi  può  conofeere  nella  Medaglia  da 
me  regiftrata  alla  Tavola  fettima  di  quello  fteflb 
Volume. 
Le  ragioni,  che  in  contrario  fi  fogliono  addurre,  fi 
riducono  a  quelle, che  io  qui  brevemente  foggiun- 
go .  Si  nota  che  nella  Medaglia  ftà  imprefla  la  Na- 
ve, la  quale  di  Porto  di  Mare  fi  (lima  indizio.  Si 
oppone ,  che  nella  Medaglia  qui  efpofta  v"  è  una 
catena  tirata  dall'una  all'altra  parte  dell'Edificio, 
il  che  denota  Porto ,  e  la  fua  bocca .  Per  ultimo  fi 
aggiunge,  che  il  Ponte  del  Danubio,  il  quale  con- 
filleva  in  ben  venti  Archi  non  poteva  rellar  cfprcf- 
fo  in  quefto  Edifìcio,  il  quale  quando  pur  abbia 
Archi,  alla  fine  qui  non  ne  ha  che  un  folo. 
Or  a  quelle  cofe  tutte  qui  oppofte  fi  rifponde,  che 
la  Nave  non  è  da  più,  che  una  Cimba  fluviatile, 
anzi  fi  deve  notare ,  che  la  piccola  Barchetta  mo- 
ftra  per  appunto,  che  il  rapprefentato  nella  Me- 
daglia  è  un  Fiume,  e  non  il  Mare-,  certamente  Is 
altre  Medaglie  in  cui  fi  rapprefenta  Mare,  e  Porto, 
hanno  una  Nave,  o  più,  e  quelle  d'altra  mole,  e 

per 
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per  lo  più  hanno  una  Nave  Pretoria ,  e  poi  altre 
Navi  minori  di  compagnia,  come  fi  vede  nella  Me- 
daglia di  Nerone  fegnata  PORT.  OST. ,  e  nella  Me- 
daglia di  Trajano  ancora  fegnata  PORTVM  TRA- 
IANI. 

A  chi  dice  che  la  catena  tirata  a  pel  d'Acqua  indica 

Porto,  e  la  fua  imboccatura,  fi  rifponde  colFabret-  Fihnt.  uH 
ti ,  ed  altri ,  che  quella  lunga  ftrifcia ,  la  quale  raf- J"1"'' 
fembra  catena  non  è  catena  altrimenti,  ma  la  ri- 
viera del  Fiume. 

E  per  ultimo  all' oppofizione  fatta  dell'Arco,  che 
quando  pure  fia  tale  nella  Medaglia  è  un  folo,  e 
non  più,  fi  rifponde:  Che  un  Arco  folo,  de' molti 
che  formavano  il  gran  Ponte  del  Danubio ,  è  rap- 
prefentato  nella  Medaglia,  e  fi  aggiunge,  che  que- 
lla non  è  già  maniera  nuova, dove  fi  deve  rappre- 
fentare  Ponti  tirati  fu  Fiumi,  effigiare  un  tratto 
del  Ponte ,  e  non  il  Ponte  tutto .  Così  de'  Ponti  co- 
flrutti  fu  le  Barche ,  qualora  fé  ne  è  imprefla  nelle 
Medaglie  la  figura, fi  fono  rapprefentate  due  o  tre 
Barche  al  più ,  e  non  fi  fono  effigiate  le  Barche 
tutte ,  come  fi  può  vedere  nella  Medaglia  d' Anto- 
nino, nella  quale  tre  Barche  appunto  fi  rapprefen- 
tano,  né  chi  battè  la  Medaglia,  fi  prefe  cura  di 
rapprefentare  tutte  quelle  Barche,  le  quali  foftene- 
vano  il  Ponte  in  quella  Medaglia  efpreflb. 

Aggiungerò  in  confermazione  di  tutto  il  detto,  che 
le  due  Torri  porte  una  a  un  capo,  una  a  un  altro 
dell'Edificio  nella  Medaglia  rapprefentato ,  ponno 
effere  un  grande  argomento  per  dire ,  che  quello 
che  qui  fi  rapprefenta  è  un  Ponte;  certamente  il 
modo  di  fabbricare  Ponti ,  infegnato  ancora  da  Ce- 
fare ,  è  quello  :  a  due  capi  del  Ponte  edificare  una 
Torre ,  che  al  Ponte  tutto  ferva  di  guardia . 
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I  x. 

IL  Capo  di  Trajano  in  quella  Medaglia  è  intigni- 
lo di  Corona  radiata,  con  l'Epigrafe  IMP. 
CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER 
DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  p.  -  IMPERATO- 
RI CESARI  NERV,E  TRAJANO  AUGUSTO 
GERMANICO  DACICO  PONTIFICI  MAXIMO 
TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSULI  QUIN- 
TUM  PATRI  PATRIA.  Il  Rovefcio  rapprefenta 
una  Donna  in  piedi  con  Stola,  e  Palio,  nella  fini- 
ilra  ha  la  Cornucopia ,  nella  delira  un  Ramofcello, 
col  pie' deliro  calca  una  Figuraci  cui  nella  Meda- 
glia non  vedefi,  che  il  mezzo  Bullo,  l'Epigrafe  è 
quella  di  fempre  S.  P.  Q,  R.  OPTIMO  PRINCIPI 
S.  C  In  quello  Rovefcio  è  rapprefentata  la  pace, 
che  Trajano  die' a  Roma,  dopo  d'aver  foggiogato' 
i  Daci  con  doppia  Vittoria;  che  però  il  Ramofcel- 
lo, che  la  Figura  donnefca  ha  nella  delira  è  d'Uli- 
vo, e  la  Figura  conculcata  è  la  Dacia. 


IL  Capo  di  Trajano  nel  Diritto  di  quella  Meda- 
glia è  laureato, con  Epigrafe  IMP.  CAES.  NER- 
VAE TRAIANO  AVG.  GER  DAC.  P.M.  TR. 
P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPERATORI  CESARI  NER- 
V,E  TRAJANO  AUGUSTO  GERMANICO  DA- 
CICO PONTIFICI  MAXIMO  TRIBUNITIA  PO- 
TESTATE  CONSULI  QUINTUM  PATRI  PA- 
TRI/E. Nel  Rovefcio  fi  vede  una  Donna  coperta 
dal  mezzo  in  giù  con  Palio, o  Palla:  ella  è  fedente, 
col  cubito  finillro  s'appoggia  fu  uno  de' bracci  del- 
la Sedia  medefima,  colla  delira  moftra  un  Ramo- 
fcello ad  una  Figura ,  che  ignuda ,  e  genuflefla  le 
Ha  avanti,  con  Epigrafe   S.  P.  Q.  R.   OPTIMO 

PRIN- 
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PRINCIPI  S.  C  Quello  è  un  (imbolo  della  Securi- 
tà ,  e  della  Pace,  che  Trajano  promette  alla  Dacia 
dopo  d'averla  foggiogata:  che  però  la  Figura  ge- 
nuflefla  è  alcuno  de' Dati, fé  pur  non  vogliam  dire 
la  Dacia  (tefla ,  e  il  Ramofcello  che  la  Figura  fe- 
dente ha  nelle  mani,  è  d'Ulivo. 


Qj 


X  L 

Uefla  Medaglia  è  affatto  rimile  ad  altra  efpo- 
(la  nelle  paflate  Tavole  di  quefto  (leflb  Vo- 
ume ,  e  folo  qui  fi  replica ,  perchè  Trajano 
nel  Diritto  è  cinto  di  Corona  radiata . 

X  I  I. 


IL  Capo  di  Trajano  nel  Diritto  di  quella  Meda- 
glia è  cinto  di  Corona  radiata,  con  Epigrafe 
IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG. 
GER.  DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P-  -  IMPE- 
RATORI CESARI  NERV.E  TRAJANO  AUGU- 
STO GERMANICO  DACICO  PONTIFICI  MA- 
XIMO TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSULI 
QllINTUM  PATRI  PATRI/E.  Nel  Rovefcio  fi 
legge  l'Epigrafe  S.  P.  0^  R.  OPTIMO  PRINCIPI 
S.  C,  e  fi  vede  un  Trofeo  con  Sago,  Armi,  Scudi 
di  varie  forte,  e  con  alcuni  Scudi  a  pie' del  Trofeo. 
Tra  le  Armi  fono  notabili  i  Gladj  ritorti,  che  ancor 
fi  chiamano  Gladj  Dacichi-,  tra  gli  Scudi,  merita 
riflefiò  quello,  che  Scudo  fi  chiama  Germanico. 
Gli  Scudi  che  fono  a  pie'  del  Trofeo ,  indicano  la 
pienezza  delle  Spoglie  rapite  a' Nemici. 


XIII. 


y%  T avola  Quinta . 


XIIL 


%. 


W 


IL  Capo  che  fi  vede  al  Diritto ,  è  ornato  di  Coro- 
na radiata ,  con  Epigrafe  IMP.CAES.NERVAE 
TRAIANO  AVG.  GER.  DAC  P.  M-  TR.  P.  COS. 
V.  P.P. -IMPERATORI  CASARI  NERV/ETRA- 
JANO  AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  PON- 
TIFICI MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE 
CONSULI  QU1NTUM  PATRI  PATRIA-  Al  Ro- 
vefcio,che  è  fcritto  colla  folita  Epigrafe  S.  P-O^R. 
OPTIMO  PRINCIPI  S.C  fi  rapprefenta  una  Figu- 
ra in  Sago  militare,  con  Celata  in  Capo,  nella  fi- 
niftra  ha  l'Afta  pura, colla  deftra  foftenta  una  Vit- 
toria, che  ha  a' piedi  genuflefla  una  Figura  ignuda. 
In  quefto  Rovefcio  fi  rapprefenta  Marte,  e  in  Mar- 
te s'intende  1*  Imperadore,  il  quale  a  forza  d'arme 
foggiogò  i  Daci  rapprefentati  in  quella  piccola  Fi- 
gura, fino  a  vederteli  avanti  domi,  e  genufleffi: 
La  Medaglia  è  rara . 


x  i  v. 

L  Capo  di  Trajano  è  infigne  per  la  Corona  la 
quale  è  radiata:  l'Epigrafe,  che  corre  d'intor- 
no al  Diritto, è  la  prefente:  IMP.  CAES.  NER- 
VAE  TRAIANO  AUG-  GER.  DAC  TR.  P.  COS. 
V.  P.  P.  -  IMPERATORI  CESARI  NERV.E  TRA- 
JANO AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  TRI- 
BUNITIA POTESTATE  CONSULI  QUINTUM 
PATRI  PATRIA.  Al  Rovefcio  fi  mira  un  Torace, 
fotto  la  folita  Epigrafe  S.  P.  Q.R.  OPTIMO  PRIN- 
CIPI S.  C  Quella  Medaglia  a  giudizio  del  Fabretti 
va  creduta  Medaglia  rara .  Si  avverta ,  che  ordina- 
riamente fotto  di  quefto  termine  Trofeo,  s'intende 
un  compleffo  di  Spoglie  appefe  ad  un  Tronco,  co- 
me ho  detto, parlando  di  Domiziano, ed  efponen- 

do 
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do  alcune  fue  Medaglie  al  Tomo  nono;  ma  pure 
in  fegno  di  Vittoria,  o  in  luogo  di  Trofeo  in  que- 
lla Medaglia  è  pollo  il  Torace,  o  Armatura,  fio 
come  in  altre  Medaglie  fi  trova  collocato  il  Clipeo, 
con  in  mezzo  le  lettere  S.  P.  (ì.  R. 
In  che  fare  fi  può  dire  che  in  Medaglie  di  cotal  fatta 
fiali  fatto  moitra  di  una  di  quelle  tre  cofe  :  o  di 
ciò  che  al  nemico  fi  tolfe,  o  di  ciò  di  che  fi  fece  più 
ufo  per  vincere  il  nemico  e  debellarlo,  o  di  ciò 
che  fi  ottenne  qual  fregio  e  marca,  e 
quafi  fegnale  d'aver  vinto. 
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A  prima  delle  Medaglie  a  quella  Ta- 
vola fella  appartenente ,  ha  per  Di- 
ritto il  Capo  di  Trajano  cinto  di 
Corona  radiata  ,  con  1'  Epigrafe 
IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIA- 
NO AVG.  GER.  DAC  P.  M-  TR. 
P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPERATORI 
CESARI  NERV/E  TRAJANO  AUGUSTO  GER- 
MANICO DACICO  PONTIFICI  MAXIMO  TRI- 
BUNITIA  POTESTATE  CONSllLl  QUINTUM 
PATRI  PATRI/E.  Il  Rovefcio  è  infignito  col  fo- 
lito  Tipo  della  Speranza ,  e  porta  l' Epigrafe  S.  P. 
Q^  R.  OPTIMO  PRINCIPI  S.  C ,  efprimendofi  per 
Tomo  X.  L  avven- 
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avventura  la  fperanza , che  dava  Trajano  tuttoché 
virtuofo,  e  felice  di  eflere  Tempre  più  virtuofo,  e 
fempre  più  fortunato. 


Falret.  Syn- 
tagm.Col.Tra> 
Jan.  C.  IX. 


I    I. 

IN  quefta  Medaglia  ancora  Trajano  comparile 
col  Capo  cinto  di  Corona  radiata,  con  l'Epi- 
grafe IMP.CAES.NERVAE  TRAIANO  AVG. 
GER.  DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPE- 
RATORI CESARI  NERV.E  TRAJANO  AUGU- 
STO GERMANICO  DACICO  PONTIFICI  MA- 
XIMO TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSULI 
QUINTUM  PATRI  PATRLE-  li  Rovefcio  rappre- 
fenta  il  Pegafo  alato  corrente,  o  a  dir  meglio  vo- 
lante, con  l'Epigrafe  S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRIN- 
CIPI. 
Molte  fono  le  Medaglie  antiche  fegnate  col  Cavallo 
alato  al  Rovefcio,  le  quali  ancora  fi  chiamavano 
Volli,  e  ciò  per  il  Vollo  del  Cavallo,  o  Volkdro  in 
effe  rapprefentato .  La  ragione  però  di  fcolpire  il 
Cavallo  alato  in  quella  Medaglia  di  Trajano,  è  tut- 
ta particolare  -,  mentre ,  come  offerva  il  Fabretti , 
devefi  quefta  Medaglia  ridurre  alla  claffe  delle  ap- 
partenenti alla  Vittoria  di  lui  ;  che  però  credo  vo- 
glia dire  quefto  Rovefcio ,  che  la  Vittoria  di  Tra- 
iano fu  fpedita,  e  prefta,  con  un  vincere  veloce, 
come  veloce  farebbe  il  corfo  di  un  Cavallo, in  cui 
alla  velocità  de  i  piedi,  la  velocità  delle  ali  fi  ag- 
giungente. E  fé  ciò  non  fu  già  proprio  della  Vitto- 
ria di  Trajano ,  fé  fi  riguarda  il  tempo  da  lui  fpefo 
in  vincere  i  Daci  (che  anzi  come  dice  il  Compila- 
tore di  Dione,  la  Guerra  fu  lunga,  e  diuturna)  lo 
fu  bene  fé  fi  confiderà  il  Nemico  che  fi  vinfe,e  le 
difficoltà  incontrate  nel  vincere. 
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ili. 

NEI  Diritto  della  preferite  Medaglia  fi  mira  il 
Capo  di  Trajano  cinto  con  Corona  radiata , 
e  con  1"  Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE 
TRAIANO  AVG.  GER.  DAC  P.  M.  TR.  P-  COS. 
V.  P.P- IMPERATORI  CESARI  NERV/E  TRA- 
JANO AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  PON- 
TIFICI MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE 
CONSULI  QUINTUM  PATRI  PATRIA.  Nel  Ro- 
vefcio  fi  vede  una  Figura  di  Donna  in  piedi ,  con 
Cornucopia  nella  finiftra ,  gettante  nella  deftra  la 
Face ,  che  abbrugia  un  fafcio  d' Arme ,  con  l' Epi- 
grafe S.  P.  0^.R.  OPTIMO  PRINCIPI  S.C.  E  que- 
llo un  fimbolo  della  Pace ,  come  notano  i  Meda-. 
glifti,  e  tra  gli  altri  l'Oifelio,  il  quale  nello  fieno  fff!^vum' 
luogo  fa  menzione  di  alcuni  Imperadori ,  che  do- 
po Trajano  impreflero  nelle  Medaglie  la  Pace  fot- 
to  quello  medefimo  Tipo . 

I  V. 

NEI  Diritto  della  quarta  Medaglia  Trajano 
comparifce  cinto  di  Corona  radiata,  con 
l'Epigrafe  IMP-  CAES.  NERVAE  TRAIA- 
NO AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  TR.  P.  COS.  V-  P-P. 
-  IMPERATORI  CESARI  NERV/E  TRAJANO 
AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  PONTIFI- 
CI MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE  CON- 
SULI QUINTUM  PATRI  PATRLE.  NelRovefcio 
fi  rapprefenta  la  Fortuna  co'foliti  attributi  della 
Cornucopia  nella  finiftra ,  e  del  Timone  da  lei  go- 
vernato colla  deftra,  con  l'Epigrafe  S.  P.  O^  R. 
OPTIMO  PRINCIPI  S.  C,  e  fi  pretefe  d'efprime- 
re  con  quella  Medaglia  la  fortuna  dell' Imperado- 
re ,  che  col  ritorno  a  Roma  di  Trajano  faceva  effa 
TomoX.  L     2  pure 
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pure  a  Roma  ritorno,  onde  poi  fopra  altre  Meda- 
glie era  ancora  chiamata  Fortuna  Reduce. 

V. 

IL  Diritto  della  Medaglia  rapprefenta  il  Capo 
dell' Imperadore  laureato,  con  l'Epigrafe  IMP. 
CAES.    NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER. 
DAC.  P.  M.  TR.  P,  COS.  V,  P.P.  -  IMPERATORI 
CESARI  NERV,£  TRAJANO  AUGUSTO  GER- 
MANICO  DACICO  PONTIFICI  MAXIMO  TRI- 
BUNITIA  POTESTATE   CONSULI   QUINTUM 
PATRI  PATRLE.  Il  Rovefcio  dà  a  vedere  la  Vit- 
toria alata,  che  nella  finiftra  tiene  la  Palma, nella 
deftra  ha  un  Papavero,  o  un  Ramo  d'Ulivo,  con 
l'Epigrafe  S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI  S.  C 
Qualunque  poi  fi  a  fi  di  quelle  due  divife,  che  refti 
nella  deftra  alla  Vittoria ,  o  il  Papavero ,  o  la  Fron- 
da dell'Ulivo,  d'una,  e  l'altra  competono  alla 
Vittoria  riportata  da  Trajano  contro  i  Daci,  dalla 
quale  fiegue  larghezza,  ed  abbondanza  nelle  Melfi, 
di  che  è  fimbolo  il  Papavero,  e  la  Pace  per  Roma, 
di  che  è  fimbolo  il  Ramofcello  d'Ulivo.  Avverto, 
che  quello  Rovefcio  della  Vittoria  col  Papavero 
in  mano ,  fi  trova  nelle  Medaglie  di  Enea  Vico . 

V  I. 

LA  Medaglia  affai  rara  pofta  fotto  di  quefto 
numero,  rapprefenta  al  Diritto  Trajano  col 
Capo  coronato  d'Alloro,  e  con  l'Epigrafe 
IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER. 
DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPERATO- 
RI CESARI  NERV/E  TRAJANO  AUGUSTO 
GERMANICO  DACICO  PONTIFICI  MAXIMO 
TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSULI  QUIN- 
TUM PATRI  PATRLE.  Nel  Rovefcio  fi  mira  un 
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mezzo  Bufto  con  Tetta  Coronata  d'Alloro,  con 
barba  al  mento,  e  l'Epigrafe  S.  P.  Q;  R.  OPT1MO 
PRINCIPI. 
In  quefta  Medaglia  merita  particolar  rifleflìone  il 
mezzo  Bufto,  e  Capo  barbato ,  e  laureato,  che  fi 
vede  al  Rovefcio;  ed  io  lo  credo  di  Ercole,  Altre 
Medaglie  vi  fono  di  Trajano,  ed  io  ne  efporrò  al- 
cune alla  Tavola  decima,  le  quali  al  Diritto  hanno 
l'Ercole  incoronato  d'Alloro,  e  in  effe  la  Spoglia 
del  Leone  dà  certamente  a  conofcere ,  che  in  quel- 
le non  altro  che  Ercole  fi  rapprefenta.  Ma  nella 
Medaglia  che  fpiego  non  v'è  la  Spoglia  del  Leone, 
che  anzi  tutte  le  altre  divife  moftrano,  che  il  qui 
rapprefentato  è  un  Imperadore .  Però  credo  poter- 
li combinare  luna  cofa  con  l'altra,  e  dire,  che 
nel  Rovefcio  di  quefta  Medaglia  fia  rapprefentato 
Trajano  fotto  le  fattezze  di  Ercole  Nume  fuo  tu- 
telare . 

VII. 

IL  Capo  di  Trajano  nel  Diritto  di  quefta  Meda» 
glia  è  cinto  di  Corona  radiata,  con  l'Epigrafe 
IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG. 
GER.  DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPE- 
RATORI CESARI  NERV/E  TRAJANO  AUGU- 
STO GERMANICO  DAC1CO  PONTIFICI  MA- 
XIMO TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSULI 
QUINTUM  PATRI  PATRIA.  Nel  Rovefcio  fi 
mira  una  Figura  in  abito  foreftiero,  con  Pileo  in 
Capo  di  ftrana  foggia,  fedente  fopra  d'un  Clipeo, 
con  avanti  un  Trofeo  ornato  di  Sago,  di  Scudi, 
d'Armi  di  varie  forte,  e  che  nella  fommità  ha  un 
Pileo  fimile  a  quello  che  porta  in  Capo  la  Figura 
fedente,  con  l'Epigrafe  intorno  S.  P.  Q_R.  OPTI- 
MO  PRINCIPI  S.  C. 
La  Medaglia ,  come  ognun  vede ,  allude  alle  Vittorie 
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riportate  da  Trajano  contro  a'Dacl,"  dalle  Arme 
de' quali,  già  vinti,  è  raccolto  il  prefente  Trofeo. 
Mi  pare  ben  notabile  il  Pileo,che  ha  la  Figura  fe- 
dente in  Capo,  ed  è  replicato  alla  cima  del  Trofeo. 
Io  credo  poterfi  trarre  da  quefto  qual  fofle  il  Pileo 
Dacico,  che  è  quanto  a  dire  il  Pileo,  che  da'Daci 
portavafi  comunemente,  e  non  omettevafi,  ezian- 
dio nelle  Battaglie:  giacché  di  pochi  era  il  fervirfi 
anco  in  Battaglia  della  Celata ,  come  da  me  fu  no- 
tato ad  altro  luogo ,  efponendo  le  Medaglie  di  Do- 
miziano^ adduffi  un  tefto  di  Tacito, che  là  fi  può 
vedere . 

Vili. 

IL  Capo  di  Trajano  in  quefta  Medaglia  è  laurea- 
to, con  Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE  TRA- 
IANO AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  TR.  P.  COS.  V. 
P.  P.  -  IMPERATORI  CESARI  NERV/E  TRA- 
JANO AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  PON- 
TIFICI MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE 
CONSULI OJI1NTUM  PATRI  PATRLE.  NelRo- 
vefeio  fi  vede  una  Figura  di  Donna  in  piedi ,  ella 
ha  il  velo  in  Capo,  nella  finiftra  ha  l'Afta  pura, 
nella  deftra  alcune  Spighe,  d'avanti  un  Moggio, 
con  l'Epigrafe  S.  P.Q.R.  OPTIMO  PRINCIPI  S.C 
Quefta  è  Cerere,  e  allude  la  Medaglia  all'abbon- 
danza del  grano, che  ebbe  Roma  al  tempo  di  Tra- 
jano, della  quale  fi  è  favellato  più  fopra  alla  Me- 
daglia feconda  della  Tavola  quinta . 


IX. 


"\ 


Trajano . 


87 


1  x. 

DI  quefta  Medaglia  ho  parlato  baftantemente 
alla  Tavola  quarta ,  Medaglia  quarta .  No- 
to però,  che  il  replicare  in  quefta  Tavola 
la  Medaglia,  nafee  da  due  differenze,  una  nel  Di- 
ritto ,  in  cui  il  Capo  di  Trajano  è  cinto  di  Corona 
radiata ,  ì  altra  nel  Rovefcio ,  in  cui  la  Figura  gia- 
cente non  è  di  Donna ,  ma  di  Uomo  barbato . 


/^VUei 


X. 


Uefta  Medaglia  è  fimile  all'ottava  di  quefta 
ftefla  Tavola ,  a  riferva  della  Corona  che  cin- 
ge il  Capo  di  Trajano,  che  in  quella  è  d'Al- 
loro ,  in  quefta  è  radiata . 


X  I. 


TRajano  col  Capo  cinto  di  Corona  radiata, 
adorna  il  Diritto  della  prefente  Medaglia , 
con  l'Epigrafe  IMP-CAES.NERVAE TRA- 
IANO AVG.  GER.  DAC  P.M.TR.P.  COS.  V. P.P. 
-  IMPERATORI  CESARI  NERV^  TRAJANO 
AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  PONTIFI- 
CI MAXIMO  TRIBUNITIAPOTESTATE  CON- 
SULIQUINTUM  PATRI  PATRLE-Nel  Rovefcio 
comparifee  una  Figura  di  Donna ,  che  ha  le  chio- 
me fcarmigliate ,  e  fparfe  al  vento ,  le  mani  avvin- 
te dietro  le  fpalle, mezzo  genuflefla  fopra  un  muc- 
chio di  Armature  diverfe ,  con  l' Epigrafe  d' intorno 
S.  P.  Q:  R-  OPTIMO  PRINCIPI ,  al  di  fotto  DAC 
CAP-  -  DACIA  CAPTA .  Quefto  Rovefcio  è  una 
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rapprefentanza  affatto  nuova,  e  che  per  quello  che 
io  ne  fa, non  è  addotta  da  alcuno  de' tanti, che  re- 
giftrano  le  Medaglie  di  Trajano .  La  Figura  fenza 
dubbio  è  della  Dacia  vinta,  come  indicano  le  pa- 
role pofte  al  di  fotto. 

XII. 

IL  Diritto  di  quefta  Medaglia  è  infignito  col  Ca- 
po di  Trajano  cinto  di  Corona  radiata ,  e  con 
l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO 
AVG.  GER.  DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  - 
IMPERATORI  CESARI  NERV^  TRAIANO 
AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  PONTIFI- 
CI MAXIMO  TRIBUNIT1A  POTESTÀ  TE  CON- 
SULIQU1NTUM  PATRI  PATRLE.  NelRovefcio 
fi  rapprefenta  l' Imperadore  a  Cavallo,  che  con 
Afta  nella  deftra  ftà  per  trafiggere  il  Nemico  prò- 
ftrato,  con  l'Epigrafe  S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRIN- 
CIPI S.  C  La  Figura  è  fimbolica,e  fignifica  la  Vit- 
toria riportata  da  Trajano  fopra  de'Daci. 

XIII. 


NEI  Diritto  fi  mira  il  Capo  di  Trajano  cinto 
di  Corona  radiata ,  con  1'  Epigrafe  I  M  P. 
CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER. 
DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPERATO- 
RI  CESARI  NERV^  TRAJANO  AUGUSTO 
GERMANICO  DACICO  PONTIFICI  MAXIMO 
TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSOLI  QU  I  N- 
TUM  PATRI  PATRLE.  Al  Rovefcio  fi  vede  itti 
Trofeo  in  cui  notabile  è  ciò -che  gli  ftà  a'piedi.  Ef 
fo  non  è  uno  Scudo,  come  altri  l'hanno  creduto, 
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ma  un  Berettone ,  o  altra  coperta  di  Capo ,  difll- 
mile  alquanto  dalle  altre ,  che  fcorte  fi  fono  in  li- 
mili Trofei ,  E  doveva  ella  eflere  cofa ,  che  fregia- 
va il  Capo  d'alcun  Principale  tra' Daci,  poiché  mef- 
fà  a  varj  particolari  adornamenti.  Da  quefta  Me- 
daglia però,  come  dalle  altre  fempre  più  confer- 
mato fi  vede,  che  ufo  non  era  de' Daci,  né  pure 
de' Principali  tra  effi  portare  la  Celata  in  Batta- 
glia.  S,  P.  Q;  R,  OPTIMO  PRINCIPI  S.  C. 

X  I  V. 


QUI  Trajano  al  Diritto  ha  il  Capo  cinto  d' Al- 
loro, con  Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE 
TRAIANO  AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  TR. 
—  P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPERATORI  CESA- 
RI NERV,E  TRAJANO  AUGUSTO  GERMA- 
NICO DACICO  PONTIFICI  MAXIMO  TRT- 
BUNITIA  POTESTATE  CONSULI  QUINTUM 
PATRI  PATRIE.  Nel  Rovefcio  fi  fcorge  un  Tem- 
pio con  otto  Colonne ,  e  con  due  Portici  che  lo 
fiancheggiano ,  e  con  l'Epigrafe  S.  P.  CLR.  OPTI- 
MO PRINCIPI  S.  C.  Di  quefto  Tempio  fi  può  di- 
re con  fondamento ,  che  quello  fofie ,  il  quale  con 
altri  fontuofi  Edifici  concorreva  ad  abbellire  il  Foro 
di  Trajano.  Per  me  certamente  inclino  molto  a 
crederlo ,  ancora  perchè  vedo  annefii  al  Tempio  i 
due  ordini  di  Portici,  i  quali  per  avventura  fegna- 
ti  fono  fulla  Medaglia  per  indicare  la  Biblioteca ,  o 
Libreria,  che  era  nel  Foro  Trajano,  della  quale 
facendo  menzione  in  più  d'un  luogo  Vopifco, dice,  vp>jfc.i»Vit. 
che  oltre  la  ftruttura ,  che  era  belliffima ,  era  infi-  ciu&'p'r<&? 
gne  peri  Volumi  che  in  effa  contenevanfi,che  egli 
chiama  Lynteos ,  £7  Ekpbam'mos ,  fignificando  le  due  f»  Aureiian. 
maniere  in  cui  a  quel  tempo  fi  fcriveva ,  notando  '*  actt' 
TomoX.  M  inol- 
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inoltre,  che  ne'  primi,  e  della  prima  forta  fi  resi- 
Aravano  i  fatti  de'  Principi,  e  che  ne' fecondi,  e 
della  ieconda  forta  fegnati  erano  i  Senatus  Confa- 
ti, o  Decreti  del  Senato;  Anzi  dirò  una  ragione 
per  cui  meno  mi  difpiace  il  rifeontrare  in  quefti 
due  ordini  di  Portici  la  Biblioteca,  o Libreria  filet- 
tante al  Foro  Trajano.  Rifletto,  che  fecondo  Gel- 
ilo la  Libreria  di  Trajano  era  una  fola:  fedentibus 
nobis  w  Bìbliotheca  Templi  Trajam,  e  che  fecondo  il 
dire  di  Xifilino  le  Librerie  del  Foro  Trajano  erano 
due  :  Bibliothecas  Trajams  extmxit ,  nàm  dua  erant  in 
eodem  Foro.    Or  qual  miglior  modo  di  conciliare 
quelle  opinioni  d'Autori  Clanici,  che  intendendo 
che  quella  Libreria  chiamata  da  Gellio  una  fola 
fofle  una,  perchè  col  Tempio  formava  un  Corpo' 
folo,  e  che  le  chiamate  da  Xifilino  due  Bibliote- 
che, foflero  due,  perchè  in  due  Portici,  o  Ale  la 
Biblioteca  tutta  era  fpartita? 
In  quelle  due  Ale  poi  di  Biblioteca,  o  in  quello  Cor- 
po di  Tempio,  e  Biblioteca,  che  fodero  divife  le 
Opere  d'Autori  Greci  da  una  parte,  e  degli  Auto- 
ri Latini  dall'altra  è  opinione  del  Donati,  cui  mo- 
ftra  ancora  d'aderire  il  Nardini.  La  verità  è,  che 
coli' andare  del  tempo  una  sì  bella ,  e  doviziofa  rac- 
colta di  Volumi  Greci,  e  Latini,  reflò  trafportata 
alle  Terme  di  Diocleziano  da  quell*  Imperadore  il 
quale  per  abbellire  un  fuo Edificio, come  fi  fa  d'or- 
dinano, non  mirò  a  fpogliarne  un  altro:  di  ciò  ne 
fa  fede  il  fopraccitato  Vopifco.  Ufus  autem  fum  pre- 
cipue lìbris  ex  Bìbliotheca  Ulpia,  alate  meà  in  Thermis 
Diocktiani . 

Più  di  difficoltà  può  averfi  nel  credere, che  il  qui  im- 
preco fia  il  Tempio  appartenente  al  Foro  Traja- 
no. Si  fa,  che  Adriano  edificò  a  Trajano  già  mor- 
to un  Tempio,  come  accennollo  Sparziano:  nun- 
quam  ipfe ,  nifi  in  Trajanì  Tatris  Tempio  nomm  fuum 
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fcripfoì  e  che  un  tal  Tempio  di  cui  parla  Sparzia* 
no  appartenefle  al  Foro  Trajano ,  fi  conghiettura 
dall'antica  notizia  dell'Imperio,  e  di  Roma,  citata 
più  volte  dal  Nardini .  Temphtm  Divi  Trajani ,  £7  co- 
lumnam  coclidem ,   onde  può  argomentarli  così:  il 
Tempio  che  nella  Medaglia  è  difegnato,  è  un  Tem- 
pio, che  doveva  efiere  fabbricato  fin  per  quel  tem- 
po, in  cui,o  fu,o  feguitò  a  chiamarfi  Confolo  per 
la  quinta  volta  Trajano  :  la  verità  di  quello  detto, 
è  chiara,  e  palefe  a  chiunque  legge  l'Epigrafe  che 
Ila  al  Diritto ,  e  fegna  il  Confolato  quinto  di  Tra- 
iano: per  altro  il  Tempio,  che  era  cofpicuo  nel 
Foro  di  Trajano  fu  fabbricato  da  Adriano,  e  que- 
llo è  tanto  vero,  quanto  è  certa  1!  autorità  di  Spar- 
ziano,  che  dice  aver  Adriano  fabbricato  un  Tem- 
pio a  Trajano,  e  quanto  ha  di  fede  l' accettatifiì- 
ma  notizia  dell'Imperio,  e  di  Roma,  che  mette 
quello  Tempio  efpreflamente  nel  Foro  di  Traja- 
no, e  là, dove  era  la  Colonna  Coclide;  dunque  il 
Tempio  efprefìb  nella  Medaglia  non  è ,  né  può  ef- 
fere  il  Tempio  che  era  nel  Foro  Trajano .  Così  fi 
può  argomentare. 
Ma  chi  così  argomentarle ,  fupporrebbe,  o  moftre- 
rebbe  di  fupporre  come  principio,  che  nel  Foro 
di  Trajano  non  vi  fofie,  né  vi  potefie  effere  che 
un  Tempio  folo-,  ed  io  trovo,  che  il  Nardini,  e  Donat.  Mar- 
ti Donati,  efaminando  la  cofa,  dicono,  non  cflcr-  **"■•  ,Jupr' 
vi  ripugnanza  alcuna,  che  nel  Foro  di  Trajano 
due  Tempj  vi  foffero,  uno  fabbricato  da  Trajano, 
l'altro  da  Adriano  coftrutto.  Certamente,  che  il 
primo  vi  fofie  non  ne  lafcia  dubitare  la  pietà  di 
Trajano  verfo  i  fuoi  Dei,  dante  la  quale,  come  è 
potàbile,  che  Trajano  facefle  un  opera  così  in  fi. 
gne ,  come  era  il  Foro ,  e  ornato  avendolo  di  Ba- 
filica ,  di  Biblioteca ,  e  di  mille  altri  belliflìmi  Mo- 
numenti, di  un  Tempio  non  l' averte  ancora  forni- 
Tomo  X.  Ma  to? 
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to?  anzi  al  Nardini  piace  di  più  un  argomento, 
ed  è,  che  fabbricando  Trajano,  come  certamente 
fabbricò  la  Biblioteca,  fabbricante  ancora  in  uno 
il  Tempio,  e  che  in  quefto  ftimafle  fuo  dovere  il 
non  dipartirfi  dall'ufo  de'fuoi  Maggiori  Augufto 
e  Pollione.  * 

Il  che  veduto, retta  piuttofto  a  cercare  a  qual  Deità 
confacrato  fofle  il  Tempio  da  Trajano  coftrutto  in 
quefto  fuo  Foro.  Alcuni  vogliono, che  un  tal  Tem- 
pio appartenga  a  Giove,  e  apportano  in  pruova 
un  altra  Medaglia ,  nella  cui  facciata  è  fcolpita  a 
grandi  caratteri  I.  O.  M.  ma  chi  cofa  tale  adduflè, 
non  riflettè  bene,  che  quel  difegno  da  lui  creduto 
di  Tempio,  non  è  di  Tempio  altrimenti,  ma  sì 
bene  d'un  Arco  trionfale,  come  fi  può  vedere  da 
chi  tiene  preflb  di  sé  la  Medaglia  di  quefto  Impe- 
radore.  Ella  è  in  metallo  grande,  co' titoli  di  Ger- 
manico, di  Dacico,  ma  non  di  Partico,  e  fi  vede 
nel  Diritto  di  lei  notato  il  tempo  del  Confolato 
quinto  di  Trajano  :  al  Rovefcio  apparifce  il  nobile 
Edificio  d'un  Arco,  nella  cui  fommità,  o  voglia- 
mo dire,  nel  cui  Periftilio  ftà  fcritto  I.  O.  M.  Dal- 
la quale  Medaglia  poi,  citata  qui  di  pafiaggio,  tre 
cofe  fi  potranno  confiderare  ;  la  prima ,  che  quella 
fabbrica  altro  non  è  che  un  Arco-,  la  feconda,  che 
non  fu  vero  che  quell'Arco  fofle  fatto  in  memo- 
ria della  Vittoria  Partica  ;  la  terza ,  che  un  tal  Ar- 
co verofimilmente  fu  fatto  fare  da  Trajano  per 
uno  de' molti  abbellimenti  del  fuo  Foro:  lo  che 
eflendo,  modeftifllma  poi  riefce  l'Ifcrizione,  eoa 
la  quale  conofee  Trajano  le  fue  Vittorie  da  Giove, 
e  a  lui  le  confacra.  Ma  ciò  eflendo,  e  a  qual  Dei- 
tà dunque  apparterrà  quefto  Tempio  qui  efpofto 
nella  Tavola, di  cui  ora  vò  tefiendo  la  fpofizione? 
Dirò  col  Patino,  che  la  cofa  refta  ancora  dubbio- 
fa,  e  che  non  v'è  lume  fuflTciente,  onde  decidere 
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quefto  punto.    Altrove  in  quefto  Volume  fteflb 

ho  detto,   che  Trajano  eretto  aveva  Tempj  ad 

Ercole,  e  là  ho  portato  un  argomento,  che  in 

quefto  luogo  non  prova  -,  onde  meglio  fia  la- 

fciare  la  cofa  dubbiofa ,  e  indecifa ,  che 

giudicarne  male,  o  almeno  fenza 

fondamento  che  bafti. 
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,  L  Diritto  di  quefta  Medaglia  fi  ve- 
jgn  de  Trajano  adorno  di  Corona  ra- 
diata, con  l'Epigrafe  IMP.  CAES. 
NERVAE  TRAIANO  AVG. 
GER.  DAC.  P.  M.  TR.  P.  COS.  V. 
P.  P.  -  IMPERATORI  CESARI 
NERVyE  TRAJANO  AUGUSTO 
GERMANICO  DACICO  PONTIFICI  MAXIMO 
TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSULI  QUIN- 
TUM  PATRI  PATRIA.  Nel  Rovefcio  fi  legge 
T  Epigrafe  S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI  S.  C , 
e  fi  mira  il  Ponte,  che  fopra  il  Danubio  fece  fab- 
bricare V  Imperadore  Trajano . 

Che 
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Che  quello  difégnato  nella  Medaglia  Ma  Ponte,  e  non 
Porto ,  lo  moftra  la  Medaglia  ben  confiderata ,  che 
ho  procurato  fi  ricavi  con  fedeltà ,  ed  efattezza ,  e 
quella  al  di  fotto  dà  a  divedere  una  Volta,  o  Arco 
a  fchiancio,  come  ho  accennato  di  fopra  alla  Ta- 
vola quinta ,  efponendo  la  Medaglia  Vili,  cui  de- 
gni d'un  occhiata  il  benigno  Lettore. 

Non  devo  già  lafciar  di  riflettere,  che  in  propofito 
di  quello  Ponte  fabbricato  fopra  il  Danubio  fi  fuo- 
Je  addurre  dagli  Antiquari  una  Ifcrizione  : 

PROVIDENTIA.  AVG.  VERE1.  PON 
TIFICIS.  VIRTVS.  ROMANA.  QVID 
NON.  DOMET  ?  SVB.  IVQVM,  ECCE 
RAPITVR,  ET.  DANVBIVS 

Chi  confiderà  per  minuto  le  cofe,e  per  credere, che 
un  Ifcrizione  fia  antica, non  è  contento  di  trovar- 
la lii  qualche  Libro  di  Antichità,  e  di  leggerla  fu 
qualche  faffo  -,  non  patterà  quella  Ifcrizione  per  an- 
tica, non  trovando  proporzionata  al  ferio  gulto 
di  que' tempi  fa  infulfa  acutezza  del  VERE1  PON- 
TIFICIS ,  né  parendo  propria  di  que'  tempi  la  ma- 
niera di  fcrivere  DANVBIVS,  che  in  que' tempi 
di  Trajano  DANVVIVS  fi  fcriveva,  come  fi  può 
vedere  notato  nel  dotto  Fabretti. 

I  I. 

MEdaglia  affai  fomigliante  a  quella  fi  è  efpo- 
Ha  alla  Tavola  quinta,  Medaglia  XIII. ,  e 
a  quella  rimetto  il  Lettore  qualora  fia  vo- 
gliofo  d'averne  la  fpofizione. 
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A  Medaglia  preferite  ha  il  Capo  di  Trajano 
cinto  di  Corona  radiata  con  l'Epigrafe  1MP. 
CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER. 
DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPERATO- 
RI C/ESARI  NER.V/E  TRAJANO  AUGUSTO 
GERMANICO  DACICO  PONTIFICI  MAXI- 
MO TRIBUNITIA  POTESTATE  CON  SU  LI 
QUINTUM  PATRI  PATRIA-  Nel  Rovefcio  ha 
una  Donna  in  piedi ,  veftita  di  Tonica  difcinta,che 
nella  delira  ha  un  Ramofcello  creduto  dell'Albe- 
ro, da  cui  fi  produce  l'incenfo;  nella  finiftra  il  Ca- 
lamo, chiamato  Odorato, con  l'Epigrafe  all'intor- 
no S.P.Q.R.  OPTiMO  PRINCIPI  S.  C,  al  di  fot- 
to  ARAB.  ADQVIS.  -  ARABIA  ADQJJISITA. 
Di  quello  Rovefcio  ne  refta  fcritto  abbaftanza  ne' 
Tomi  dottamente  comporti  dal  mio  Anteceflbre 
per  quello  fpetta  all'intelligenza  della  Figura.  La 
difficoltà  nata  modernamente  fu  quefto  fatto  è 
quanto  al  tempo,  in  cui  feguì  l'imprefa  della  con- 
quida dell'Arabia.  Seguì  indubitabilmente  durante 
il  Confolato  quinto  di  Trajano, come  chiaramente 
lo  dice  la  Medaglia  nel  fuo  Diritto-,  anzi  fu  fatta, 
al  parere  di  Dione,  prima  che  Trajano  ultimaflc 
l'imprefa  contro  de'Daci.  Ver  idem  tempus  (  appel-  P>°«- '»Tra> 
landò  il  tempo  in  cui  Trajano  vinfe  i  Daci ,  e  trion- Jan' 
fonne)  ValmaSyriaVrafedus  e am  Arabia  partem,qua 
ad  Tetream  vergit ,edomuit .  Anzi  dal  tetto  qui  addot- 
to tralTe  un  argomento  il  Fabretti,  onde  indivi-  Fabm.  Sy». 
duare  ancor  maggiormente  il  tempo  di  tale  impre-  T?'ajan.um"' 
fa  ,  e  la  difcorre  così  :  //  Palma ,  che  eseguì  una  cotale 
imprefa ,  n  ebbe  in  rimerito  il  Confolato  per  la  feconda 
volta  $  onde  venendo  a  cadere  ne'  Fa/li  più  accettati ,  e  vol- 
gari ,  il  Confolato  fecondo  del  Talma  al  centonove  della 
noftra  Salute ,  ne  viene ,  che  prima  del  centonove  fu  ulti- 
mata l'imprefa,  e  conquifiata  /' Arabia* 
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Sin  qua  tutto  va  bene-,  ma  che?  modernamente  nel- 
la pubblicazione  fatta  dal  Patino  del  Teforo  Mo- 
rofini  apparifce  una  Medaglia  di  Trajano  ifcritta 
APABIA  L.  IT.  Il  che  inoltra ,  che  dell'anno  de- 
cimoterzo di  Trajano  fu  fatta  l'imprefa  di  conqui- 
stare 1'  Arabia ,  che  vale  a  dire  afiai  più  tardi ,  e 
dopo  che  Palma  fu  Confolo  la  feconda  volta . 

Portò  un  tal  imbarazzo  al  Pagi  la  forza  di  quello  ar- 
gomento ,  che  per  lo  fcioglimento  ne  fcrifle  al  Toi- 
nard  in  Francia,  e  in  appredò  il  Toinard  comuni- 
cata la  materia  col  Vaillant  rifpofe  al  Pagi, che  la 
Medaglia  citata  da  Patino  era  fuppofta,  o  a  dir 
meglio,  che  da  Patino  era  bene  attribuita  a  Tra- 
jano quella  Medaglia,  ma  che  ella  ad  Adriano  ap- 
parteneva-, aggiungendo,  che  l'origine  dell'equi- 
voco era  (tata  per  avventura  il  nominarli,  come 
fegue  bene  fpeflò  fu  le  Medaglie,  Adriano  col  dop- 
pio nome  TRAIANVS   HADRIANVS. 

Se  quelli  Autori,  che  imprimono,  o  defcrivono  più 
volte  il  Rovefcio  delle  Medaglie,  fenza  far  men- 
zione alcuna  del  loro  Diritto,  avedèro  l'impegno 
di  efporre  il  Diritto  ugualmente,  che  il  Rovefcio 
nelle  loro  Stampe,  e  Defcrizioni,  non  fuccedereb- 
bono  cotali  abbagli  troppo  pregiudiciali  alla  Cro- 
nologia :  l'impegno  di  una  tale  impreffione,  e  de- 
fcrizione  farebbe  sì,  che  s' affacci  a  d'ero  più  volte 
coli' occhio  fopra  il  Diritto-,  onde  poi  l'abbaglio 
di  attribuire  ad  un  Jmperadore  la  Medaglia  di  un 
altro  non  feguirebbe,  o  dopo  che  fode  feguito 
Tederebbe  ben  predo  emendato.  Così  io  dico,paf- 
fando  come  vero  (ciò  che  il  Toinard  di  (Te  del  Pa- 
tino^ ciò  che  io  in  altre  occafioni  trovo  efl'er  pur 
troppo  vero,  così  del  Patino,  come  del  Vaillant) 
che  fi  fia  prefo  un  equivoco,  citando  come  Meda- 
glia di  Trajano  quella  che  veramente  è  di  Adriano. 

Ma  io  credo  poterfi  rifolvere  la  difficoltà  in  altra  ma- 
niera -,  e  dato,  che  la  Medaglia  allegata  di  Trajano 
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dal  Patino  veramente  appartenga  a  Trajano,  par-  Patì». loco  ubi 
lerà  ella,  non  dell'Arabia  conquiftata,  ma  bensì  'uf' 
della  dichiarazione  fatta  dell'Arabia  in  Provincia, 
a  cui  per  avventura  può  alludere  ciò  che  abbiamo 
in  Eutropio ,  il  quale  parlando  di  Trajano,  Arabiam ,  Eutrop.  in 
dice,  pofieà  in  Vrov'mcia  formam  redegit.   Ove  noto    raJt">' 
ciò, che  fa  qui  forza,  ed  è, che  il  vincere  l'Arabia, 
e  il  fare  l' Arabia  Provincia ,  due  cofe  furono  ap- 
partenenti a  due  tempi  diftinti ,  e  che  però  non 
repugna ,  che  la  Medaglia ,  in  cui  fi  fa  menzione 
dell'  anno  tredici  dell'  Imperio  di  Trajano,  alluda 
al  dichiarare ,  che  fi  fé' in  quell'anno  Provincia  l'A- 
rabia, la  quale  in  alcuno  degli  anni  antepaffati  era 
Hata  già  foggiogata .  Il  che  tanto  più  mi  piace ,  fj&J**  "*' 
quanto  che  fi  dice,  che  da  quello  tempo,  in  cui 
l'Arabia  riconobbe  per  Padrone  l' Imperatore ,  e 
Roma ,  cominciò  quella  a  fegnare  Epoca  partico- 
lare -,  e  ciò  piuttofto  fi  vuol  fatto  al  tempo ,  in  cui 
1'  Arabia  videfi  dichiarata  Provincia ,  che  non  a 
quello,  in  cui  l'Arabia  videfi  foggiogata. 

I  V. 
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IL  Capo  di  Trajano  nel  Diritto  di  quella  Meda- 
glia è  laureato,  con  l'Epigrafe  IMP-  GAES. 
NERVAE  TRAIANO  AVG.GER.DAC  P-M- 
TR.  P-  COS.  V.  P.  P.  -  IMPERATORI  CESARI 
NERV/E  TRAJANO  AUGUSTO  GERMANICO 
DACICO  PONTIFICI  MAXIMO  TRIBUNITIA 
POTESTATE  CONSULI  QUINTUM  PATRI  PA- 
TRIA. Al  Rovefcio  retta  imprefla  una  Corona 
Civica ,  o  vogliam  dire  di  Quercia ,  nel  mezzo  della 
quale  fi  legge  S.P.Q.R.  OPTIMO  PRINCIPI  SG 
Ex  cofa  particolare  di  quella ,  ed  altre  Medaglie  fimi- 
li  a  quella ,  che  non  fi  faccia  menzione  del  titolo 
o  motivo  per  cui  la  Medaglia  fi  fegna ,  e  non  fi  di- 
ca OB  CIVES  SERVATOS  :  Quello  eflendo  lo  Ili- 
TomoX.  Ni  le 
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le  praticato  nelle  Medaglie  d'altri  Imperadori  va- 
lliti prima  di  Trajano,  come  fi  vede  nelle  Meda- 
glie d'Augufto,  e  fi  può  vedere  in  quelle  di  Nero- 
ne,  e  di  Galba,  nelle  quali  fi  legge,  ora  S.P.Q^R. 
OB  CIVES  SERVATOS,  ora  EX  S.  C  OB  CIVES 
SERVATOS,  ora  OB  CIVES,  ovvero  CIVE1S 
SERVATOS.  Sapendoti  però  da  ognuno,  ed  effen- 
do  a' tempi  di  Trajano  affai  trito,  che  la  Corona 
di  Quercia  a  motivo  d'aver  falvato  i  Cittadini,  era 
desinata  da' Romani,  il  titolo  OB  CIVES  SER- 
VATOS veniva  ad  effere  cofa  inutile,  e  anzi  que- 
llo fteffo  titolo  benché  foppreffo ,  veniva  ad  eflere 
iqtefo . 
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LA  Tetta  di  Trajano  qui  pure  è  laureata,  con 
l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIA- 
NO AVG.  GER.  DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V. 
P.  P.  -  IMPERATORI  CESARI  NERV^  TRA- 
JANO AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  PON- 
TIFICI MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE 
CONSULI  QUINTUM  PATRI  PATRIA.  Al  Ro- 
vefcio  fi  legge  l'Epigrafe  S.P.Q.R.OPTIMO  PRIN- 
CIPI S.C. ,  e  fi  mira  la  Figura  d'una  Donna  in  pie- 
di veflita  di  Stola,  e  Palio,  tenente  nella  finiftra 
la  Cornucopia,  e  un  Ramofcello  nella  delira,  con 
un  mezzo  Bullo  di  Figura  umana  a' piedi.  Penfo 
che  la  Figura  di  Donna  qui  rapprefentata  fia  la  Pa- 
ce, e  che  però  il  Ramofcello  che  ha  nella  delira, 
fia  un  Ramofcello  d'Ulivo.  Il  mezzo  Bullo  può 
effere  che  rapprefenti  Decebalo ,  vinto  e  foggioga- 
to  il  quale  Roma  poteva  prometterfi  ficura  pace. 
Dove  noto,  che  di  quello  Decebalo,  come  avvertì 
il  Fabretti ,  non  deve  crederfi  vero  ciò ,  che  diffe 
T  Erizzo  che  reflaffe  prigioniero  di  Trajano,  né 
tampoco  ciò  che  di  lui  diffe  l' Angeloni ,  che  alla 
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prima  guerra  Dacica  dato  avefie  a'  Romani  per 
ortaggio  il  fuo  Figliuolo.  Quelli  due  Medaglisti, 
che  cofe  tali  afferifeono,  lo  fanno  fenza  il  debito 
fondamento ,  e  fenza  addurre  veruna  autorità .  Piut- 
tofto  di  quefto  Decebalo ,  e  della  fine  di  lui,  dovrà 
crederò"  ciò  che  ne  difle  Dione ,  che  vedutoli  ftret-  Dk  . 
to  da' Soldati  di  Trajano,  fi  die'  difperatamente  la;*».  ' 
morte  da  sé  medefimo . 


V  I. 


AL  Diritto  fi  vede  di  nuovo  il  Capo  di  Traja- 
no laureato,  con  l'Epigrafe  IMP.  CAES. 
NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER.  DAC. 
P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPERATORI  CE- 
SARI NERV/E  TRAJANO  AUGUSTO  GERMA- 
NICO DACICO  PONTIFICI  MAXIMO  TRIBU- 
NITIA  POTESTATE  CONSULI  QUINTUM  PA- 
TRI PATRIA.  Al  Rovefciofi  vede  l' Imperadorc 
a  Cavallo  in  atto  di  trafiggere  il  Nemico  profila- 
to ,  e  infultante ,  e  fi  legge  1"  Epigrafe  S.  P.  Q;  R. 
OPTIMO  PRINCIPI  S.  C  Delle  Medaglie  di  Tra- 
jano fegnate  col  Confolato  quinto, e  che  hanno  al 
Rovefcio  Figure  allufive  a  cofe  di  guerra ,  fi  fuol 
dubitare  a  quale  delle  due  guerre  e  fpedizioni  ap- 
partengano, fé  alla  prima,  o  alla  feconda  Dacica. 
Della  prefente  Medaglia  non  ci  lafcia  per  avven- 
tura dubitare  il  Nemico  che  ftà  giacente,  e  che 
infultando  pare,  che  dimoftri  l'ardire  avuto  da' 
Daci  ,  di  far  nuova  infurrezione  contro  Roma, 
ancora  dopo  d'eflere  flati  una  volta  vinti-,  con 
che  alla  feconda  fpedizione  Dacica  appartiene  la 
prefente  Medaglia. 


VII. 
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VII. 

IL  Capo  di  Trajano  è  cinto  di  Corona  radiata , 
con  l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE  TRA- 
IANO AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  TR.  P.  COS. 
V.  P.P.- IMPERATORI  C/ESARI  NERV.E 
TRAJANO  AUGUSTO  GERMANICO   DACI- 
CO  PONTIFICI  MAXIMO  TRIBUNITIA   PO- 
TESTATE  CONSULI  QUINTUM   PATRI   PA- 
TRIA, e  quello  è  il  Diritto  della  Medaglia  fetti- 
ma ,  la  quale  per  Rovefcio  orienta  una  Figura  to- 
gata col  Baccillo ,  o  Scettro  nella  finiftra ,  e  con  la 
delira  foftenta  una  Donna  genufleffa ,  che  ha  ac- 
canto due  Fanciulli  ignudi ,  con  V  Epigrafe  intorno 
S.P.Q.R.  OPTIMO  PRINCIPI  S.C.,  al  di  fotto 
ITAL.  REST.  -  ITALIA  RESTITUTA . 
Quello  è  uno  de' buoni  Rovefci,che  fi  ritrovano  nel- 
le Medaglie  di  Trajano  ;  Il  Mufeo  Farnefe  l' ha  in 
Bronzo  grande ,  e  qui  lo  efpone  in  Bronzo  mezza- 
no, eflendo  notabile  la  variazione  dell'Epigrafe  al 
di  fotto  in  quelle  due  Medaglie,  e  dove  nel  gran 
Bronzo  fi  legge  RESTIT.  ITAL.  -  RESTITUTO- 
RI ITALI/E,   qui  nel  Bronzo  mezzano  fi  legge 
ITAL.  REST.  -  ITALIA  RESTITUTA:  Ma  fé  è 
confiderabile  rifpetto  a  tutte  due  quelle  Medaglie 
la  variazione ,  lo  è  per  riguardo  alla  feconda ,  la 
maggior  rarità. 

VIII. 

LA  Medaglia  da  me  collocata  a  quello  numero 
ottavo ,  ha  per  Diritto  il  Capo  laureato  di 
Trajano,  con  l'Epigrafe  più   volte   veduta 
IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO  AUG.  GER. 
DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPERATORI 
CASARI  NERVAE  TRAJANO  AUGUSTO  GER- 
MANI- 


Trajano 
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Manico  dacico  pontifici  Maximo  tri- 
bunitia  potestate  consuli  quintum 

PATRI  PATRIA-,  nel  Rovefcio  poi  dà  a  vedere 
una  Figura  di  Donna  coperta  di  Tonica  alla  leg- 
gera,  e  col  Capo  coperto  dal  Pileo  Dacico,  feden- 
te fopra  un  fafcio  d' Arme  in  atto  di  chi  piange,  e 
avente  innanzi  un  Trofeo,  con  l'Epigrafe S.  PQ^R. 
OPT1MO  PRINCIPI  S.  C. 
Di  quelle  Medaglie  così  coniate  con  Rovefci  allufivi 
alla  Dacia  vinta ,  molte  altre  ne  abbiamo  vedute 
nelle  Tavole  pallate,  e  fpiegate  in  quello  fteffo 
Volume,  alle  quali  rimetto  il  Lettore. 

I  X.      X. 

LA  Tetta  di  Trajano  nel  Diritto  della  Medaglia 
nona  è  cinta  di  Corona  radiata ,  e  ciò  men- 
tre nella  Medaglia  decima  il  Capo  dello  ftef- 
fo  Trajano  è  cinto  con  Corona  d'Alloro-,  per  altro 
l'Epigrafe  di  tutte  due  quelle  Medaglie  al  Diritto 
è  la  ltefla:  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO 
AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.-  IM- 
PERATORI CESARI  NERV^  TRAJANO  AU- 
GUSTO GERMANICO  DACICO  PONTIFICI 
MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSU- 
LI QUINTUM  PATRI  PATRIA-  Similiflìme  poi 
fono  quelle  due  Medaglie  nel  loro  Rovefcio ,  nel 
quale  fi  rapprefenta  una  Figura  in  piedi  veftita  al- 
la militare,  che  nella  finillra  ha  l'Afta,  colla  de- 
lira ftringe  un  Fulmine,  ed  è  incoronata  da  una 
Vittoria  alata ,  che  le  (là  addietro ,  ed  ha  nella  fi- 
niftra  una  Palma,  con  l'Epigrafe  S-P.Q^R.  OPTI- 
MO  PRINCIPI  S.  C  La  Figura  così  incoronata  è 
lTmperadore  Trajano,  e  la  Vittoria  che  lo  incoro- 
na, è  allufiva  alla  Vittoria  Dacica,  riportata  dall' 
Imperadore,  che  aveva  debellato  i  Daci,e  foggio- 
gato  la  Dacia  con  una  Vittoria  compiuta . 

XI. 
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X  I. 

IL  Capo  di  Trajano  al  Diritto  è  adorno  di  Coro- 
na radiata,  con  l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NER- 
VAE  TRAIANO  AVG.GER.DACP  M  TR 
P.  COS.  V.  P.  P.  -  IMPERATORI  CESARI  NER- 
V^  TRAJANO  AUGUSTO  GERMANICO  DA- 
CICO  PONTIFICI  MAXIMO  TRIBUNITIA  PO- 
TESTATE  CONSULI  QUINTUM  PATRI  PA- 
TRIA. Il  Rovefcio  di  quella  Medaglia  rapprefen- 
ta  un  nobile  Trofeo  con  una  Vittoria  alata  a  fian- 
co, che  lo  adorna  con  la  delira,  mentre  foltenta 
una  Palma  colla  fìniftra,  con  l'Epigrafe  S.  P.  O.  R. 
OPTIMO  PRINCIPI  S.  C 
Di  tali  Trofei  in  differente  figura  molti  fé  ne  vedono 
nelle  Medaglie  di  quello  Imperadore,  e  tutti  allu- 
dono alle  Vittorie  riportate  da  Trajano  fopra  de* 
Daci. 

X  I  I. 

LA  Medaglia  è  diverfa  dalla  veduta  allo  fpazio 
fello  di  quefta  medefima  Tavola ,  perchè  qui 
Trajano  è  cinto  di  Corona  radiata,  ed  ivi  è 
incoronato  di  Laurea  -,  per  altro  quelle  due  Meda- 
glie fono,  e  rapprefentano  lo  ftelfo. 


XIII. 

L  Diritto  della  Medaglia  comparifce  di  nuo- 
vo il  Capo  di  Trajano  cinto  di  Corona  ra- 
diata ,  con  l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE 
TRAIANO  AUG  GER.  DAC  P.  M.  TR.  P.  COS 
VI.  P.  P.  -  IMPERATORI  CESARI  NERV£ 
TRAJANO  AUGUSTO  GERMANICO  DACI- 
CO  PONTIFICI  MAXIMO  TRIBUNITIA  PO- 
TESTATE    CONSULI    SEXTUM    PATRI    PA- 
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TRI.E.  Al  Rovefcio  della  ftefia  fi  dà  a  vedere  una 
Donna  in  piedi ,  che  ha  nella  finiftra  una  Cornu- 
copia, un  Caduceo  nella  delira, con  l'Epigrafe  FE- 
LICITAS  AVGVST.  S.  C  -  FELICITAS  AUGU- 
STI SENATUS  CONSULTO. 
Siamo  al  Confolato  fello  di  Trajano,  dove  quello 
Imperadore  pervenne  all'anno  della  noflra  Salute 
cento  e  dodici,  che  fu  l'anno  decimoquinto  dell' 
Imperio  fuo,  dando  a' Farti  volgari,  e  alla  Crono- 
logia, che  fin  dal  principio  mi  fon  prefifià.  Qui  fu 
dove ,  foggiogata ,  e  vinta  del  tutto  la  Dacia ,  Ro- 
ma, e  l'Imperio  godè  d'una  intiera  felicità.  La  Fe- 
licità poi  fi  efprime  colle  Infegne  della  Cornuco- 
pia, e  del  Caduceo,  e  tutto  cade  ottimamente, 
poiché  l'abbondanza,  e  la  pace  fono  quelle,  che 
felicitano  la  Repubblica.  Si  chiama  in  quello  luo- 
go la  Felicità  ,  effigiata  nella  Medaglia ,  Felicità 
d' Auguflo,  perchè  dalle  conquide  di  Trajano  era 
provenuta,  e  dalle  di  lui  intenzioni  erafi  procurata. 

X  IV. 

IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER. 
DAC.  P.  M.  TR.  P.  COS.  VI.  P.  P.  -  IMPERA- 
TORI CESARI  NERV.E  TRAJANO  AUGU- 
STO GERMANICO  DACICO  PONTIFICI  MA- 
XIMO TRIBUNITIA  POTESTÀ  TE  CONSULI 
SEXTUM  PATRI  PATRIA .  Quefta  è  l' Epigrafe 
del  Diritto,  in  cui  fi  mira  il  Capo  di  Trajano  cin- 
to di  Corona  radiata .  Nel  Rovefcio  fi  rapprefenta 
una  Figura  fedente,  veftita  in  abito  foreftiero , ge- 
ttante nella  finiftra  l'Aquila  legionaria,  e  nella  de- 
lira una  Spiga-,  le  fiede  a' piedi  un  Fanciullo  ignu- 
do, e  nel  campo  della  Medaglia  fuor  d'ordine  fi  ve- 
de una  Tefta  tutulata,  che  fembra  di  Donna,  con 
l'Epigrafe  DACIA  AVGVST.  PROVINCIA  S.C. 
La  Medaglia  con  tutti  gli  aggiunti  di  fopra  efpo- 
fti  è  affai  rara  ■ 

TomoX.  O  Devefi 
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Devefi  in  effe  riflettere  che  ella  è  battuta  al  fedo 
Confolato  di  Trajano,enon  trovandofi  Medaglia, 
o  altro  Monumento,  che  indichi  dichiarata  la  Da- 
cia qual  Provincia  d'Augufto  nel  Confolato  quinto 
(e  per  quello  che  io  ne  fo,  certamente  non  tro- 
vali) dovrà  dirli,  che  nel  Confolato  fedo  di  Tra- 
iano la  Dacia  fu  dichiarata  Provincia ,  e  non  pri- 
ma :  onde  ne  viene  una  confeguenza  all'ai  notabile 
in  riprova  di  ciò  che  diffi  Iponendo  la  Medaglia 
terza  di  quella  Tavola  fettima,  che  dunque  il  vin- 
cere alcun  Paefe,  e  dichiararlo  Provincia  due  cofe 
erano,  e  a  due  differenti  tempi  fpettanti. 
La  Dacia  fu  dichiarata  Provincia  d' Augufto, tale  pe- 
rò, che  alla  giurisdizione  dell' Imperadore  folle  ap- 
partenente, il  quale  là,  come  in  fu  a  Provincia  man- 
dato avrebbe  in  avvenire  Legati,  a  differenza  di 
que'  Paefi,  che  erano  a  Roma  fpettanti,  a' quali 
Roma,  ed  il  Senato  mandava  i  Proconfoli. 
E  qui  mi  cade  in  acconcio  il  cercare  così  di  paffag- 
gio,e  quali  altri  foffero  i  Paefi  conquidati  daTra- 
jano,  de'quali  ne  faceffe  egli  Provincia  .  Trajanus, 
dice  Eufebio,  Armenìam ,  AJfyriam,  Mefopotamiam  fé- 
citVrovwcìas:  onde  di  quefte  non  può  a  mio  crede- 
re reftar  più  quiftione:  al  più.  reità  luogo  a  dubi- 
tare ,  fé  1'  Arabia ,  di  cui  non  fi  fa  menzione  alcu- 
na da  Eufebio,  folle  ella  dichiarata  Provincia. 
Har4  de  \\  padre  Arduino  rifolve  che  no , e  però  francamente 
M/'&Urt'  chiama  falfe  quelle  Medaglie,  nelle  quali  fi  legge 
ARABIA  AUGUSTI  PROVINCIA,  non  meno 
che  quelle,  nelle  quali  è  fcritto  ARABIA  CAPTA. 
Io  non  avendo  vedute  tali  Medaglie  non  dirò  fé 
fieno  vere,  o  falfe:  dico  bene,  che  dopo  che  Eu- 
tropio(come  fi  diffe  alla  fpofizione  della  Medaglia 
terza  di  quefta  fteffa  Tavola  )  pronuncia  chiara- 
mente diTrajano  Arabiam  pofteà  inVrovìnùa  formarti. 
redegit,  fé  alcuno  diceffe,che  l'Arabia  folle  dichia- 
rata Provincia,  e  fé  in  pruova  di  un  tal  fatto  al- 
cuna 
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cuna  Medaglia  fé  ne  allegate, non  farebbe  poi  co- 
fa  da  farne  tanto  le  meraviglie. 
Merita  la  fua  confiderazione  il  Fanciullo ,  che  fi  vede 
a' piedi  della  Figura  fedente-,  e  come  che  a  molte, 
ediverfe  cofe  alludere  fi  porla  con  quefto-,  io  incli- 
no a  credere  fopra  tutto,  che  fi  pretefe  qui  d'allu- 
dere a' Servi,  chiamati  ancora  nel  latino  Pasti ,i 
quali  principalmente  dalla  Dacia  fi  traevano  da' 
Romani:  onde  era  poi  il  dare  a' Servi  ordinaria- 
mente il  nome  di  Davus,  come  notò  alla  parola 
Dacia  l'erudito,  ed  efatto  Carlo  Stefani  nel  fuo 
Dizionario  Geografico  Storico  riveduto  dalLloidio. 
Reftano  a  confiderare  nella  Medaglia  due  altre  cofe, 
l'Infegna,o  Aquila  legionaria, e  la  Teda  tutulata, 
che  fi  vede  nel  Campo  della  medefima.  Quanto 
all'  Infegna ,  fi  denota  per  efla  la  Legione  Dacica , 
che   in  avvenire   nell'  Efercito  Romano  avrebbe 
avuto,  e  luogo,  e  nome,  e  di  cui  fé  ne  trova  fat- 
ta menzione  fulìe  Medaglie,  e  in  una  d'elle,  ap- 
partenente al  Succeflbre  di  Trajano,  che  fu  Adria- 
no, efpreffamente  fi  legge   EXERCITVS  DACI- 
CVS. 
Ma  molto  più  mi  dà  a  penfare  quella  Teda  di  Don- 
na tutulata,  che  fi  trova  fuor  di  riga  nel  Campo 
della  Medaglia .  Io  la  credo  il  Capo  della  Dea  7Vr- 
ra,o  vogliam  dire  TeJlure,  alla  quale  molto  fi  pro- 
fefsò  tenuto  Trajano  dopo  che  foggiogata  la  Da- 
cia ,  i  Tefori  fcoprì  di  Decebalo .  La  cofa  fecondo 
Dione  andò  così:  Thefaari Decebali  quamquam  inSar-  P'on. ìnTra- 
getta  flumim  non  proatl  a  T^egia  repofiti  erant ,  inventi ian' 
funt,  e  feguitando  a  raccontare  il  fatto, dice  come 
Decebalo  avendo  foftenuto  nel  bel  mezzo  del  fuo 
corfo  il  Fiume,  in  una  grande  Caverna  fcoperta 
nel  letto  del  Fiume  fieno  feppellì  quefti  Tefori, do- 
po di  che  lafciato  correre  il  Fiume  per  lo  fuo  alveo 
di  prima, tutto  reftò  coperto, e  nafcofto  in  modo, 
che  nefluno  potefle  mai  più  rifaperne;  poiché  que' 
TomoX.  O    2  Servi, 
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Servi,  e  Schiavi  (ledi,  i  quali  in  quella  fattura 
s'impiegarono,  uccifi  furono  da  Decebalo.  Vinta 
poi  la  Dacia,  e  morto  Decebalo,  un  certo  Bicili 
confidente  del  morto  Re  fu  prefo,  e  merlo  a' tor- 
menti, finché  a  forza  di  elfi  rivelò  il  fegreto,  per 
cui  i  Tefori  nafcofti  furono  felicemente  ritrovati , 
e  difeppelliti,  Sin  qui  Dione. 
Or  per  quello  fatto  Trajano  alla  Terra ,  che  fedel- 
mente aveva  fin'  a  quel  dì  confervate  tante  ric- 
chezze per  poi  a  lui  ridonarle,  credo  che  profef- 
fafle  grande,  e  particolare  la  gratitudine  -,  il  per- 
chè nelle  Medaglie  di  quel  tempo  fcolpite,  del  be- 
neficio ricevuto  volle  fi  facefle  grata  menzione, 
imprimendo  in  effe  il  Capo  della  Terra  benefica: 
dico  nelle  Medaglie  di  quel  tempo  fcolpite-,  poi- 
ché non  è  quella  fola,  ma  molte  le  Medaglie  di 
Trajano  infigni  per  una  tal  Telia:  Il  Mufeo  Farne- 
fe  poi  una  ne  ha  tra  le  altre  da  Trajano  restituita, 
ed  è  la  Orazia,  famofilfimo  acquiflo  fatto  dal  Se- 
reniffimo  Ranuzio  Secondo,  ed  ella  pure  d'una 
Telia  confimile  è  infignita:  della  quale,  come  che 
molte  cofe  abbia  detto  Monfieur  Patin,  nefluna 
giungerà  a  piacermi  più  di  quello  mio  ritrova- 
mento. Tanto  più  poi,  quanto  che  trovo  regiltra- 
ta  apprettò  il  Grutero  un  Ifcrizione. 
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So ,  che  quefta  Ifcrizione  dal  Grutero  è  notata  come 
fofpetta;  ma  poi  ne'fuoi  Corrigendi  Grutero  non 
dice  contra  efla  colà  che  vaglia  -,  onde  e  per  que- 
fto,  e  perchè  d'altra  parte  l'autorità  di  Dione  fo- 
ftenta  il  fatto, credo  che  porta,  e  debba  foftenerfi 
come  antica,  e  (incera  la  allegata  Ifcrizione. 
Per  altro  poi  gli  attributi  di  quello  Capo  ponno  ere- 
derfi  alla  Dea  Terra  molto  convenienti.  Il  fuo  Ca- 
po è  tutulato, perchè  la  Terra  molte  cofe  ricopre^ 
e  da  cofe  molte  è  ricoperta.  Di  lei  non  fi  vede 
che  il  Capo, perchè  quando  ancora  molte  cofe  pa- 
lefi  la  Terra,  molte  altre,  e  molte  di  più  tiene 
chiufe,  e  nafeorte. 
Non  lafcio  d'oflèrvare,  che  della  Terra  ci  vengono 
propofte  varie,  e  diverfe  rapprefentazioni  da' Mi- 
tologi,  e  ciò  fecondo  i  diverfi  attributi,  e  riporti 
della  medefima  Terra:  così,  per  figura,  per  ideare 
la  Terra  come  fabbricata,  come  abitata,  e  come 
Madre  di  grandi  Eroi ,  fi  propone  la  gran  Madre 
Cibele,  la  quale  altro  non  è,  che  la  Terra  ftefla, 
confiderata  fu' riguardi  di  fopra  addotti;  altre  vol- 
te per  rapprefentarla  qual  Madre  delle  Biade,  e  di 
tutto  ciò  che  ferve  all' uman Genere  d'alimento, e 
di  più  come  la  foftenitrice  de' trafichi,  e  del  com- 
mercio, fi  rapprefenta  la  Tellure  in  figura  di  Don- 
na giacente,  accompagnata  da  altri  aggiunti,  che 
qui  è  ruor  di  luogo  l'efporre,  e  ponno  vederfi  fa- 
cilmente  nelle  Medaglie  di  Adriano, e  di  Commo- 
do,  fotto  il  titolo  TELLVS  STABIL.  cioè  TEL- 
LUS  STABILIS,  o  Ga  TELLUS  STABILITA,  o 
pure  fi  rapprefenta  con  Iftromenti  alla  mano  per 
lavorare  il  terreno,  come  in  altra  Medaglia  di  A- 
dnano  pur  fi  rimira .  Moftrafi  pure  la  Terra ,  co- 
me operante  in  quella  idea,  in  cui  fi  vede  in  una 
Medaglia  di  Pertinace ,  coli'  Epigrafe  OPI  DIVI- 
DE, poiché  come  dice  Varrone  Opem  Terram  effe 
dteunt  eo  quod  opera  fiat  melior ,  o  pure,  Ops  Terra 
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auoà  hic  omne  opus,  £T  hac  opus  ad  rimimi  così,  e 
fecondo  quelli  diverfi  rifpetti  la  Terra  e  diverfa- 
rnente  propofta  da' Mitologi.  Il  che  ftante-,  laler- 
ra  dunque, come  quella  che  racchiude Tefon, e  ta- 
lora difcopre  i  preziofi  fegreti  da  se  rinferrati ,  me- 
rita appreffo  i  Mitologi  particolare  riguardo-,  e  le 
per  efprimerla  come  tale,  non  hanno  ancora  tro- 
vate proporzionate  le  idee,  adoperino  quelle    che 
qui  in  quella  piccola  Teda  della  Medaglia 
vengono  efpreffe ,  e  fé  ne  troveranno 
per  avventura  contenti. 
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[  Veduta,   del    BUtwzo  di  Villa,  Madama,  dall'  capetto   ^  ^ntern^^j         _  ,f 
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I  rifcontra  in  quefta  prima  Meda- 
glia il  Capo  di  Trajano  al  Diritto, 
e  quefto  è  cinto  di  Corona  radia- 
ta, con  l'Epigrafe   IMP-  CAES. 
NERVAE    TRAIANO    AVG. 
GER.  DAC.  P.  M.  TR.  P.  COS.  VI. 
P.  P.  -  IMPERATORI  CESARI 
NERV,E    TRAJANO    AUGUSTO    GERMANI- 
CO DACICO    PONTIFICI    MAXIMO   TRIBU- 
N1TIA  POTESTATE  CONSULI  SEXTUM  PA- 
TRI PATRI/E-  Nel  Rovefcio  poi  fi  mira  la  For- 
tuna nel  proprio  fuo  Tipo,  ma  fedente,  e  col  Ca- 
po velato,  con  l'Epigrafe  FORTVNAE  REDVCr 
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S-C  La  Fortuna  qui  efprefia  è  la  Fortuna  dell'Ini- 
peradore  Trajano ,  la  quale  fecondo  il  coftume  fo- 
lito  de' Romani  Imperadori,  e  da  noi  altre  volte 
notato,  col  partire  degli  Imperadori  partiva  da  Ro- 
ma ,  e  vi  ritornava  col  ritornar  degli  itefiì . 
E  quindi  trar  fi  può  alcuna  ragione,  perchè  in  que- 
llo luogo  la  Fortuna  di  Trajano  fia  effigiata  feden- 
te. Avrebbe  voluto  il  Senato  vedere  il  fuo  Impe- 
radore,  il  fuo  Trajano  fermo  in  Roma  io  modo, 
che  non  più  ne  partiffe.  Ne  partì  ben  egli  come  fi 
fa,  e  fi  vedrà  di  poi,  e  ne  partì  in  modo, che  lun- 
gi da  Roma  menò  buona  parte  di  fua  vita ,  e  poi 
ancora  finì  i  fuoi  giorni  :  ma  il  defiderio  di  Roma 
era  d'averlo  prefente,  e  di  non  perderlo  più.  Il 
Velo  poi  appretto  gli  Antichi  unito  alle  Figure  don- 
nefche,  lignifica  va  cofa  facra,  e  divina:  onde  fi  può 
vedere  qual  opinione  correffe  in  Roma  della  For- 
tuna, e  l'avevano  per  cofa  divina, e  di  durata  im- 
mortale. 


i  r. 


TRajano  nel  Diritto  di  quella  Medaglia  com- 
parifee  col  Capo  laureato ,  e  con  attorno 
l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIA- 
NO AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  TR.  P.  COS.  VI.  P.  P. 
-  IMPERATORI  CESARI  NERV/E  TRAJANO 
AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  PONTIFI- 
CI MAXIMO  TRIBUNITIAPOTESTATE  CON- 
SULI  SEXTUM  PATRI  PATRIA-  La  Figura 
d'Ercole  ignudo  Arante  fopra  un  Cippo  con  la  Cla- 
va nella  delira ,  nella  finiftra  la  Spoglia  del  Leone 
forma  il  Rovefcio ,  che  ha  per  Epigrafe  S.  P.  0^  R. 
OPTIMO  PRINCIPI  S.  C 
Eflendo  molte  le  Medaglie  di  Trajano,  nelle  quali 
alcuna  cofa  allufiva  ad  Ercole  fi  rapprefenta ,  in 
quella  fi  vede  Ercole  ftefio  in  figura  intiera ,  con 
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Gruter. 
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le  fue  principali  divife ,  la  Clava ,  e  la  Spoglia  del 
Leone  -,  per  lo  che  legittimamente  da  quella ,  più 
che  da  nefliin' altra  Medaglia  s'arriva  ad  intende- 
re, che  il  Nume,  con  cui  Trajano  particolarmen- 
te affettava  d' intenderli ,  era  Ercole . 
Non  così  legittimamente  fi  trae  quello  fieno  da  qual- 
che Ifcrizione  -,  certamente  non  cavali  da  quella  3 
che  leggefi  in  Grutero  : 

IOVI.  STATORI 
HERCVLI.  VICTORI 
M. VLP.  NERVA.  TRA 
IANVS.  CAESAR 
VICTO.  DECEDALO 
DOMITA .  DACIA 
VOTVM.  SOLVIT 
ADSPICE.  ROMVLE.  PATER 
GAVDETE.  QVI 
RITES 

VESTRA.  ISTA 
EST.  GLORIA 

Lo  fleflfo  Grutero  fopra  quella  Ifcrizione,  dopo  d'a- 
verla riferita ,  parla  così  :  Ham  ab  otiofis  fafiam  non  £^«1" 
ambigo ,  ideoque  infcripfiffem  Commentitiam ,-  nifi  arbitra- 
tus  effem  aliquid  dandum  gratia  Amicorum  duorum,  à 
quibus  ipfam  habueram  ,•  interim  cum  vel  fic  inepta  fit , 
e  fio  deinceps  fpuria . 

Di  una  tale  inettitudine  poi  parlando  particolarmen- 
te il  Fabretti,  confiderà  come  inetta,  e  putida  la  J^T'S 
Apoflrofe  a  Romolo,  e  più  l'altra  Apollrofe  a'  Trajan.  Cap. 
Quiriti  :  il  che  mi  è  piaciuto  riportare  ,  perchè  vm 
s'intenda  quale  fia  la  feverità  dell'antico  fapore, 
qualora  fi  voglia  procurarlo  nelle  lfcrizioni . 
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1 1  r. 

IL  Capo  di  Trajano  al  Diritto  di  quella  Meda- 
glia è  laureato,  ed  ha  dattorno  l'Epigrafe  IMP. 
CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER. 
DAC  P.  M.  TR.  P.  COS.  VI.  P.  P.  -  IMPERATO- 
RI CESARI  NERV/E  TRAJANO  AUGUSTO 
GERMANICO  DAC1CO  PONTIFICI  MAXIMO 
TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSULI  SEX- 
TUM  PATRI  PATRIA.  Al  Rovefcio  comparifce 
una  Figura  d'Uomo,  con  Capo  barbato,  e  coper- 
to di  Celata,  o  di  Pileo,  con  alle  fpalle  un  Man- 
telletto,  o  Pennula,  a' piedi  ha  gli  Stivaletti, nella 
delira  la  Falce,  o  Meflbja , nella  finiflra  un  Ramo, 
che  io  credo  d'Ulivo, l'Epigrafe  che  intorno  fi  leg- 
ge, è  la  prefente  S.P.Q.R.  OPTIMO  PRINCIPI 
S.  C 

In  quello  Rovefcio  (dando  al  parere  pronunziato  fo- 
pra  d'una  Medaglia  di  Rovefcio  poco  diffomiglian- 
te  dal  dotto  Seguino)  la  Figura  d'un  Cabiro  rico- 
nofco .  E  forfè  farà  quello  ciò  che  fu  intefo  dal  Sel- 
deno,  il  quale  neffun  Dio  particolare  riconobbe 
ne'Cabiri-,  ma  folamente  vuole  che  per  Cabiro 
s'intenda  una  qualche  Divina  Potenza,  traendo, 
come  egli  dice,  la  voce  Cabiro  dalla  radice  Cabar, 
voce  Ebraica,  o  di  Fenicia,  la  quale  s'interpreta 
Potente.  Così  il  Seldeno:  la  qual  cofa  poi  o  l'ab- 
bia egli  da  sé  fpecolata,  o  l'abbia  tratta  da  Scali- 
gero, poco  importa:  troppo  fpeflò  accadendo , che 
gli  Uomini  nelle  fpecolazioni  s'incontrino, e  in  co- 
fe  di  tal  minutezza ,  eflendo  da  confiderai ,  fé  gli 
Uomini  dicano  giudo ,  poco  importando  fé  l'uno 
abbia  trafcritto  il  fentimento  dall'altro. 

Per  me  torno  a  dire,  paffi  pure  come  trovato  felice- 
mente quello  fiftema,  nel  quale  poi  non  ripugna, 
che  Cabiri  fiano  chiamati  que'tre,che  oltre  a  i Ci- 
clopi 
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dopi  feguaci  fi  pongono  al  Dio  Vulcano,  e  in  mol- 
ti Monumenti  antichi  fi  vedono  fcolpiti,eapprefio 
moki  de  Mitologi  fi  trovano  defcritti,  col  Pileolo 
in  Capo,  vediti  in  Tonica  fuccinta,nel  retto  nudi, 
con  in  mano  il  Martello,  nel  che  confifte  tutta  la 
differenza  che  pana  tra  effi,  e  Vulcano,  il  quale 
non  il  Martello ,  ma  la  Forbice  colle  mani  foiten- 
ta .  Certamente  a  quefto  fiftema ,  il  nome  di  Ca- 
biro  dato  a  tali  feguaci  di  Vulcano  non  ripugna , 
né  fi  vede  veruna  implicanza ,  che  tre  Potenze  di- 
vine fiano  date  per  feguaci  a  Vulcano .  Dirò  di  più, 
che  fé  fotto  l'accezione  medefima  fi  prende  que- 
fto vocabolo  Cabiri ,  né  pur  ripugna ,  che  così  fia- 
no chiamate  le  due  Deità  o  Diofcori ,  Cadore ,  e 
Polluce,  mentre  anzi  così  fi  vedono  prefi,e  nomi-  JJ&^S* 
nati  nell"  Ifcrizione  di  Torcello  preflb  a  Venezia  :  qtàt.  'Rma. 

nar. 

TAIOX.  TAIOT 
AXAPNETL.  IB 
PET2.  TENOME 
NOS.  0ES1N-  ME 
TAAilN.  AIOS 
KOPilN.  KABEIPilN 

E  vale  CAJUS  CAJI  FILIUS  ACHARNENSIS  SA- 
CERDOS  CREATUS  DEORUM  MAGNORUM 
DIOSCO RORUM  CABIRORUM- 

Or  porto  tutto  quefto,  e  nel  fenfo  fin' ora  prefo,  la 
Figura  del  Rovefcio  della  Medaglia  che  qui  efpon- 
go ,  fi  può  chiamare  la  Figura  d' un  Cabiro ,  o  di 
una  potente  Deità ,  o  vogliamo  dirla  Potenza  Di- 
vina ,  la  quale  prometta  abbondanza  nella  ricol- 
ta , fimboleggiata  nella  Falce  da  mietere, che  ftrin- 
ge  nella  delira ,  e  copiofi  i  frutti  della  Pace ,  figu- 
rati nel  Ramo  d'Ulivo,  che  tiene  nella  finiftra. 


TomoX. 


IV 


s 


Dioii.  in  Tra 
Jan. 


1 1 6         Tavola  Ottava . 


i  v. 


Uefte  due  Medaglie  non  hanno  differenza  tra 
sé  nell'Epigrafe  del  Diritto,  e  così  nell'una, 
come  nell'altra  fi  legge  IMP.  CAES.  NER- 
VAE  TRAIANO  AVG.  GER.  DAC.  P. 
M.  TR.  P.  COS.  VI.  P.  P.  -  IMPERATORI  C/E- 
SARI  NERV/E  TRAJANO  AUGUSTO  GER- 
MANICO DACICO  PONTIFICI  MAXIMO 
TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSULI  SEX- 
TUM  PATRI  PATRLE-,  l'hanno  nell'ornamento 
del  Capo  diTrajano,  che  nella  Medaglia  collocata 
allo  fpazio  quarto  è  cinto  di  Corona  d'Alloro ,  nell' 
altra  è  ornato  di  Corona  radiata.  Nel  Rovefcio 
poi  di  amendue  rapprefentafi  la  celebre  Colonna 
Trajana,  quale  fu  fatta  dal  Senato,  e  Popolo  Ro- 
mano in  onor  diTrajano,  e  in  memoria  della  dop- 
pia Dacica  fpedizione  -,  la  prima  delle  quali  cofe  è 
accennata  nell'  Epigrafe  del  Rovefcio  di  tutte  e 
due  quelle  Medaglie,  S. P.Q.R.  OPTIMO  PRIN- 
CIPI S.  C ,  e  verrà  inoltre  comprovata  più  fotto: 
della  feconda  danno  una  affai  chiara  teftimonian- 
za  le  Figure,  che  nella  Colonna  tutt'ora  efiften- 
te  in  Roma  fono  fcolpite:  e  fono  rapprefentazioni 
diverfe  di  mifchie,  di  paffaggi  per  paffi  ftretti, 
di  Soldatefche,  di  Carriaggi,  d'Infegne,  di  Trofei-, 
ma  tali, che  tutte  affieme  formano  l'Iftoria  di  ciò 
che  fuccedette  nell'una,  e  nell'altra  di  quefle  due 
famoie  fpedizioni:  come  infegna  tra  molti  altri 
Scrittori  ilCiacconio,edopo  lui  il  grande  fuo  pro- 
pugnatore ilFabretti  nel  Libro  intitolato  Syntagma 
Columna  Trajam. 
Non  è  dunque  vero  ciò  che  dirle  Dione,  che  Traia- 
no egli  fleffo  in  Foro  ingentem  Columnam  fiatuit ,  con 
quel  che  fegue  in  quefl'  Autore  :  poiché  come  of- 
fervano  tutti  gli  Scrittori  di  maggior  credito ,  che 
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in  quello  Argomento  porto  hanno  penna,  tra' qua- 
li è  da  confiderarfi  il  Donati ,  e  il  Nardini ,  due  V£%'J%* 
efattiffirai  olfervatori  delle  cofe  di  Roma, tutto  il  N^dm.Rom. 
contrario  è  efpreflò  nell'lfcrizione,  la  quale  oggi  ««'«■ 
ancora  nella  bafe  della  Colonna  fi  legge  : 

SENATVS.  POPVLVSQVE.  ROMANVS 

1MP.  CAESARI.  DIVI.  NERVAE.  F.  NERVAE 

TRAIANO.  AVG.  GERM.  DACICO.  PONTIF 

MAXIMO.  TRIB.  POT.  XVII.  IMP.  VI.  COS.  VI.  P.  P 

AD.  DECLARANDVM.  QVANTAE.  ALT1TVDINIS 

MONS.  ET.  LOCVS.  TANTIS.  ;  :  :  :  :RIBVS.  SIT.  EGESTVS 

Dove  fé  alla  corrofione  vada  fupplito  colle  lettere 
RVDE,  e  vada  letto  RVDER1BVS,  o  pure  colle 
altre  OPE,  e  vada  intefo  OPERIBVS,  o  ancora 
con  altre  COLL,  e  vada  corretto  COLL1BVS,  fi 
efamini  il  punto  col  configlio  del  letterato  Fabret,  JJgjgj; 
ti,  che  io  lafciando  quello  fcrupolo  da  parte,  fon  ///. 
contento  di  cavare  da  ciò  che  nell'lfcrizione  refta 
intatto, che  dunque  non  fu  Trajano  quello  che  fe- 
ce fabbricar  la  Colonna ,  come  pretefe  Dione ,  ma 
bensì  il  Senato,  e  Popolo  Romano,  come  aperta- 
mente dall' Ifcrizione  ricavafi.  Per  quello  poi  che 
a  quella  Colonna  appartiene  per  maggiormente 
appagare  uri  dilettante  dell' antico,  aggiungerò  qui 
alcune  minutezze. 
L'altezza  di  lei  è  di  piedi  Romani  cento  ventotto, 
il  lavoro  dattorno  è  a  lumaca,  o  chiocciola, ficco- 
me  a  lumaca ,  o  chiocciola  è  la  Scala  che  la  gira 
al  di  dentro  compolla  di  cento  ottantaquattro  gra- 
dini. Il  diligente  Ciacconio  numerò  i  pezzi  di  mar- 
mo, che  uniti  ed  incallrati  la  compongono,  e  dif- 
fe  che  quelli  in  tutto  fono  trentaquattro  di  nume- 
ro ,  fegnò  inoltre  la  larghezza  della  bafe  per  ogni 
lato, e  dille  che  era  di  venti  piedi, che  vale  a  dire 
effendo  la  bafe  quadrata,  ottanta  piedi  attorno 
occupa  la  baie  in  quadro  :  notò  di  più  il  numero 
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delle  piccole  feneftre,che  danno  lume  tratto  trat- 
to  a  chi  la  vuol  girar  per  di  dentro,  ed  afferì  che 
quelle,  tutto  che  da  Publio  Vittore  fiano  contate 
al  numero  di  quarantacinque,  fono  veramente  al 
dì  d'oggi  quarantatre  in  numero,  e  non  più. 

Nella  cima  della  Colonna  v'era  una  Statua  di  Traia- 
no, e  quefta  veftita  di  Torace,  con  l'Afta  nella  fi- 
niftra,  col  Mondo  nella  deftra,  come  fi  vede  per 
appunto  nell'una,  e  nell'altra  delle  due  efpofte 
Medaglie.  Il  tempo,  che  a  nefluna  cofa  del  Mon- 
do perdona,  fece  cadere  quefta  Statua  in  modo, 
che  non  fi  può  dire  alcuna  cofa  di  certo  della  fua 
altezza.  Ma  poiché  coll'andare  del  medefimo  tem- 
po molte  rarità,  e  verità  fi  difeoprono,  fi  ritrovò 
a' piedi  di  quefta  ftefla  Colonna  una  Tefta  che  fu 
creduta  la  Tefta  della  Statua  infranta.  Con  quefto 
fi  credette  aver  ritrovato  cofa,  da  cui  baftante- 
mente  arguire  fi  poteflè,    quale  della  medefima 
Statua  fofle  l'altezza-,  onde  il  citato Ciacconio  dal- 
la mifura  d'un  tal  Capo,  che  era  di  due  piedi,  e 
onde  quattro,  fupponendo  che  il  Capo  fia  la  nona- 
parte  della  ftatura  d'un  Corpo,  diflè  che  dunque 
la  Statua  dovea  effere  alta  piedi  Romani  ventuno. 
Non  è  mancato  chi  a  quefto  argomento  del  Ciacco- 
nio abbia  fatto  valida  oppofizione ,  negando  ciò  che 
fu  da  lui  francamente  fuppofto  come  un  principio, 
che  il  Capo  fia  la  nona  parte  della  ftatura  umana! 

Di  quefta  fuppofizione  del  Ciacconio  qual  difefa  fac- 
cia il  Fabretti,  lo  veda  chi  vuole  al  luogo  cita- 
to, che  egli  al  fuo  folito,  e  fi  afibttiglia,  e  fi  al- 
lunga più  di  quello  porta  il  bifogno  prefente.  Non 
devo  già  lafciare  di  dire  ciò  che  dal  medefimo 
Fabretti  è  riferito  in  quefto  propofito,  e  perchè 
ierve  più  d'ogn' altra  cofa  all'argomento,  e  per- 
che  ci  dà  occafione  di  riferire  cofa  appartenente 
alle  ricche  rare  antichità  della  Cafa  Farnefe.  Dice 
egli  dunque,  che  Lifippo  fu  de'  primi  a  lavorare 
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il  Capo  degli  Eroi,  e  degli  Atleti   in  modo  che 
più  fottile ,  e  gracile  foffe ,  e  in  confeguenza  più 
iVelto  compariue  dell'  ordinario,  e  di  ciò,  che  fi 
vede  nelle  altre  Tede  comunali ,  e  qui  è  dove  ri- 
ferifce  un  celebre  cafo ,  che  fa  tutto  per  noi . 
L'Ercole  che  ripofa  fopra  la  Clava,  fattura  infigne 
di  Greco  Maeilro  (ed  è  quello  appunto  che  ador- 
na il  Cortile  del  Palazzo  Farnefe  di  Roma ,  onde 
ancora  è  chiamato  I'  Ercole  Farnefiano  )  fu  egli 
tratto  dalle  Terme  Antoniniane   mancante   non 
d' una  gamba ,  o  d'  un  braccio ,  come  decanta  il 
volgo ,  ma  del  Capo  tutto .  Or  un  Capo  tale  s  av- 
vifarono  alcuni  d'averlo  trovato  cavando  in  un 
Pozzo  nella  parte  tranftiberina  di  Roma ,  di  dove 
fi  traffe  un  Capo  fpiccato  dal  Bufto,  che  era  d'Er- 
cole certamente,  e  dubitandofi  fé  all'Ercole  Far- 
nefiano potette  appartenere ,  Guglielmo  della  Por- 
ta ,  grande  Architetto ,  e  Statuario  allora  vivente 
in  Roma,  rifolvè  di  nò,  perchè  troppo  era  picco- 
lo quefto  Capo ,  rifpetto  al  refto  del  Corpo ,  e  ta- 
le, che  la  decima  parte  del  Corpo  fiato  farebbe 
quel  Capo,  come  nota  il  Morilloni  appreflò  il  Gru-  £'*'"•  es- 
tero :  con  che  quefta  Tefta ,  che  per  altro  fu  cre- 
duta di  buon  Maeftro,  fa  pofta  in  luogo  apparta- 
to dove  il  grande  Scolaro  di  Guglielmo  della  Porta , 
Michel  Angelo  Buonarruoti  fpeflb  contemplando- 
la ,  e  trovando  una  volta ,  che  quefto  era  il  modo 
tenuto  da  Lifippo,  e  da  quei  di  fua  fcuola,  il  for- 
mare a  gli  Atleti ,  e  a  gli  Eroi  più  dell'ordinario  pic- 
colo il  Capo  :  onde  di  lui  parlando  Plinio ,  Inter  mul-  f^iSxmi 
ta ,  diffe ,  qua  Statuaria  arti  traditur  contulijfe ,  anti-  ' 
quiores  correxit ,  Capita  minora  f adendo ,  quàm  antiqui , 
prefe  quefta  Tefta  rifolutamente ,  e  portala  fopra 
gli  omeri  dell' Ercole  Farnefiano,  non  folo  fecondo 
i  precetti  di  Lifippo  ve  la  trovò  proporzionata, 
ma  di  più  le  commettiture  iftefse  del  Capo  ritro- 
vò riferirfi  alle  impofte ,  e  fratture  del  Bufto  -,  on- 
de 
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de  d'indi  in  poi,  e  l'Ercole  Farnefiano,  e  la  fama 
di  Michel' Angelo  falirono  infieme  di  pregio-  Ar- 
gomento più  bello  di  quello  ritrovare  non  fi  po- 
teva, per  provare  concludente  la  fuppofizione  del 
Ciacconio . 

La  nona  parte  (  diceva  egli  nella  fuppofizione  di  fo- 
pra  riferita)  la  nona  parte,  dico,  di  tutta  l'altez- 
za d'un  Corpo  proporzionato  è  il  Capo.  Si  oppo- 
neva al  Ciacconio,  che  quello  era  un  ridurre  il 
Capo  refpettivamente  al  Corpo  ad  una  troppo 
corta  mifura .  Or  dopo  il  cafo  da  me  narrato  di 
fopra  tanto  non  vale  una  tale  oppofizione,  che 
anzi  r  Arte  ridurfe  ad  effere  il  Capo  la  decima  par- 
te di  un  Corpo  Atletico. 

Quella  Colonna  poi  era  nel  mezzo  del  Foro  fatto 
fabbricare  da  Trajano  per  lo  grande  Architetto 
Apoliodoro  con  Tempio,  Biblioteca,  Bafilica  , 
grande  Atrio,  nelP  Atrio  una  grande  Statua  eque- 
stre, molti  alti  e  bei  Portici  d'intorno, fregiati  con 
Capitelli,  e  Corone  di  Bronzo,  e  tratto  tratto  or- 
nato di  Statue  di  varie  forte,  e  ciò  in  modo,  che 
a  chi  lo  vedeva ,  poteffe  fommamente  piacere  ;  anzi 
a  chi  il  vedeva  fempre ,  fempre  compariva  una  me- 
raviglia, come  notò  Cafiìodoro:  Trajam  Forum  vel 
fub  affiduitate  videre  miraculmn  efi }  dove  non  è  da 
lafciarfi  ciò  che  riferifce  Marcellino ,  raccontando 
V  mgreffo  di  Coftanzo  in  Roma,  Cum,  dice,  ad 
Trajam  Forum  vemfet,  fwgularem  fub  omm  Calo  firn- 
cìuram,  ut  opìnamur ,  etìam  TSLumkmm  affenpom  mirabi- 
lem  harebat  attonìtus  per  giganteos  contextus  cìrcumferem 
tnentem,  me  relatu  effabiles,  me  rurfus  mortalibus  appe- 
tendos . 

Nel  mezzo  dunque  di  quefto  belli/fimo  Foro  (emen- 
do Trajano  chiamato  dall'  urgenza  delle  guerre 
dell' Afia)  lafciò  efso  un  pezzo  del  gran  Monte  da 
lui  in  parte  fpianato,  che  Apoliodoro  pofeia  fpia- 
nò  del  tutto, fabbricandovi  in  fuo  luogo  la  nobile 
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Colonna  di  quell'altezza  appunto,  che  era  l'altez- 
za del  Monte  fpianato ,  come  dice  l' Ifcrizione  fo- 
pra  allegata .  Trajano  non  potè  vivo  godere  di  que- 
lla bell'opera  così  compiuta-,  ma  vi  riposò  dentro 
morto  :  poiché  in  quella  Colonna  (  non  già  nella 
Palla ,  e  Mondo ,  che  la  Statua  ha  in  mano ,  come 
altri  difle,  e  non  è  da  crederli)  ma  in  un  Urna  al 
di  fotto ,  polle  furono  le  fue  ceneri . 

V  I. 

IL  Diritto  della  Medaglia  è  infignito  col  Capo  dì 
Trajano  cinto  di  Corona  radiata ,  con  attorno 
l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO 
AVG.  GER.  DAC  P.M.  TR.P.  COS.  VI.  P.P.-  IM- 
PERATORI CESARI  NERVAE  TRAJANO  AU- 
GUSTO GERMANICO  DACICO  PONTIFICI 
MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSU- 
LTI SEXTUM  PATRI  PATRI/E-  Nel  Rovefcio  fi 
rapprefenta  una  Donna  ornata  di  Stola,  e  Palio, 
con  un  Globo  a'  piedi ,  e  che  addita  con  la  delira 
la  Terra, colla  finiftra  il  Cielo, con  l'Epigrafe  S. P. 
Q^R.  OPTIMO  PRINCIPI  S.  C  La  Figura  di  que< 
Ilo  Rovefcio  è  la  Figura  della  Previdenza ,  la  qua- 
le da  doppio  regolamento ,  e  delle  Celefti ,  e  delle 
Terreftri  cofe  dipende. 
Quanto  poi  benemerito  di  ciò  fofle  Trajano ,  lo  può 
fapere,chifa  quanto  egli  procurarle  di  tenerfela 
co' fuoi  Dei,  de' quali  era  fuperlliziofiffimo  adora- 
tore -,  e  quanto  alle  cofe  dell'  Imperio  fofTe  applica- 
to, lo  mollrano,  a  mio  credere,  fopra  di  tutto  le 
Lettere  da  lui  fcritte  a  Plinio ,  e  che  Plinio  fcàm- 
bievolmente  fcriffe  all'Imperadore  :  e  quello  carteg* 
gio  può,  a  mio  parere,  eflere  di  grande  iflruzione 
ad  un  Principe  del  come  regolarfi  nelle  cofe  del  go- 
verno, fidandofi  benedelMini(lro,ma  in  maniera, 
che  ilMiniflro  ubbidifea  alla  mano,  eftia  alla  fog- 
TomoX.  Q„  gezio- 
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gezione  del  Principe  :  onde  il  poco  fidarli  di  chi  lo 
ferve  non  disanimi  l'Operante,  e  il  troppo  fidarfe- 
ne  noi  renda  o  fonnacchiofo ,  o  troppo  difpotico .  In 
fomma  fi  veda  il  Libro  decimo  dell'  Epiftole  di  Pli- 
nio, e  quelle  Lettere  lette  con  giudo  rifletto, fervir 
ponno  in  quello  propofito  di  una  grande  Scuola . 

V  I  I. 

LA  Medaglia  nel  Diritto  ha  il  Capo  di  Trajano 
cinto  di  Corona  radiata, con  l'Epigrafe  1MP. 
CAES.  NERVAE»  TRAIANO  AUG.  GER. 
DAC  P.M.  TR.P.  COS.  VI.  P.  P.  -  IMPERATORI 
CESARI  NERV^E  TRAJANO  AUGUSTO  GER- 
MANICO  DACICO  PONTIFICI  MAXIMO  TRI- 
BÙ N  ITI  A  POTESTATE  CONSULI  SEXTUM 
PATRI  PATRLE.  NelRovefcio  fi  mira  una  Don- 
na giacente,  che  tiene  nella  finiftra  un  Ramo,  e 
foftenta  colla  delira  una  Ruota,  con  l'Epigrafe 
S.P.Q.R.  OPTIMO  PRINCIPI  VIA  TRAIANA- 
S.  C 

Può  veramente  la  Medaglia  riferirfi,  come  nota  il 
Patino,  a  molti  diverfi  beneficj  fatti  da  Trajano 
alle  pubbliche  Vie  dell'Italia-,  onde  meritò  che  Ga- 
leno gli  faceffe  un  Elogio, che  il  Patino  regiftra  ,e 
appretto  lui  fi  può  vedere.  Ma  trattandofi  d'un  ti- 
tolo, e  d'un  nome  dato  ad  una  Strada,  chiaman- 
dola Via  Trajana  dal  nome  fuo  proprio ,  bifogna , 
per  quanto  fi  può ,  ridurre  il  beneficio  a  cofa  che 
fia  magnifica,  e  tutta  fia  di  Trajano.  E  ben  mi 
perfuado  d'  averla  trovata   nell"  Abbreviatore  di 
Dione,  dove  iifdem  temporibus ,  dice ,  firavit  paludes 
pont'mas  lapidibus ,  extruxitque  juxta  vìas  adificìa ,  pori- 
tesque  magnificentiffimos  fecit .  Il  far  cotanto  nelle  pa- 
ludi Pontine,  facendo  Strada  ove  non  v'era,  e  ciò 
per  lungo  trattò,  quello  non  fu  un  far  poco,  non 
fu  un  riltorare  la  Via  fatta  da  un  altro, non  fu  un 

ornar- 


Tra/ ano . 


123 


ornarla;  non  fu  un  renderla  più  agevole,  il  che 
tutto  non  farebbe  flato  badante  a  dar  il  nome  al- 
la Strada,  e  a  far  che  la  Strada  perdefle  il  nome 
di  prima ,  fé  pure  un  altro  ne  aveva .  Di  fatto  al 
riftoramento  della  Via  Apia  riferifcono  alcuni  Me- 
daglilli  la  Medaglia  preferite-,  ma  mi  dicano  un 
poco ,  fé  tutti  i  benefici  fatti  da  Trajano  a  quella 
,Via ,  badanti  furono  a  farle  cangiar  nome ,  onde 
non  dirò  fopra  un  Autore  di  credito,  ma  fopra  ve- 
runa membrana  la  Via  Apia  una  fola  volta  Via  Tra- 
jana  s'appelli?  Il  che  eiTendo,  merita  poi  il  fuo  ri- 
fleffo  il  Ramo  che  ha  nella  finiftra  la  Donna  gia- 
cente, e  può  crederti  in  quefto  fiftema  un  qualche 
Ramo  delle  molte  erbe  paluftri  fvelte  neh"  appia- 
nare le  paludi  Pontine . 

Vili. 

QUeda  Medaglia  non  ha  verun' altra  particola- 
rità, fé  non  che  ella  è  fegnata  fotto  il  Con- 
forto fello  di  Trajano ,  per  altro  è  la  (lena 
"-'  che  fi  è  già  veduta  al  numero  III.  nella 
Tavola  fettima  panata.  Dove  fi  rifletta, che  il  tro- 
vare fotto  d' un  Confolato  notata  alcuna  Imprefa , 
non  vuol  dire  che  di  quell'anno  fatta  ella  fia,efo- 
lo  vale  a  provare  in  buona  forma,  che  dopo  il 
tempo  di  quel  Confolato  fatta  certamente  non  fu, 
potendo  ben  feguitarfi  a  far  menzione  di  una  cofa 
fatta  per  lo  paffato,  ma  non  potendofi  far  men- 
zione della  medefima  prima  del  tempo  in  cui  fi 
fece. 
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I  x. 

IL  Capo  di  Trajano  al  Diritto  di  quella  Meda- 
glia è  laureato,  ed  ha  intorno  l'Epigrafe  IMP. 
CAES.NER.  TRAIANO  OPTIMOAVG.GER. 
DAC.  P.  M.  TR.  P.  COS.  VI.  P.  P.  -  IMPERATO- 
RI CASARI  NERV^:  TRAJANO  OPTIMO  AU- 
GUSTO GERMANICO  DACICO   PONTIFICI 
MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE  CON- 
SULI  SEXTUM  PATRI  PATRLE.   Il  Rovefcio 
oftenta  il  Tipo  della  Fortuna  fedente ,  come  fi  ve- 
de al  principio  di  quella  Tavola,  con  l'Epigrafe 
SENATVS  POPVLVSQVE  ROMANVS.   FORT 
RED.  S.  C.  -  FORTUNA  REDUCI   SENATUS 
CONSULTO. 
Merita  tutto  il  rifletto  il  titolo  d'Ottimo,  che  qui  fi 
comincia  a  vedere  al  Diritto.  Quello  titolo  OPTI- 
MO s'era  veduto  fin'  ad  ora  ne'Rovefci,  ne  quali 
leggevafi  come  un  Elogio,  o  titolo  di  loda;  qui 
comincia  a  vederi!  nel  Diritto ,  che  vale  a  dire  co- 
me proprio  cognome  di  Trajano, e  tanto  proprio 
quanto  proprio  fuo  era  quello  di  Germanico,  di 
Dacico,  e  poi  alla  fine  di  Partico,  che  però  tra 
cotelli  cognomi  fi  pone  in  riga  in  quella ,  e  in  al- 
tre Medaglie  feguenti ,  anzi  alla  tefta  di  tutti  gli 
altri  fi  pone, perchè  di  quello  più  che  d'ogn' altro 
glonavafi,  e  con  quello,  più  che  con  altri  godeva 
d  efier  chiamato . 
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x. 

LA  Teda  di  Trajano  fegnata  al  Diritto  è  cin- 
ta di  Laurea,  con  l'Epigrafe  1MP.  CAES. 
NER.  TRAIANO  OPT1MO  AUG.  GER. 
DAG  P.  M.  TR.  P.  COS.  VI.  P.  P.  -  IMPERATO- 
RI CESARI  NERV,E  TRAJANO  OPTIMO  AU- 
GUSTO GERMANICO  DACICO  PONTIFICI 
MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTATE  CON- 
SULI  SEXTUM  PATRI  PATRIA-  Al  Rovefcio 
fi  mira  una  Vittoria  alata  gradiente,  che  nella  de- 
lira ha  la  Laurea ,  colla  finiltra  foftenta  una  Pal- 
ma appoggiata  all'omero  iìniftro,  con  l'Epigrafe 
SENATVS  POPVLVSQVE  ROMANVS.  S-C  Al- 
lude quello  Rovefcio  a  qualche  fegnalato  vantag- 
gio riportato  da  Trajano  contro  de' Nemici  fuoi,e 
della  Repubblica  nella  Partia ,  dove  profeguiva  le 
fue  conquide  Trajano  in  quell'ultimo  di  fua  vita- 


X  I. 


IL  Capo  di  Trajano  è  cinto  di  Corona  radiata, 
e  attorno  vi  fi  legge  l'Epigrafe  IMP.  CAES. 
NER. TRAIANO  OPTIMO  AVG.  GER.  DAG 
P  M  TR  P.  COS.  VI.  P.  P.  -  IMPERATORI  CE- 
SARI NERV/E  TRAJANO  OPTIMO  AUGUSTO 
GERMANICO  DACICO  PONTIFICI  MAXIMO 
TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSULI  SEX- 
TUM PATRI  PATRI/E.  Il  Rovefcio  ha  per  Epi- 
grafe SENATVS  POPVLVSQVE  ROMANVS. 
S-C,  e  in  lui  fi  vede  una  Figura  di  Donna  veflita 
di  Stola ,  e  Palio ,  che  nella  delira  ha  il  Caduceo , 
nella  finiftra  la  Cornucopia .  Quella  Figura  appref- 
fo  i  Mitologi,  e  Medaglifti,  rapprefenta  la  Felici- 
tà ,  la  quale  proviene  dalla  Pace  fimboleggiata  nel 
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Caduceo,  e  porta  feco  l' Abbondanza ,  cfprcffa  nel- 
la Cornucopia . 

XII. 

AL  Diritto  fi  vede  di  nuovo  il  Capo  di  Traja- 
no  cinto  di  Corona  radiata,  con  l'Epigrafe 
IMP.  CAES.  NER.  TRAIANO  OPTIMO 
AVG.  GER.  DAC.  R  M.  TR.  P.  COS.  VI   P  P  - 
IMPERATORI  CESARI  NERV^  TRAIANO 
OPTIMO  AUGUSTO  GERMANICO  DACICO 
PONTIFICI    MAXIMO    TRIBUNITIA    POTÈ- 
STATE  CONSULI  SEXTUM  PATRI  PATRIA 
Il  Rovefcio  è  ornato  coli' impronto  della  Colonna 
diTrajano,econ  l'Epigrafe  SENATVS  POPVLVS- 
QVE  ROMAN VS.  S.  C    In  quella  Colonna  è  da 
notarti,  che  agli  angoli  della  bafe  non  vi  fono  le 
Aquile, che  fi  mirano  nelle  altre  due  Medaglie  im- 
prende agli  fpazj  quarto,  e  quinto  di  quella  Tavo- 
la. Per  quello,  e  perchè  quelle  addotte  di  fopra 
non  portano  nel  Diritto  il  cognome  di  OPTIMO 
fi  è  qui  imprefia  la  prefente  Medaglia. 

XIII. 

tlefla  Medaglia  è  la  medefima,  che  la  già  ve- 
duta allo  fpazio  nono  della  Tavola  prefen- 
te ,  fé  non  che  la  Tefla  di  Trajano  qui  è  cin- 

—  ta  di  Corona  radiata,  dove  che  nell'altra 
e  cinta  di  Laurea . 
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Uefta  Medaglia  affai  corrofa  merita  la  fua 
particolar  rifleffione,  rapprefentando  la  Vic- 
toria in  un  abitudine  afìai  nuova-  Certa- 
mente fono  notabili  e  la  Tonica  o  Stola , 
la  quale  è  fuccinta,  e  l'atteggiamento  con  cui  fa 
mollra  della  Palma,  e  della  Laurea. 
Che  fé  mi  cerca  alcuno  :  e  a  qual  Vittoria  alludati 
nella  efpofta  Medaglia:  rifpondo,  che  nelle  Meda- 
glie di  Trajano ,  nelle  quali  fcolpiti  fono  i  cognomi 
di  Ottimo,  e  di  Panico,  non  d'altre  Vittorie  fi  fa 
menzione, che  delle  ottenute  da  Trajano  negli  an- 
ni ultimi  di  fua  vita,  una  delle  quali  fu  la  Vittoria 
ottenuta  contro  de'  Parti . 
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v  Nel  Diritto  della  prima  Medaglia 
il  Capo  di  Trajano  adorno  di  Co- 
rona radiata ,  dove  che  nella  fecon- 
da è  cinto  di  Corona  d'Alloro:  per 
altro  V  Epigrafe  del  Diritto  di  tut- 
te due  è  la  medefima  IMP-  NER- 
,   TRAIANO  OPTIMOAVG.GER. 
DAC.  PARTHICO  P.  M.  TR.  P.  COS.  VI.  P.  P.~ 
IMPERATORI   NERV.E  TRAJANO  OPTIMO 
AUGUSTO  GERMANICO  DACICO  PARTHI- 
CO   PONTIFICI  MAXIMO   TRIBUNITIA  PO- 
TESTATE  CONSULI    SEXTUM   PATRI  PA- 
TRIA •  Nel  Rovefcio  poi  della  prima ,  l' Imperadore 
TomoX.  R  m°- 
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njoftrafi  veftito  di  torace, e  paludato ,  tra  due  Tro- 
fei  in  atto  di  moverti  or  verfo  l'uno, or  verfo  l'al- 
tro :  nel  Rovefcio  della  feconda  i  due  Trofei  eretti 
fi  vedono ,  fenza  vedervifi  nel  mezzo  la  Figura  dell' 
lmperadore,con  l'Epigrafe  SENATVS  POPVLVS- 
QVE  ROMAN VS.  S.  C,  la  quale  a  tutte  due  le 
Medaglie  è  comune. 

Per  lo  cognome  di  Partico  che  fi  legge  in  tutte  due 
quelle  Medaglie,  è  di  dovere, che  la  cofa  fi  ripigli 
alquanto  da  alto  -,  onde  poter  dare  il  loro  luogo  a 
tutte  le  imprefe  fatte  da  Trajano  nell'Afia,  che 
reftarono  conclufe  con  la  prefa  di  Nifibi,  la  quale 
acquiftò  a  Trajano  il  titolo, e  cognome  di  Partico. 

E  in  prima  per  iftabilire  il  tempo  della  partenza  da 
Roma  di  Trajano  per  le  imprefe  dell' Afia,  non  è 
d'uopo  pigliarla  da  quando  fu  o  eretta,  o  dedicata 
la  Colonna  Trajana.  Così  la  piglia  chi  Ita  con  Dio- 
ne citato  più  fopra-,  ma  non  la  piglia  così,  chi  av- 
verte, come  ivi  fi  diffe,  all' Ifcrizione  che  oggi  an- 
cora fi  vede  nella  bafe  della  Colonna,  la  quale  di- 
cendo a  grandi  lettere,  che  il  Senato,  e  il  Popolo 
Romano  la  erefle , corregge  il  paflo di  Dione, e  vie- 
ne a  chiaramente  negare,  che  la  Colonna  fatta  forfè 
da  Trajano  medefimo,  oltre  di  che  la  Colonna  non 
fu  eretta,  come  nella  ftelfa  Ifcrizione  fi  dice,  pri- 
ma delia  Tribunizia  Podeftà  decimafettima  di  Tra- 
jano -,  né  tal  Tribunizia  PodefU  fi  può  contare  pri- 
ma del  cento  quattordici  della  noftra  Salute,  tem- 
pò  nel  quale  per  tutti  i  buoni  Iftorici,  e  Cronolo- 
gi Trajano  non  folo  era  lontano  da  Roma, ma  nel- 
le conquide  dell'  Afia  già  fatto  aveva  progredì 
grandi. 

Né  vale  a  dire,  che  di  un  tal  tempo  fu  dedicata  la 
Colonna,  la  quale  dapprima  era  fiata  eretta,  e  co- 
ftrutta  :  Che  una  tal  diftinzione  non  può  aver  luo- 
go, a  mio  credere,  appreflò  chi  dotato  di  buona 
intelligenza  avverte  alla  finale  notata  dalla  Ifcri- 
zione : 
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zione:  Aà  declarandum  quante  altìtuàinìs  mons,  £7  lo- 
cm  tantis  operibus  fit  egefius  :  or  che  a  quefto  fine 
ferva  una  fabbrica  che  fi  erige,  s'intende;  ma  che 
ad  un  tal  fine  ferva  una  dedicazione  che  fi  fa,  chi 
può  intenderlo? 
Si  ftabilifca  dunque,  che  Trajano  partì  da  Roma  per 
le  imprefe  dell'Alia  nel  cento  dodici  della  noftra 
Salute,  nell'anno  decimoquinto  del  fuo  Imperio, 
paffato  il  Gennajo,ed  il  Febbrajo,che  vale  a  dire 
paffati  i  due  mefi  del  fuo  Confolato  fedo ,  nel  qual 
tempo  non  averebbe  potuto  allontanarti  da  Roma. 

Il  che  fuppofto  fi  difpongano,  una  dopo  l'altra,  le 
imprefe  dell'Armenia,  della  Mefopotamia,  e  per 
ultimo  della  Parthia,  e  ciò  finché  s'arrivi  all'anno 
di  noftra  Salute  cento  quindici,  al  mefe  Apelleo, 
o  vogliam  dir  di  Dicembre,  nel  qual  tempo,  fe- 
condo Giovanni  Malela,  fuccedette  il  famofo  ter-  ff^^^ 
ribile  terremoto  di  Antiochia ,  e  fu  cofa  avvenuta  tk.Baron.fuk 
compiute  già  da  Trajano  le  imprefe  tutte  dell' A-  *•"«"»* 
fia ,  come  accordano  i  buoni  Scrittori ,  fenza  eccet- 
tuarne Dione.  Fiflato  ciò  una  volta  per  fempre,fi 
può  preflò  a  poco  giudicare  di  qual' anno  fi  fiano 
battute  le  Medaglie  fegnate  col  cognome  di  Parti- 
co-,  dicendo  probabilmente  effere  ciò  feguito  dell' 
anno  cento  quindici  della  noftra  Salute . 

Vengo  alla  fpiegazione  de  i  due  Trofei,  i  quali  s'in- 
contrano nella  Medaglia,  e  fuo  Rovefcio:  e  dico, 
che  corrifpondono  alle  due  Vittorie  Dacica ,  e  Par- 
tica ,  fegnate  ne'  due  titoli  che  fi  leggono  al  Dirit- 
to, Dacico  l'uno, Tattico  l'altro. 


TomoX. 


R     2 


III. 


W'ì 


■ 


i 


|    ; 


;.!.: 


I    :r 


; 


13* 


Tavola  ]S(ona. 

III.       IV. 


LA  Medaglia  terza  rapprefenta  al  Diritto  il  Ca- 
po di  Trajano  adorno  di  Corona  radiata  :  i 
caratteri  che  corrono  all' intorno,  fono  IMP. 
CAES.  NER.  TRAIANO  OPTIMO  AVG.  GERM- 
-  IMPERATORI  C/ESARI  NERVyE  TRAJANO 
OPTIMO  AUGUSTO  GERMANICO  :  cofe  tutte 
per  le  quali  fi  rende  a  lei  limile  la  Medaglia  quar- 
ta feguente,la  quale  inoltre  al  Diritto  inoltra  una 
contrammarca  di  una  pianta,  che  per  poco  io  di- 
rei effer  di  Silfio, pianta  folita  ad  imprimerli  nelle 
Medaglie  di  Cirene.  Il  Rovefcio,  quanto  all'Epi- 
grafe, nell'una,  e  nell'altra  Medaglia  è  lo  fteffo: 
DAC  PARTHICO  P.  M.  TR.  P.  XX.  COS.  VI.  P.  P. 
-DACICO  PARTHICO  PONTIFICI  MAXIMO 
TRIBUNITIA  POTESTATE  VIGESIMA  CON- 
SULI  SEXTUM  PATRI  PATRIA.   Con  inoltre 
le  due  lettere  S.  C,  le  quali  la  Medaglia  terza  ab- 
braccia in  una  Corona  da  me  creduta  d'Ulivo, do- 
ve che  la  quarta  le  oftenta  in  una  Corona  aliai  di- 
verfa,  e  da  me  creduta  di  Gramigna. 
Quelle  fono  Monete  battute  a  Trajano  nell'ultimo 
anno  della  fua  Tribunizia  Podeftà,  cominciandofi 
a  numerare  la  Tribunizia  Podeftà  vigefima ,  fecon- 
do il  detto  più  volte,  a' ventotto  d'Ottobre  dell' 
anno  cento  ledici  di  noftra Salute.  Diquefto  anno 
poi  feguitava  a  correre  a  Trajano  il  titolo  di  OPTI- 
MO, e  ciò  non  per  encomio,  ma  per  cognome, 
come  fi  è  già  detto  -,  ficcome  a  lui  nello  fteflò  tem- 
po feguitava  a  competere  l'altro  cognome  di  Par- 
tico,  il  quale  gli  fu  ancora  confermato  da  altre 
imprefe,  come  moftrano  le  Medaglie,  ed  Ifcrizio- 
ni,  che  dalla  Tribunizia  Podeftà  diciottefima,  fino 
alla  vigefima,  danno  crefciuto  in  lui  per  ben  due 
volte  il  titolo  Imperatorio,  e  ciò  dall'otto,  fino 
al  dieci  :  in  riprova  di  che  mi  piace  notare  ciò  che 
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4fee  Xifilìno  parlando  della  Città  di  Ctefifonte  da  Xìpy;J}n  -m- 
Trajano  efpugnata:  Qua  urbe  capta  Imperator  appella-  Trojan, 
tus  ejì  confirmato  Varthki  cognomine .  Dove  è  da'  riflet- 
terli, che  dunque  non  afpettò  a  chiamarli  Partico 
alla  prefa  di  Ctefifonte-,  di  più,  che  alla  conquida 
di  quella  Città  fi  aumentò  il  titolo  Imperatorio, e 
tu  chiamato  per  avventura  Imperadore  per  la  de- 
cima volta-,  e  quella  cofa  medefìma  mi  piace  di. 
confermare  con  altra  autorità  di  Xifilino.  Egli  po- 
co più  fopra  al  tefto  allegato,  dice,  che  l'imprefa 
di  Ctefifonte  fu  cominciata  generofamente  al  prin- 
cipio di  Primavera, e  che  prima  del  principio  dell' 
Inverno  fu  felicemente  finita:  il  perchè  alli  ventot- 
to  d'Ottobre  del  cento  fedici ,  efiendo  entrato  nel- 
la Tribunizia  Podeftà  ventefima Trajano, ne  viene 
con  difcorfo  aliai  probabile,  che  dunque  al  tempo 
della  Tribunizia  Podeftà  decimanona  fu  chiamato 
Imperadore  per  la  decima  volta.  La  cofa  è  chiara 
a  chiunque  confiderà, che  quello  aumento  di  tito- 
lo non  può  aver  luogo  nella  Tribunizia  Podeftà  vi- 
gefima  di  Trajano ,  mentre  è  certo ,  che  la  prefa 
di  Ctefifonte  l'ultima  fu  delle  grandi  imprefe  di 
lui ,  e  mentre  fi  fa  non  folo ,  che  correndo  la  Po- 
deftà fua  vigefima  Trajano  morì,  ma  di  più  è  cer- 
to ,  che  morì  nell'  Agofto  del  cento  fedici  della  no- 
ftra Salute:  come  dunque  a  quello  tempo  potè  ap- 
partenere un  imprefa,che  cominciò  in  Primavera, 
e  andò  a  finire  fotto  all'  Inverno? 
La  Corona  d'  Ulivo  moftra  per  avventura  la  Pace 
data  da  Trajano  alla  Repubblica.  Può  ancora  efiè- 
re indizio  di  Giuochi  fatti  ad  onore  di  Trajano, ef- 
fendo  ftile  degli  antichi  Giocatori ,  che  il  vincito- 
re cingevafi  il  Capo  d'Ulivo-,  onde  in  doppiò  luo- 
go Virgilio  : 

.....  Flavàque  Caput  mcltintitr  Oliva.        Virg.JEne,d.V. 

E  nell'altro: 

Viridi  Mneftheus  tvinclus  Oliva.  V,rg.,hd. 

L'altra 
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C altra  Corona  poi  di  Gramigna,  che  ancora  nomi- 
na vafi  Corona  Obfidionale ,  era  quella ,  che  fi  do- 
nava a  coloro  i  quali  liberati  avevano  alcuna  Cit- 
tà dall' afledio.  E  fé  è  vero,  che  il  Silfio  fia  quello 
che  fcolpito  è  nella  contrammarca,  può  crederfi, 
che  alcuna  Città  confiftente  nel  tratto  diPaefe  no- 
minato Cirene  fofle  dalla  Soldatefca  di  Trajano  li- 
berata dall' afledio. 
Dove  non  lafcio  di  notare, che  fui  finire  delle  impre- 
fe,  e  del  vivere,  che  vale  a  dire  al  tempo  della 
Tribunizia  Podeftà  vigefima,la  Fortuna  a  Trajano 
mutò  faccia ,  e  ciò  che  egli  aveva  guadagnato  feli- 
cemente, cominciò  a  ribellarfi  bruttamente  da  lui. 
Oltre  di  che  i  Giudei  qua  e  là  fparfi  tumultuaron 
di  modo ,  che  per  poco  non  defolarono  di  Gente 
quel  Paefe ,  dove  prima  vivevano  rifugiati  ;  e  ciò 
con  forza  ed  impreffione  sì  grande,  che  Trajano 
non  fu  badante  a  porgere  al  grand'  uopo  intiero 
il  rimedio,  ma  reftò  a  fare  di  molto  al  Succeflòre 
Adriano, il  quale  poi  fopì  il  tutto  felicemente.  Or 
una  di  quefte  Città,  dapprima  attediata  da' Ribelli, 
e  poi  rimefla  in  libertà  da' Soldati  di  Trajano,  ne 
efalta  il  beneficio  coll'efibire  al  fuo  liberatore  que- 
fta  Corona.  Aggiungo,  che  il  dotto  Cardinale  Ba- 
ronie mette  per  appunto  la  accennata  infurrezio- 
ne  de' Giudei,  come  cofa  accaduta  principalmente 
nel  tratto  del  Paefe  di  Libia ,  chiamato  Cirene  -,  e 
ciò  traendo  la  cofa  da  Dione,  ed  Orofio:  il  che  af- 
fai ferve  ad  appoggiare  la  conghiettura  da  me  ad- 
dotta di  fopra ,  infinuando  che  quella  quarta  Me- 
daglia a  Cirene  appartenga:  addurrò  qui  le  parole 
d' Orofio  ;  Incredibili  delude  mota  ftib  uno  tempore  Ju- 
Horof.Ca».?.       d(Sì,quafì  rabie  efferati,  per  diverfas  terrarum  partes 
exarferunt .  Nam  £7  per  totam  Lybìam  adverfùs  incoiai 
atroci/fima  bella  gè fferunt,  qua  adeb  Urne  intet feèlis  cui- 
totem  defilata  ejì,ut  nifi pofiea Hadrianus  colletta*  £JV. 
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Er  intendere  quefta  Medaglia  fi  veda  ciò ,  che 
ho  detto  alla  fpofizione  della  Medaglia  quarta 
di  quefta  medefima  Tavola .  La  differenza  tra 
quella ,  e  quefta  condite ,  che  là  vedevafi  nel  Ro- 
vefcio  una  Corona  di  Gramigna,  ofiaObfidionale, 
in  quefta  una  Corona  fi  fcorge  che  è  di  Quercia ,  o 
fia  Civica.  In  alcuna  di  quelle  Città  di  Cirene  v'a- 
veva qualche  Cittadino  Romano,  il  quale  falvato 
da' pericoli  incorfi  per  le  infidie  tefegli  da' Giudei 
tumultuanti  al  tempo  della  Tribunizia  Podertà  vi- 
gefima  di  Trajano,  al  fuo  Confervatore  fé' battere 
la  Medaglia ,  e  dedicò  la  Corona . 

Vili. 

L  Diritto  di  quefta  Medaglia  Trajano  ha  il 
Capo  cinto  di  Corona  radiata.  L'Epigrafe 
pieniffima,  dice,  1MP.  CAES.  NER.  TRA- 
IANO OPTIMO  AVG.  GER.  DAC.  PARTHICO 
P.  M.  TR.  POT.  XX.  -  IMPERATORI  CESARI 
NERV/E  TRAJANO  OPTIMO  AUGUSTO  GER- 
MANICO DACICO  PARTHICO  PONTIFICI 
MAXIMO  TRIBUNITIA  POTESTÀ  TE  VIGE- 
SIMA.  Al  Rovefcio  fi  vede  una  Corona  di  Quer- 
cia, con  al  di  dentro  le  due  lettere  S.C.  La  fabbri- 
ca della  Medaglia  mi  fembra  foreftiera ,  e  non  già 
di  Roma.  E  per  la  fpofizione  di  lei  mi  rimetto  al 
detto  nelle  fpiegazioni  delle  cinque  Medaglie  paf- 
fate . 
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AL  Diritto  il  Capo  di  Trajano  è  laureato, con 
V  Epigrafe  IMP.  GAES.  NERVA  TRAIAN. 
AVG.  -  IMPERATOR  CESAR  NERVA 
TRAJANUS  AUGUSTUS .  Al  Rovefcio  è  imprefla 
la  Figura  d'una  Donna  llante,che  nella  delira  ha 
due  Spighe,  con  Epigrafe  DARDANICI. 
Nella  Mifia ,  e  nella  Mefia  può  efler  battuta  quella 
Medaglia  -,  giacché  alla  Mifia  affegnano  gli  antichi 
Geografi  un  luogo  chiamato  Dardano,  nome  ve- 
nuto dal  primo  Fondatore  di  Troja,  chiamato  Dar- 
dano, e  che  oggi  per  avventura  rimane  quafi  reli- 
quia dell'antica  appellazione  ne'famofi  Dardanelli 
fituati  per  appunto  alle  foci  dell' Elefponto  nel  con- 
fine dell'antica  Mifia.  Ma  nello  ileflo  tempo  io  ri- 
trovo, che  l'accurato  Padre  Arduino  riconofee  un  B?***-  »» 

.  .  ^1  11      ».    r  Plin.biftor. 

luogo  nominato  pur  Dardano  nella  Mena  antica, 
al  prefente  nominata  Servia,  e  Bulgaria. 

Che  poi  ne  i  tempi  di  Trajano  a  i  Popoli  della  Mefia 
moftraflero  particolare  inclinazione  i  Dominanti 
di  Roma,  e  quelli  fteflì  Popoli  vicendevolmente 
al  loro  Imperadore  defièro  fegni  particolari  di  (li- 
ma,lo  moftrano  ledue  Medaglie  Rampate  fottoil 
Succefiòre  di  Trajano,  che  fu  Adriano, in  una  del- 
le quali  fi  legge  EXERCITVS  MOESIACVS,  nell' 
altra  ADVENTVI  AVG.  MOES1/E,  l'una,  e  l'al- 
tra delle  quali  fi  vede  in  quello  Mufeo  Farnefe. 

La  Medaglia  qui  imprefla, che  ha  nel  Diritto  indubi- 
tatamente il  Capo  di  Trajano, con  quel  di  più  che 
di  fopra  fi  è  cfpoilo,non  fu  oflervata  dall'Arduino 
nello  Studio  Foucault,  il  quale  per  altro  cita  d'aver 
veduto  in  quello  Studio  medefimo  una  Medaglia 
fegnata  DARDANICI  al  Rovefcio, al  Diritto  RO- 
MA, ed  è  quella  che  io  efporrò  nella  Tavola  fe- 
guente. 
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La  fabbrica  della  Medaglia  fembra  a  me  foreftiera , 
che  però  io  non  la  credo  delle  Suggellari,  ma  bensì 
delle  piccole  fatte  nelle  Colonie  alla  maniera  delle 
piccole  Medaglie  di  Grecia . 

La  Donna  con  le  Spighe  moftra  la  fecondità  del  Ter* 
reno  atto  alle  Biade  :  dote  che  può  bene  apparte- 
nere così  alla  Mefia ,  come  alla  Mifia . 


X. 


IMP.  CAES.  NERVA  TRATAN.  AVG-  ::::::- 
IMPERATOR  CESAR  NERVA  TRAjANUS 
AUGUSTUS,  con  un  Aquila  d'ale  diflefe  nel 
Campo  della  Medaglia-,  quello  è  ciò  che  forma  il 
Diritto.  P.  M.  TR.  P.  :  :  :  :  ;  :  S.  C  -  PONTIFEX 
MAXIMUS  TRIBUNITIA  POTESTATE  :::::: 
SENATUS  CONSULTO,  con  in  mezzo  un  Fulmi- 
ne-, quello  è  ciò  che  forma  il  Rovefcio,ed  è  tutto 
l'intiero  della  Medaglia  da  me  creduta  del  numero, 
e  della  fpecie  di  quelle  che  fi  chiamano  Suggellari. 
E  poiché  Medaglie  di  cotal  forta  per  me  hanno,  ol- 
tre le  altre  prerogative,  quella  d'un  qualche  affai 
vivace  fentimento:  credo  di  non  appormi  male, 
dicendo ,  che  con  quella  Medaglia  Trajano ,  quafi 
con  un  nobile, modello, ed  ingegnofo  ripicco,  pre- 
tendente rifpondere  a  quelli,!  quali  avevano  fegnate 
a  lui  Medaglie ,  effigiandolo  col  Fulmine  in  mano, 
come  fi  è  veduto  in  più  di  una  delle  Medaglie  paf 
fate:  e  par  che  rifponda,  e  dica,  che  il  Fulmine 
non  è  proprio  di  lui,  ma  di  Giove  fimboleggiato 
per  T  Aquila ,  o  di  Roma ,  che  porta  l' Aquila  per 
infegna . 
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Uefta  piccola  Medaglia  ha  il  Diritto  adorno 
del  Capo  di  Trajano,  con  l'Epigrafe  IMP. 
CAES.  NERVA  TRAIAN.  AVG.  -  IMPE- 
RATOR  C/ESAR  NERVA  TRAJANUS 
AUGUSTUS.  Nel  Rovefcio  fi  mira  Ercole  ignudo 
colla  Clava  nella  delira,  che  foftenta  la  fpoglia  del 
Leone  fui  braccio  finiftro,  dante  fopra  un  Cippo, 
colle  due  lettere  S.  C- 
Una  fimile  Medaglia  fi  è  efpofla  alla  Tavola  ottava 
profftma  parlata:  Confrontando  l'una  con  l'altra 
lo  fludiofo  Lettore,  potrà  vederne  la  diverfità:  la 
quale  confitte  ancora  nell'intenzione:  poiché  que- 
lla è  una  Medaglia  delle  Suggellar!,  nella  quale  a- 
dottando  Trajano  il  fentimento  là  efpoiio  dal  Se- 
nato ,  e  Popolo  Romano ,  riconolce ,  ed  efalta  Er- 
cole per  proprio  fuo  Nume. 


X  I  I. 


|  Uefta  Medaglietta,  che  è  delle  Suggellai,  por- 
ta al  Diritto  1  Epigrafe  IMP.  NER.  TRAIAN. 
AVG.  -  1MPERATOR  NERVA  TRAJA- 
NUS AUGUSTUS-,  e  nel  campo  di  mezzo 
rapprefenta  un  Moggio  con  Spighe.  Al  Rovefcio 
un  Caduceo  alato,  con  la  S.  e  la  C. 
Il  (imbolo  del  Diritto  ha  affai  chiaro  rapporto  all' 
Abbondanza  -,  ficcome  la  Figura  del  Rovefcio  da 
tutti  fi  conofce  per  indizio  di  Pace;  e  con  quella 
nobile  Medaglietta  efpreffe  Trajano,  che  qualun- 
que foffe  flato  il  vantaggio  da  lui  riportato  nelle 
fue  imprefe,  e  dal  Senato  impreifo  così  variamen- 
te in  tante, e  tante  Medaglie-,  ciò  che  a  lui  foprat- 
tutto  era  caro, era  l'aver  procurato  alla  Repubbli- 
ca la  Pace ,  al  Popolo  l  Abbondanza  * 
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MP.  CAES.  NERVA  TRAIAN.  AVG.  -  IMPE- 
RATOR  CESAR  NERVA  TRAJANUS  AU- 
GUSTUS,  col  Capo  di  Trajano  laureato  al  Di- 
ritto, ed  un  Cignale  al  Rovefcio,con  le  due  lette- 
re S.C.  Quello  è  quanto  fi  mira  nella  prefente Me- 
daglietta da  me  creduta  effa  pure  Suggellare.  Fu 
fatta  imprimere  per  avventura  da  Trajano,  cor- 
rente il  tempo  de' Giuochi  celebrati  da  lui  nel  Cir- 
co: per  notizia  de' quali  è  bene  vedere  ciò  che  ne 
fcrive  Xifilino.  Non  era  difconveniente  ad  un  mo- 
deftiffimo  Imperadore,  quale  Trajano  era,  che  tra 
tanti  fregi  di  gloria, faceflè  moflra  principalmente 
di  ciò  che  al  Popolo  ferviva  di  diletto,  e  formava 
a  tutta  Roma  un  giufto,e  grande  piacere. 

X  I  V. 

L  Diritto  rendefi  cofpicuo  il  Capo  di  Traja- 
no laureato, con  Epigrafe  IMP.  CAES.  NER- 
VA TRAIAN.  AVG.  -IMPERATOR  C/E- 
SAR  NERVA  TRAJANUS  AUGUSTUS.  Nel  Ro- 
vefcio  fi  mira  una  Tavola,  fopra  di  cui  s'erge  una 
Corona,  ed  un  Vafo  con  entro  una  Palma,  al  di 
fotto  fi  mirano  difegnati  in  piccolo  alcuni  Animali 
quadrupedi,  con  S.  C.  Tutti  quelli  indizj  fono  di 
Giuochi, come  ognuno  mezzanamente  pratico  può 
fapere.  Ma  io  aggiungo,  che  qui  fi  pretefe  di  con- 
trafiègnare  particolarmente  i  Giuochi  Quinquenna- 
li, celebrati  lòtto  Trajano. 
Il  primo  a  celebrare  quetti  Quinquennali  in  Roma, 
fu  Nerone,  come  da  me  fi  è  detto  al  Tomo  nono. 
E  tra  le  altre  cofe  che  di  ciò  ne  afiìcurano,  è  una 
Medaglia  di  Nerone,  al  Rovefcio  di  cui  fi  legge 
CERTAM.  QVINQVENN.  ROM.  CON.  -  CER- 
TAMI- 
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TAMINA  QUINQUENNALIA  ROM/E  CONDI- 
TA, o  pur  CONSTITUTA.  Or  la  Medaglia  pre- 
fente  di  Trajano ,  non  è  già  fegnata  con  f  Epigrafe 
pur  or  detta  ;  ma  è  ben  fimiliflìma  a  quella  di  Ne- 
rone nell  impronto  del  Rovefcio.  Il  perchè  non 
dubito  d'aflerire  che  nella  rinovazione  di  tali  Giuo- 
chi ,  o  Certami  Quinquennali ,  la  Medaglia  fia  ftata 
battuta  per  ordine  di  Trajano ,  poiché 
una  tale  Medaglia  io  la  credo 
delle  Suggellar! , 
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DECIMA. 

TRAJANO. 


i. 


Rajano  col  Capo  laureato  fi  mira 
al  Diritto  della  Medaglia  preferite, 
con  l'Epigrafe  :::::::  TRAIANO 
AVG.  GER.  :::::::  -  TRAjANO 
AUGUSTO  GERMANICO,  oltre 
alle  corrofioni  fegnate  enei  princi- 
pio, e  nel  fine  di  detta  Epigrafe. 
Al  Rovefcio  fi  vede  la  Lupa ,  con  le  due  lettere 
S.  C.  La  Medaglia  è  allufiva  alla  Lupa  Romana , 
che  allattò  i  due  Fratelli  Romolo,  e  Remo. 
Trajano  non  era  nativo  di  Roma,  traendo  anzi  la 
fua  defeendenza  dalla  Spagna;  ma  qui  comparifee 
la  Lupa, e  per  la  Lupa  deve  intenderfi Roma, che 

quafi 
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quali  difperata  di  non  aver  dato  il  latte  ad  un  Fi- 
gliuolo sì  degno,  come  Trajano  era,  fi  moftra  de- 
fiderofa  d'allattare  Figliuoli  a  Trajano  fomiglianti. 

I  I. 

Cco  un  feguito  di  alcune  Medaglie  da  poterfi, 
fecondo  il  debole  mio  parere ,  collocare  tra 
J  le  Suggellari .  Quella  che  qui  fi  efpone  rap- 
preiènta  al  Diritto  la  Teda  d'Ercole  coronata  d'Al- 
loro, con  Epigrafe  1MP.  CAES.  TRAIAN.  AVG. 
GERM.  +,  1MPERATOR  CESAR  TRAJANUS 
AUGUSTUS  GERMANICUS.  Al  Rovefcio  un  A- 
prò,  con  al  di  fotto  le  due  lettere  S.  G 

Altra  Medaglia  fu  da  me  efpofta  in  quefto  flefìb  Vo- 
lume ,  in  cui  fi  mira  Trajano  fotto  le  fattezze  di 
Ercole,  così  effendo  piaciuto  al  Senato  di  Roma, 
di  riconofcere  in  Trajano  la  virtù,  non  meno  che 
l'affiftenza  di  quel  Nume,  a  cui  egli  viveva  fuper- 
fliziofamente  divoto-,  ed  avendo  ciò  incontrato  il 
gradimento  di  Trajano,  eflb  poi  all'occafione  de' 
primi  Giuochi  Suggellari  la  ripetè  fu  certe  Meda- 
gliucce,  o  Suggelli  da  lui  diftribuiti,  e  tre  di  que- 
lle ne  numera  il  Mufeo  Farnefe  da  proporre  a  gli 
occhi  dell'erudito  Lettore.  Vero  è  che  Trajano  le 
dovette  fare  imprimere  con  quella  riferba  di  figni- 
ficato,  che  alla  fua  modeftia  era  conveniente.  Né 
per  quefto  impronto  pretefe  di  riconofcere  con 
jattanza  ciò  che  in  lui  per  adulazione  rifondeva  il 
Senato:  Ma  bensì  attribuendo  ad  Ercole  fuoNume 
tutelare,  e  difenfore,  quelle  imprefe  chea  lui  fi 
attribuivano  da  tutti,  e  in  lui  ammirava  il  Senato» 

Il  fenfo  pei  della  Medaglia  qui  efpofta  era,  che  non 
dovea  meravigliarfi  veruno,  che  Trajano  averle  ri- 
portato  Vittoria  de'Nemici  di  Roma;  avendo  mi- 
litato per  lui  Ercole, il  quale  del  Popolo  ribelle  po- 
teva fare  facilmente  ciò  che  già  fé' dell'Apro  d'Eri-, 
manto.  in. 
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III.      I  v. 

LE  Medaglie  preferiti  l'uria  all'altra  affai  forni 
glianti,e  tali,  che  confondere  fi  ponno  affie 
me  da  occhio  non  bene  attento,  rapprefenta 
no  il  Capo ,  come  fopra ,  di  Ercole  coronato  d' Al 
loro,  e  ciò  fotto  l'Epigrafe  IMP.  CAES.  TRA1AN 
AVG.  GERM.  -  IMPERATOR  C€SAR  TRAJA 
NUS  AUGUSTUS  GERMANICUS,  tutto  quefto 
al  Diritto.  La  Clava  d'Ercole,  con  le  due  lettere 
S.  C  al  Rovefcio . 
Per  mezzo  di  quelle  due  Medaglie  con  un  modefto 
rimprovero  ricorrefle  Trajano  l'altra  Medaglia  a 
lui  confegrata  dal  Senato, e  da  me  efpofta  in  altra 
Tavola  di  quefto  Volume,  in  cui  fi  vede  imprefla 
la  Clava  d'  Ercole, eretta  qual  Obelifco  fopra  il  Te- 
fchio  del  Leone, che  le  ferve  di  bafe ;  poiché , men- 
tre con  quella  Medaglia  pretefe  l'adulazione  del 
Senato  riconofcere  in  Trajano  Ercole,  e  nella  Spa- 
da di  Trajano  la  Clava  Erculea ,  e  per  ultimo  la 
Dacia  vinta  nel  Tefchio ,  e  fpoglia  del  Leone  da  Er- 
cole proftrato  :  le  due  qui  efporte  Medaglie  reftrin- 
gendo  il  fentimento  troppo  ampio  a  cofa  più  mo- 
derata, nò,  vengono  a  dire,  non  tanto,  che  anzi 
fé  attribuite  alcun  vantaggio  di  Vittoria  a  me,  e 
alla  mia  Spada ,  da  Ercole  riconofcetela ,  e  dalla  fua 
Clava . 

V. 

LA  ragione  d'attribuire  quefta  Medaglia,  che 
credo  eflere  una  delle  Suggellari,  a  Trajano, 
è  il  vedere  in  lei  il  Torace  militare  (  S.  G  ) 
cofa  già  veduta  al  Rovefcio  d'altra  Medaglia  di 
Trajano ,  efpofta  in  quefto  fteflb  Volume .  Ella  poi 
accoppia  al  detto  Torace  un  mezzo  bufto  d'Uomo 
barbato,  veftito  di  Torace  colla  Celata  in  Capo, 
TomoX.  T  nel 
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nel  quale  io  credo  rapprefentarfi  Marte, Nume  ef- 
fo  pure  più  volte  fcolpito  fu  le  Medaglie  a  Trajano 
dedicate  dal  Senato ,  come  fi  può  vedere  nelle  Ta- 
vole efpofte  in  quefto  Volume-,  e  fé  io  devo  dire 
quello  ne  fento:  credo  che  con  tal  Medaglia  Tra- 
jano abbia  pretefo  di  dare  un  favio  ricordo  a  chi 
fcolpì  la  Medaglia  col  Torace  militare  al  Rove- 
fcio  ,  accennata  di  fopra,  che  tali  fpoglie  non 
meritano  la  venerazione,  e  il  rifpetto,  che  loro  fi 
procura  fcolpendole  in  una  Medaglia,  fé  non  in 
quanto  fono  di  Marte, ed  hanno  a  Marte  riporto: 
che  però  nella  Medaglia,  in  cui  il  Torace  militare 
è  fcolpito  per  Rovefcio,  e  che  per  Diritto  ha  il  Ca- 
po di  Trajano,  va,  par  che  dica,  corretta  la  cofa 
in  modo,  che  lafciato  nel  Rovefcio  il  Torace,  dal 
Diritto  fi  tolga  il  Capo  di  Trajano,  e  quello  vi  fi 
reftituifca  di  Marte. 

V  I. 

Uefta  è  la  Medaglia  di  cui  fa  menzione  il  Pa- 
dre Arduino,  il  quale  certamente  non  vide 
l'altra  da  noi  defcritta  in  quello  Volume  al- 
""  la  Tavola  nona . 
Al  Diritto  di  quella,  fi  vede  un  Capo  donnefco  ga- 
leato,  con  l'Epigrafe  ROMA-,  dove  che  nella  rife- 
rita alla  Tavola  nona  fi  vede  al  Diritto  la  Tetta 
di  Trajano.  Quella  è  la  differenza  non  piccola,  che 
paffa  tra  quefte  due  Medaglie-,  per  altro  fono  fimi- 
li  per  la  efpreffione  del  Rovefcio-,  non  lo  fono  già 
quanto  alla  fabbrica ,  che  quella  eflendo  di  fabbri- 
ca, ed  officina  forestiera,  la  prefente  è  di  lavoro, 
e  conio  veramente  Romano,  come  potrà  vederlo 
chi  fi  prenderà  il  penfiero  di  vifitare  le  due  Meda- 
glie  nelMufeoFarnefe.  Fu  dunque  la  prefente  fcol- 
pita  in  Roma,  ed  io  l'ho  per  una  Medaglia  delle 
dette ,  e  chiamate  da  me  Suggellari .  in  effa  poi 
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gradifce  Trajano  l'imprefììone  della  Medaglia  fatta 
da' Popoli  Dardani  (e  quali  elfi  fodero,  fi  trattò  al- 
la Tavola  nona)efolo  pretende  far  loro  riflettere, 
che  a  tale  Medaglia  da  loro  imprefia,  meglio  corri- 
fponderà  per  Diritto  Roma,  e  la  Figura  di  efla, 
che  il  Capo  dell'  Irnperadore. 


V  I  I. 


I  determino  a  credere, che  quella  Medaglia 
appartenga  a  Trajano  per  le  fattezze  del 
volto  di  lui,  e  le  rifeontro  nel  Capo  im- 
prendo al  Diritto.  Al  Rovefcio  fi  vede  un  Cavallo 
alato  infegna  della  Colonia  di  Corinto,  coli' Epigrafe 
COR..  -  CORYNTHUS,  e  fono  le  fole  lettere  che 
univerfal  corrofione  di  tutto  il 


rimangono  in  una 
redo. 

Il  Cavallo  alato  era  Figura  folita  batterfi  nelle  Mo- 
nete di  Corinto  :  e  ciò  da  que'  Monetar]  praticavafi 
in  uno  di  quelli  tre  modi;  o  batteva!!  il  Cavallo 
folo,o  il  Cavallo  con  a  lato,o  fui  dodo  una  Figu- 
ra virile,  per  cui  intendevafi  d'efprimere  Bellero- 
fonte,  o  per  ultimo  il  Cavallo  col  Cavaliero  figu- 
ravafi  in  atto  di  combattere  con  la  Chimera.  Di 
quelle  cofe  tutte  abbiamo  Medaglie  in  Metallo 
mezzano,  e  piccolo , delle  quali  ne  verrà  occafione 
di  parlare  nel  profeguimento  dell'Opera.  Per  ora 
mi  bada  avvertire,  che  Corinto  prefe  il  motivo 
di  fcolpire  il  Cavallo  alato  nelle  fue  Medaglie, per- 
chè Bellerofonte  Figliuolo  di  Glauco  Re  di  Corin- 
to fu  il  primo  a  montare, e  reggere  Cavalli, come 
dice  Plinio,  ove  parla  di  alcuni  primi  Inventori: 
Equo  vehì  Belle  rofontem . 

I  Corinti  prender  dovettero  poi  l' occafione  di  bat- 
tere Monete  a  Trajano,  per  qualche  favore  loro 
predato  dall' Irnperadore. 


Pl'm.  FJ;ft.  no- 
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Vili. 

AL  Diritto  fi  mira  il  Capo  di  Trajano  laurea- 
to,con  l'Epigrafe  IMP.  CAES.  NER.  :::::: 
-  IMPERATOR  OESAR  NERVA  ::::::, 
e  la  corrofione  va  fupplita  col  nome  di  Trajano, 
come  indica  la  fifonomia  di  lui, che  fi  rifcontra  af- 
fai bene  nel  Capo  fcolpito  al  Diritto  della  Meda- 
glia, Nel  Rovefcio  affai  ben  confervato  fi  vede  una 
Figura  facrificante,  col  Capo  velato, con  la  delira 
Uefa  ad  un  Tripiede,  in  atto  di  verfare  una  Pate- 
ra; mentre  la  finiitra  foftenta  una  Cornucopia: 
l'Epigrafe  che  fi  legge  attorno  è  la  prefente  COL. 
PRI.FL.  AVG.CAESARENSIS-COLONIA  PRI- 
MA FLAVIA  AUGUSTA  OESARENSIS. 
E(  alquanto  diverfa  la  (lampa,  e  fabbrica  di  quella 
vMi.Numìfm.    Medaglia,  da  quella  che  vedefi  impreifa  nel  Vail- 

Colan,  tn  Tra'      ,  ,  .     ,  .  r,  *\  r    ,    ■ 

•fan,  lant-,  ma  la  qui  da  me  regiflrata  è  tratta  fedel- 

mente dalla  Medaglia  che  ho  fotto  degli  occhi ,  ed 
è,  come  ho  detto,  ben  confervata  al  Rovefcio. 
La  Figura  facrificante  con  la  Patera, e  con  la  Cor- 
nucopia, moftra  l'abbondanza, e  religione  del  Pae- 
fe.  La  congiuntura  in  cui  fu  battuta  la  Medaglia, 
fu  del  pafiaggio  che  fece  Trajano  per  la  Siria  , e  do- 
vette vifitare  ancora  la  Paleftina . 

I  X. 

GOn  la  fteffa  occafione  Cefarea  di  Paleftina 
battè  a  Trajano  quella  Medaglia  ancora ,  e- 
fpofta  allo  fpazio  IX-,  nella  quale  al  Diritto 
fi  vede  il  Capo  di  Trajano  laureato, mentre  al  Ro- 
vefcio fi  efprime  il  Capo  di  Serapide ,  col  Diade- 
ma, e  Moggio  in  Capo,  e  intorno  l'Epigrafe  CO. 
PR.  FL.  AVG.  CAESA  ::;::;:-  COLONIA  PRI- 
MA FLAVIA  AUGUSTA  C/ESARENSIS. 

S'incon 
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S'incontra  frequentemente  fu  le  Medaglie  di  Palefti- 
na  fcolpito  il  Serapide  col  Moggio  in  Capo;  E  que- 
llo era  bene  il  coftume  di  que' Popoli,  il  tenerfi 
nella  fcoltura  delle  Medaglie  alle  maniere  offerva- 
te  dagli  Egizj ,  de'  quali  era  proprio  il  riconofcere 
Serapìde  per  primo  lorNume,e  {"colpirlo  fu  le  Me- 
daglie col  Moggio  in  Capo. 

Efporremo  a  fuo  luogo  la  gran  Medaglia  appartenen- 
te alMufeo  Farnele;  Ella  è  un  Pefcennio  bilingue, 
nel  di  cui  Rovefcio  fi  mira,  come  nella  prefcnte, 
Serapide  col  Moggio  in  Capo,  e  con  attorno  l'Epi- 
grafe COL.  P.  F-  AVG.  CESAR.  -  COLONIA 
PRIMA  FELIX  AUGUSTA  CESARENSIS. 

X. 

N  quefta  Medaglia,  che  nel  numero  delle  più 
rare  fu  riportata  da  Vaillant,  fi  vede  il  Capo  ££%£•£ 
§L_  di  Trajano  laureato,  con  le  lettere  :  :TRAIAN  /„„.  fràjan., 
::::-  TRAJANUS  al  Diritto.  Al  Rovefcio  poi  *  Hadrùui. 
comparifee  un  mezzo  Bufto  di  Donna  turrita, con 
alle  fpalle   un  Veffillo ,   o  Labaro  ,   ed  Epigrafe 
TROA-  -  TROAS,  o  veramente  TROADENSIS, 
dovendovifi  intendere  COL.  -  COLONIA ,  che  per 
avventura  nella  Medaglia  reiìa  corrofo . 
Ho  voluto  s' incida  la  Medaglia  qual  è  nella  fua  roz- 
zezza-, e  primieramente  quanto  al  Diritto  ho  fatto 
incidere  Trajano  con  fattezze  aflài  groffolane,  e 
poi  quanto  al  Rovefcio  ho  fatto  effigiare  la  Donna 
con  lineamenti  affai  baffi ,  e  fmontati ,  con  il  Vef- 
fillo, o  Labaro  in  pofitura  diritta,  e  per  ultimo 
colla  lettera  R  incifa  al  rovefcio:  e  così  credo  do- 
verfi  fare  ogni  volta  che  nella  Medaglia  apparifee , 
ficcome  in  quefta  ,  particolare  il  carattere  della 
rozzezza:  al  che  certamente  non  fé' avvertenza  il 
Vaillant ,  come  fi  può  vedere  nel  luogo  fopracci-  VmiiuKfrp. 

tato. 

A  que- 
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pìm.ììb.v.  A  cJuefta  Citta  chiamata  Troade,  Antigonia,  Alef- 

fandria,  tutti  nomi  diverfi  con  cui  fu  appellata, 

mandoffi  Gente  da  Roma  a  popolarla,  e  ciò  fino 

al  tempo  d" Augufto ,  come  può  vederfi  da  quello 

StrikLxm     ne  dice  Strabone. 

Il  Vernilo ,  o  Labaro ,  che  nella  Medaglia  fi  mira  può 
fpettare  ad  alcuna  Legione:  fé  poi  appartenga  alla 
Legione  XXI-, come  dice Goltzio, citando  una  Me- 
daglia di  Tito ,  reflar  devono  fopra  ciò  fofpefi  gli 
Antiquari-  Soche  comunemente  non  badali  molto 
alle  citazioni  di  Goltzio.  Io  però  dopo  feoperta  la 
verità  di  qualche  Medaglia  da  lui  citata,  e  creduta 
vera  ,  benché  da  molti  riprovata  ed  avuta  come  cofa 
immaginata  da  Goltzio,  non  altrimenti  che  in  fo- 
gno, ho  imparato  a  far  cafo  delle  citazioni  diquelP 
Autore, e  a  credere  che  alcune  Medaglie  da  lui  re- 
giftrate,  fieno  cofe  recondite, e  non  immaginazio- 
ni fognate. 

XI.      XII. 

L  Capo  diTrajano  in  tutte  due  quelle  Medaglie 
ftampate  in  Beritto  fi  vede  adorno  della  Coro- 
.  na  d'Alloro.  Il  Rovefcio  della  Medaglia  unde- 
cima moftra  il  Nettuno  ignudo,  che  colla  delira 
foftenta  un  Delfino,  nella  finiilra  ha  il  Tridente, 
intorno  COL.  BER.-  COLONIA  BERYTTUS-,  e 
il  Rovefcio  nella  duodecima,  orienta  una  Figura 
togata ,  che  conduce   due  Buoi ,   con  V  Epigrafe 
COL.  AVG.  BER.  -  COLONIA  AUGUSTA  BE- 
RYTTUS . 
Di  quella  Città ,  che  è  nella  Fenicia ,  molte  fono  le 
Medaglie  già  efpolte  negli  altri  Tomi  del  Mufeo 
Farnefe, appartenenti  agli  Imperadori, che  prima, 
e  dopo  di  Trajano  imperarono;  né  qui  v'è  cofa 
/,W.Afc     degna  di  particolare  oflèrvazione . 

fnop!^HÈ.m  l,iace  Però  notare  co1  Padre  Arduino,  abbaglio 

e  fiere 
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edere  (lato  quello  che  ha  prefo  Patino, quando  in 
una  Medaglia  di  Galieno  lefle  COL.  FELIX  AVG. 
HEL.  Non  trovandofi  tra  le  Colonie  quella  Elio- 
poli,  chiamata  Augufta-,  e  troppo  chiaro  eflendo, 
che  ne' Nummi  fimili  in  tutto  a  quello  da  etto  cita- 
to, le  lettere  da  lui  lette  HEL.,  fono  fcritte,  e 
apertamente  fi  leggono  BER.,  onde  andava  ricor- 
retta quella  qualunque  mancanza ,  o  corrofione  di 
lettere  che  era  nella  Medaglia  da  lui  veduta ,  leg- 
gendo COL.  FEL.  AVG.  BER. 

XIII. 


QUefta  piccola  Medaglia ,  che  è  una  delle  Sug- 
gellai, rapprefenta  da  una  parte  un  Ippo- 
grifo  alato ,  o  dirò  meglio  fecondo  il  Pigno- 
*■"  rio  una  Jeracosfinge,  che  vale  a  dire, una 
Sfinge,  Avoltojo,  o  Sparviere,  che  tra  le  zampe 
anteriori  tiene  una  Ruota,  e  dall'altra  un  Tripie- 
de,  con  le  due  lettere  S.  C 
Giudico  dalla  fabbrica,  e  (trattura  della  Medaglia, 
che  ella  fia  battuta  al  tempo  o  di  Trajano,  o  di 
Adriano.  E  fé  a  Trajano  è  fpettante,  interpreto, 
che  fi  alluda  alla  velocità,  con  cui  Trajano  corfe 
vittoriofo  l'Oriente-,  La  velocità  fimboleggiata  ef- 
fendo  nell'Animale  alato,  le  vie  da  lui  corfe,  ef- 
fendo  figurate  nella  Ruota,  l'Oriente  eflendo  rap- 
prefentato  nell'Ippogrifo,  o  fia  Jeracosfinge,  Ani- 
male dedicato  al  Sole,  come  dice  Lorenzo  Pigno-  p;g»0r.  Tab. 
rio ,  non  meno  che  nel  Tripiede  al  Sole  confecra-  Hif>ac- 
to,  come  fi  vede  in  molte,  e  molte  Medaglie, che 
d'Apollo,  e  di  cofe  a  lui  facre  fanno  menzione; 
Onde  va  detto,  che  Trajano  alludendo  a  quello 
veloce  corfo  di  Vittorie, fé' fegnare  la  prefente  pic- 
cola Medaglia  al  tempo  de'  Giuochi  Suggellari ,  e 
dillribuilla. 

Cosi 
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Cosi  farà,  fé  la  Medaglia  appartiene  a  Traiano;  fé 
poi  vogliati  che  la  Medaglia  appartenga  ad  Adria- 
no ,  potrà  interpretarfi  la  cofa  in  maniera  non  dif- 
ferente, giacché  Adriano  ancora  corfe  l'Oriente, 
non  già  con  le  Guerre,  ma  co' viaggi. 

X  I  V. 


| 
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Uefta  Medaglia   Greca   battuta    in  Siria  ad 
onor  di  Trajano,  porta  il  Capo  di  lui  al  Di- 
ritto, e  quefto  laureato,  con  Epigrafe  AT- 
TOKP.  KAIC.  N6P.  TPAIANOC    CeB. 
TePM.  -  IMPERATOR  CESAR.  NER.VA  TRA- 
JANUS  AUGUSTUS  GER.MANICUS-,  ed  ha  nel 
Rovefcio  un  mezzo  Bufto  donnefeo  velato,  e  tur- 
rito, con  Epigrafe  KOINON  CTPIAG  -  COMMll- 
NITAS  SIRLE. 
ImpeTam^^  Trillano,  ed  il  Beger  riconofeono  nel  mezzo  Bu- 
fto della  Donna  turrita,  e  velata,  la  Dea  Cibele, 
oftentata  come  principale  loro  Deità  dagli  abitan- 
ti della  Siria,  onde  ancora  DEA  SYRI/E  chiamali 
in  più  d'una  antica  Ifcrizione.  Il  Beger  aggiunge, 
che  con  adulazione  a'  Greci  aflfai  familiare  qui  fi 
pretefe   rapprefentare  Plotina  ,    fotto  le  fattezze 
della  Dea  di  Siria-,  onde  poi  in  quefta  Medaglia 
doppia  fi  faceffe  la  menzione ,  del  Marito  Augu* 
fto  al  Diritto,  e  della  Augufta  Conforte  al  Rove- 
fcio. 
Che  i  Popoli ,  o  Comunità  della  Siria  onoraflero  con 
quefta  Medaglia  i  principi  del  fuo  Imperio,  fi  può 
arguire  fufficientemente  dal  Diritto,  e  fua  Epigra- 
fe, in  cui  Trajano  è  nominato  Germanico,  e  nul- 
la più  -,  dico  fufficientemente ,  poiché  i  Cognomi , 
che  poi  in  Trajano  crebbero  al  crefeere  delle  fue 
irnprefe,  alcuna  volta  fono  nelle  Medaglie,  e  nel» 
le  Ifcrizioni  lafciati,  fenza  farne  menzione-,  ben- 
ché 
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che  per  altro  le  Iscrizioni, e  le  Medaglie  fieno  fat- 
te in  tempo,  che  tali  Cognomi  erano  in  ufo.  E 
quefto  è  bene  un  rifleflb  che  per  quante  volte  fi 
farà  ripetuto, non  fi  farà  mai  ripetuto  abbaftanza*, 
mentre  dalla  poca  intelligenza  di  lui  nafcono  tra 
Spofitori  delle  Medaglie  abbagli  grandi, e  frequen- 
ti, i  quali  poi  io  non  mancherò  di  additare  nel  de- 
corfo  dell'  Opera ,  quando  fé  me  ne  por- 
gerà opportunamente  l'occafione. 


Tomo  X. 


TAVO- 


I: 


,  : 


A  5  5 


TAVOLA 


UNDECIMA. 

TRAIANO. 


i. 


Er  un  lungo  corfo,  cioè  dal  nume- 
ro primo  fino  al  tredicefimo,com- 
parifce  in  quella  undecima  Tavola 
una  ferie  rarilfima  di  Medaglie  ap- 
partenenti tutte  a  Trajano,  e  tut- 
te fcolpite  dal  Comune  di  Creta , 
convenuto  per  ventura  a  celebra- 
re Giuochi  ad  onore  di  quello  Principe,  e  a  deco- 
rarlo coli' onore  di  quelle  Medaglie. 
Non  ho  voluto  alterare  l'ordine,  con  cui  corre  l'O- 
pera del  Mufeo  Farnefe,  né  tramifchiare  a'difegni 
delle  Medaglie  di  Metallo  mezzano, e  piccolo, Me- 
daglia alcuna  di  Metallo  grande;  per  altro  poteva 
TomoX.  V    2  com- 
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compire  le  quattordici  Medaglie  conftituenti  la  in- 
tiera Tavola,  efponendone  una  fegnata  HOINilN 
KPHTflN,  con  al  Rovefcio  Efculapio,  ed  Igia  co' 
loro  attributi ,  e  quella  è  quella  Medaglia  di  Me- 
tallo grande ,  propria  dello  Studio  Foucault  da  noi 
acquietato,  e  non  l'altra  che  annovera  il  Vaillant 
AESCVLAP.  ET  HYGIA  STANTES  CVM  AT- 
TRIBVTIS,  aggiungendovi  al  margine  D.  Fou- 
cault ,  e  notando  che  la  Medaglia  era  mezzana ,  o 
vogliam  dire  di  mezzano  Bronzo  con  la  nota  2. 

Mi  fia  lecito  di  notare ,  che  chi  fece  note  fopra  dello 
Studio  Foucault,  le  fece  fopra  il  migliore  Studio 
che  forfè  in  Francia  :  ma  poi  tali  note  fatte  con  ca- 
lore, fi  dovevano  rifcontrare  con  fredda  pazienza 
da  chi  voleva  afficurarfi  della  loro  giustezza  :  e  que- 
lla è  cofa  che  non  è  poflìbile  ad  altri  che  a  noi , 
che  a  gran  forte  abbiamo  lo  Studio  medefìmo  nel- 
le mani  da  vederfi ,  e  rivederfi  a  tutto  agio . 

La  prima  dunque  di  tali  Medaglie  di  Creta,  rappre- 
fenta  al  Diritto  il  Capo  Augurio  di  Trajano  coro- 
nato d' Alloro ,  con  1'  Epigrafe  ATTOKPATilP 
Air.  TPAIANOC  F€P.  -  IMPERATOR  AUGU- 
STUS  TRAJANUS  GERMANICUS.  E  al  Rovefcio 
una  Vittoria  alata,  che  cinge  di  Corona  il  Capo 
dell' Imperadore,  il  quale  è  veftito  di  Torace  mili- 
tare, con  l'Afta  pura  nella  finiftra,con  l'Epigrafe 
KOINON  KPHT&N  —  COMMUN1TAS  GRE- 
TENSIUM . 

Tra  le  Medaglie  appartenenti  a  Trajano ,  non  è  regi- 
strata, ch'io  fappia,  da  altri  la  qui  efpofta,  e  ben- 
Vaìiluiifupr.  cne  il  Vaillant  ne  annoveri  fino  a  quindici  di  fe- 
gnate  KOINON  KPHTilN,  non  fa  menzione  del- 
la qui  efpofta . 

Quello  indubitabile,  e  confervatifllmo  monumento 
allude  alle  prime  Vittorie  riportate  da  Trajano  fo- 
pra i  Germani,  e  fu  per  avventura  battuta  al  tem- 
po dell'avvenimento  di  lui  all'Imperio.  La  manie- 
ra 
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ra  di  fognare  la  Vittoria  che  corona  gì'  Imperado- 
ri  fu  ufata  dalle  Città  Greche,  qualora  vollero  far 
menzione  onorata  di  alcuna  fegnalata  Vittoria  ri' 
portata  dagl'  Imperadori,  e  che  foffe  in  ufo  anco- 
ra in  Roma, lo  prova  la  bella  Medaglia  d'Augufto 
in  Metallo  grande  acquietata  dal  Mufeo  Farnefe, 
ed  ha  per  Diritto  il  Capo  di  Augufto  coronato  da 
una  piccola  Vittoria,  che  gli  fta  per  di  dietro. 

I  I. 

ECco  una  Medaglia  di  Bronzo  mezzano  famo» 
fa,  e  rara.  Il  Seguino  fu  il  primo  a  promul- 
garla ,  e  da  lui  la  traffero  gli  altri .  Monfieur 
Foucault  la  procurò,  e  l'ebbe  fortunatamente  per 
noi .  Ho  procurato  che  l' incifione  di  effa  fia  efat- 
tiffima,  e  fé  in  alcuna  cofa  difcorda  dall'  impreffa 
già  dal  Seguino,  il  fallo  certamente  non  è  noftro. 
Trajano  dunque  in  quella  comparifce  al  Diritto  in 
un  mezzo  Bullo,  in  cui  è  fegnato  il  principio  del 
Torace  militare,  ha  il  Capo  coronato  d'Alloro,  e 
fi  vede  in  ifcorcio  affai  differente  dalla  maniera  fo- 
llia tenerfi  nelle  altre  Medaglie,  nelle  quali  fi  le- 
gna, o  il  Capo,  o  il  Bufto  dell' Imperadore, e  tut- 
to quefto  fotto  l'Epigrafe   ATTOKPATilP  ATr. 
TPAIANOC  TEP.  -  IMPERATOR   AUGUSTUS 
TRAJANUS  GERMANICUS.  Il  Rovefcìo  è  infi- 
gnito  coli' impronto  di  una  Donna  (tante,  che  ha 
il  Capo  turrito,  veftita  colla  Stola  muliebre,  e  fo- 
pra  d'effa  la  Caftula ,  o  Caltula ,  fui  braccio  finiftro 
ha  un  Fanciullo,  e  alla  finiftra  pure  da' piedi  ha 
un  Aquila ,  alla  deftra  una  Cornucopia ,  con  l' Epi- 
grafe KOINON  KPHTilN-COMMUNITASCRE- 
TENSIUM. 
Quella  Donna,  da  Seguino,  e  da  altri  che  fanno  men- 
zione di  quefta  Medaglia,  fi  crede  Amaltea  nutrì. 
ce  di  Giove ,  da  lei  tenuto  ancora  nelle  braccia  : 

Ma 
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Ma  io  credo,  che  la  intenzione  di  chi  imprefle  la 
Medaglia ,  fia  fiata  di  rapprefentare  Creta ,  dove 
Giove  fu  nutrito;  e  me  lo  danno  chiaro  ad  inten- 
dere le  Torri  che  quella  Donna  ha  fui  Capo ,  le 
quali  certamente  ad  Amaltea  non  convengono ,  e 
in  una  Figura  rapprefentante  Creta  hanno  tutto 
il  lor  luogo.  Del  redo  con  elfi  io  m'accordo, e  di- 
co ,  che  quel  Fanciullo  nella  Medaglia  efpreffo  è 
Giove,  e  che  qui  fi  allude  all'effere  (lato  Giove 
ancora  Fanciullo  nutrito  in  Creta-,  ficcome  che  il 
Corno  della  Capra ,  dal  cui  latte  fu  pafciuto  Gio- 
ve, fia  il  Corno  che  all'un  de' lati  fi  rimira. 
E  qui  è  il  luogo  di  notare,  d'onde  abbia  avuto  l'ori- 
gine la  Cornucopia,  o  Corno  di  Dovizia,  di  cui 
fu  tante  Medaglie,  e  monumenti  antichi  fi  vede 
l'imprefllone,  ed  ebbela  dalla  Capra,  la  quale, co- 
me dicono  le  Greche  Favole,  dopo  d'avere  allat- 
tato Giove,   trafportata  fu  in  Cielo,  reftandone 
però  in  Terra  un  Corno;  e  queflo  fu  quello  che 
da  Giove  fu  refo  sì  doviziofo,  che  da  eflb  trar  po- 
tevano tutti,  principalmente  le  Donne  di  Creta , 
ciò  che  loro  (tato  fofle  più  in  grado .  Or  fopra  un 
tal  fondamento ,  volendo  i  Greci ,  e  dopo  i  Greci 
i  Latini  efprimere  la  copia, e  l'abbondanza  d'ogni 
cofa ,  fognarono  per  fimbolo  quello  Corno ,  il  qua- 
le poi  Cornucopia,  o  Corno  d'Abbondanza,  o  di 
Dovizia  chiamarono. 


I  I  I. 

AL  Diritto  fi  mira  il  Capo  di  Trajano  laurea- 
to ,  con  Epigrafe  ATT.  NeP.  TPAIANOC 
reP.  —  IMPERATOR  NERVA  TRAJA- 
NUS  GERMAN1CUS.  Al  Rovefcio  fi  vede  un 
Fanciullo  che  fiede  fopra  il  Mondo,  con  le  mani, 
e  braccia  (lefe;  a' piedi  da  un  lato  ha  una  Capra, 
con  l  Epigrafe   KOINON  KPHT&N  -  COMMU- 

NITAS 
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NITAS  CRETENSIUM .  Efalfa  Creta  il  principa- 
le fuo  vanto  d'aver  dato  ella  il  latte  a  Giove, che 
però  lo  rapprefenta  fedente  fui  Mondo,  come  co- 
lui che  del  Mondo  è  Rettore .  Le  mani  che  (ten- 
de, fono  in  fegno  d'effer  Giove  il  largitore  d'ogni 
bene:  la  Capra  che  gli  fta  accanto,  è  quella  Ca- 
pra, da  cui  Giove  fucchiò  il  latte. 


I  V. 


V  I. 


LA  fomiglianza  che  paffa  tra  quefte  tre  Meda- 
glie ,  me  le  fa  efporre  tutte  tre  nello  fteffo 
tempo .  Sono  effe  dunque  fimili ,  ma  non  le 
delie,  che  però  hanno  la  piccola  lor  differenza  al 
Diritto,  dove  è  ben  fempre  impreflò  il  Capo  di 
Trajano  cinto  d'Alloro-,  ma  in  quella  che  è  fotto 
al  numero  IV.,  il  Capo  di  Trajano  è  rivolto  a  fi- 
niftra ,  dove  che  nelle  altre  due  alla  deftra  parte 
rimira:  di  più  nella  Medaglia  collocata  al  numero 
IV.  fi  legge  l'Epigrafe  ATTOKPATilP  KAIC  TPA- 
IANOC  rGPM.  -  IMPERATOR  CESAR  TRA- 
JANUS  GERMANICUS;  mentre  nella  polla  al 
numero  V.  l'Epigrafe  dice  ATTOKPATOP  Air. 
TPAIANOC  rep.  -  IMPERATOR  AUGUSTUS 
TRAJANUS  GERMANICUS-,  e  nella  impreflà  al 
numero  VI.  fi  vede  l'Epigrafe  ATT-  NeP.  TPAIA- 
NOC reP.  AAK.  -  IMPERATOR  NERVA  TRA- 
JANUS GERMANICUS  DACICUS. 
Minore  è  la  differenza  che  palla  tra  quelle  Medaglie 
al  Rovefcio,  nel  quale  fempre  fi  rapprefenta  Dia- 
na ,  e  quefta  in  portamento  di  Cacciatrice ,  come 
la  defcrive  Claudiano  : 

Brachia  nuda  nitent ,  ìevìbtts  proiecerat  auris  claiidJeRap. 

,     ,                          '                r    -'  Proferii 

Indoctles  errare  comas 

pende» t  pojl  terga  fagitta; 

Crifpatur  gemino  vejìis  cortynia  cincin 

Toplite  fu  fa  temts . 

Nello 


1 

■ 

t 


I 


: 


Commentar. 
Varior.  in 
Clami. 


1 60        Tavola  Undecima . 

Nello  ftefib  Rovefcio  poi  l'Epigrafe  è  Tempre  la 
.ftefla  KOI  NON  KPHTON  —  COMMUN1TAS 
CRETENSIUM. 

A  chi  però  la  cofa  attentamente  rimira, come  ad  un 
Medaglifta  conviene,  cotal  differenza  apparirà  an- 
cora maggiore,  principalmente  nel  Capo  di  Diana, 
a  cui  nella  Medaglia  quarta  i  capelli  fono  raccolti, 
nella  quinta  gli  ftefli  fono  difciolti, nella  fefta  i  ca- 
pelli raccolti  fono  fotto  d'un  Elmo. 

E  di  quefta  terza  maniera ,  poiché  io  diflì  al  Tomo 
nono  del  Mufeo  Farnefe,  che  Diana,  con  l'Elmo 
in  Capo  non  fi  figurava  dagli  Antichi-,  e  dall'altra 
parte  eflendo  l'Elmo  previo  i  Mitologi  l'armatura 
di  Pallade,  dirò,  che  quefta  è  una  Figura  di  quelle 
che  da'Medaglifti  fi  chiamano  Tanthei}  poiché  in 
una  rapprefentano  più  Deità ,  e  che  qui  in  una  fo- 
la Figura  rapprefentarono  i  Cretenfi  Diana,  e  Pal- 
lade infieme.  Che  fé  fi  dubitafle,  fé  Nume  appar- 
tenente a' Cretenfi  fofle  Diana,  rifponderò,  che  il 
fegnar  lei  quelli  Popoli  fu  cotante  Medaglie  non 
lafcia  luogo  a  veruna  dubitazione.  Aggiungo  anzi, 
che  Nume  particolare  de' Cretenfi  doveva  edér  Dia- 
na-, poiché  alla  maniera  de' Cretenfi  andava  ella 
veftita,  qualora  era  in  abito  di  Cacciatrice -,  e  qui 
rimetta  gli  occhi  il  Lettore  a  ciò  che  di  fopra  ho 
detto, allegando  il  paflò  di  Claudiano ,e  noti  quel- 
le parole  Cortynìa  veftìs $  idefi ,  more Cretenftum ,  come 
ben  notano  i  Comentatori  di  Claudiano,  rifletten- 
do quel  Poeta,  che  Cortina,  o  Gortina  era  luogo 
a  Creta  fpettante. 
Finirò  poi  dicendo, che  bifognava  bene  che  in  Creta 
fiorirle  il  culto  di  quefta  Deità, e  che  lo  dinota  ciò 
che  di  certa  Dittinna  fi  racconta  da' Poeti,  dicendo 
effi  che  quefta  Ninfa,  la  quale  di  Creta  era,  e  de- 
dita tutta  alia  Caccia, godè  della  familiare  conver- 
fazione  della  Dea  Diana ,  in  modo  che  per  infinua- 
zione  della  ftefla  Dea  fu  la  prima  ad  ufare  nella 
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Caccia  le  reti ,  anzi  per  documento  avutone  dalla 
medefima,  che  ella  fu  tenaciflìma  mantenitrice  di 
fua  virginità,  ed  offervolla  a  fegno,  che  perfegui- 
tata ,  anzi  inseguita  da  Minofle  Re  di  Creta ,  non 
rinvenendo  più  luogo  allo  fcampo,  con  un  falto 
fpiccato  da  un  alta  Rupe  gettoffi  nel  Mare, donde 
poi  fu  falvata ,  prefa  nelle  reti  da' Pefcatori-,  le  qua- 
li cofe  tutte  fi  ponno  vedere  raccolte  nel  Diziona- 
rio da  me  molte  volte  citato  di  Carlo  Stefano, col  T*SimJT* 
quale  però,ficcome  né  pure  con  altri  io  confento,  poet.cJ'oi) 
quando  dicono ,  che  Dittinna  foffe  lo  fteffo  che  S'ephani  ì 
Diana,  e  pero,  che  Diana  foue  uno  de  Numi  nati 
in  Creta ,  come  dice  Abramo  Ortelio . 

Piuttofto  io  credo ,  che  la  licenza  de'  Poeti  abbia  a  creta. 
Diana  accomunato  un  nome  proprio  di  una  Ninfa 
cliente ,  e  feguace  di  lei .  Quando  pure  dir  non  fi 
volerle,  che  propriamente  Diana  chiamata  non  fof- 
fe Dyclinna,  o  fia  Dittinna,  come  fu  nomata  la  Nin- 
fa di  cui  di  fopra ,  ma  più  veramente  Ditina  dal  vo- 
cabolo DisDitis,  in  quella  maniera  che  Lucina  s'ap- 
pella dal  vocabolo  Lux  lucis ,  onde  poi  Ditina  detta 
fofle ,  cioè  Dite  potens ,  o  Dite  regnans . 

11  Trillano  apporta ,  e  fpiega  un  nobiliffimo  monu-  £'%*•  m 
mento ,  ed  è  una  Medaglia  che  per  lui  è  di  Cido- 
nia  di  Creta, ed  ha  per  Rovefcio  una  Donna  ignu- 
da, fedente  fopra  unMonticello  tra  due  Armigeri, 
nella  deftra  ha  una  Freccia,  o  un  Pefce,  che  non 
bene  fi  conofee,  nella  finiftra  un  Pargoletto,  con 
l'Epigrafe  greca  ATKTINN.-DYCTINNA-  ^bel- 
la, rara,  nuova  la  Medaglia,  ma  giuda  il  detto  di 
fopra ,  non  paflò  per  buono  quanto  nella  fpiegazio- 
ne  egli  aggiunge:  e  piuttofto  io  dirò,  che  a  Diana 
eretto  fu  il  Tempio  di  cui  egli  parla ,  e  che  a  Dia- 
na furono  attribuite  poi ,  e  il  nome,  e  le  altre  co- 
fe alla  Ninfa  fua  feguace  appartenenti . 

Dove  mi  viene  a  taglio  (e  non  devo  difììmularlo)di 
far  menzione  della  bella,  rarifllma,ed  unica  Geni- 
Torno  X.  X  ma , 
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Ina,  che  fplende  in  quello  Teforo  Farnefiano,col- 
locata  da  me  nella  ferie  delle  Gemme  appartenenti 
a  Deità.  E  quella  un  Ametiflo,  di  figura  ovale, in 
cui  è  incifa  Diana  co'  Monti  a  tergo,  ed  a  fronte, 
da  fianco  un  Ara,  in  abito  fuccinto,  colla  Faretra 
pendente  dagli  omeri ,  col  nome  dell'Autore  AIIOA- 
AilNIOT.  Di  quella  Gemma,  e  di  tutti  quelli  fuoi 
requifiti  hanno  parlato  molti-,  ma  nelìuno,a  mio 
credere,  ha  faputo  intendere  che  cofa  fia  ciò,  che 
Diana,  in  quella  Gemma,  tiene  in  mano.  Alcuni 
hanno  confelfato  ingenuamente  il  lor  dubbio,  fen- 
za  rifolverlo-,  altri  hanno  giudicato  che  tenga  in 
mano  una  Facella.  Io  con  la  fcorta  del  detto  fino- 
ra, e  con  quell'animo,  che  dà  a  chi  parla  l'avere 
dinanzi  a  gli  occhi  l'obbietto  llefiò  di  cui  fi  ragio- 
na, dico,  che  la  Diana  fopraddetta  tiene  in  mano 
le  reti  da  Caccia ,  le  quali  come  proprie  della  Nin- 
fa Dittinna ,  che  le  inventò  la  prima ,  fono  appro- 
priate  a  Diana, che  come Maeltra  a  lei  infegnollc. 

V  I  I. 

ATTOKPATilP  ATF  TPAIANOC  :  :  :  :  -  IM- 
PERATO!*. AUGUSTOS  TRAJANUS,  con 
la  Telia  laureata  dell'  Imperadore,  fono  il 
tutto  del  Diritto  di  quella  Medaglia,  che  è  di  Cre- 
ta-, ed  ha  per  RovefcioCibele  fedente  tra  dueLeo- 
ni,  col  Timpano  fotto  il  cubito  finillro,e  la  delira 
ftefa  gettante  una  Patera,  con  l'Epigrafe  KOINON 
KPHTfìN  -  COMMUNITAS  CRETENSIUM. 
Quella  è  la  Dea  di  tutta  la  Terra ,  anzi  di  tutto  il 
Mondo  appretto  i  Gentili,  nata  dal  Cielo,  e  dalla 
Terra,  Moglie  di  Saturno,  Madre  di  Giove,  e  de' 
Dei .  Tutte  le  Città  della  Grecia  la  veneravano  ; 
ma  Creta  principalmente-,  perchè  nel  Monte  Ida 
produlTe  il  fuo  gran  parto  Giove  Dio,  e  Re  degli 
Dei  -,  onde  non  è  poi  da  ftupirfi ,  che  Creta  per 
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quefta  vana  Deità  avefle  particolare  rifpetto .  Mi 
piace  ben  di  notare,  che  quando  ho  detto,  che  le 
Città  tutte  della  Grecia  veneravano  quefta  Deità , 
non  ho  ciò  intefo  ad  efclufione  di  Roma ,  e  delle 
Città  non  Greche  a  Roma  foggette-,  le  quali  ap- 
prefero  dalla  Grecia  il  riverire  quefta  Deità, e  ciò 
fu  al  tempo  di  P.  Cornelio  Scipione  Naficca ,  e  di 
(^Claudia,  quando,  come  difle  Cicerone ,  Defefa  %£££ 
Italia  V unico  bello,  atque  ab  Annibale  vexata,  jacra  ifia  rufp.refpe»f. 
Majores  nofirì  afcita  ex  Thrygia  "Roma  coliocaverunt ,  qua 
accepit  vir  is ,  qui  e  fi  optimus  in  Civitate  judicatus  V.  Sci- 
pio ;  Fcemina  autem ,  qua  Matronarum  caftiffima  putaba- 
tur  Q.  Claudia:  della  qual  cofa  ftefla  chi  voleffe  re- 
ftare~ancora  più  pienamente  informato  può  vede- 
re Livio,  il  quale,  e  dell'origine,  e  del  modo  di 
quello  culto  introdotto  novamente  in  Roma ,  co-  r 
piofa,  e  didimamente  parla  al  luogo  qui  citato. 
Dove  aggiungo ,  che  nel  Mufeo  Farnefe  V  ha  una  Pie- 
tra incifa  antica ,  dove  rifcontrando  io  una  Tefta 
di  onefte  giovanili  fattezze  adorna ,  con  al  di  fotto 
una  Probofcide  d'Elefante,  ed  un  Timpano,  ho 
giudicato  quella  effere  la  Tefta  di  P.  Scipione  Nafic- 
ca, prendendo  per  contraffegno  fufficiente  di  ciò, 
e  la  Probofcide ,  che  moftra  la  dipendenza  di  lui 
dall' altro  Scipione  nominato  AfTricano,  e  il  Timpa- 
no, che  quale  ftromento  a  Cibele  dedicato,  dino- 
ta l'onore  che  a  lui  pervenne,  neh' accogliere  che 
fé'  il  primo  la  Statua  della  gran  Dea ,  portata  dal- 
la Frigia. 

Vili- 

LE  parole  ATTOKPATilP  ATT.  TPAIANOC 
reP.-  1MPERATOR  AUGUSTUS  TRAJA- 
NUS  GERMANICUS,  e  il  mezzo  Bufto  dell' 
Imperadore  Trajano  col  Capo  laureato,  fono  le 
cofe  che  formano  il  Diritto  di  quefta  Medaglia  ot- 
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Uva,  la  quale  effondo  fpettante  a  Creta  fegna  per 
Rovefcio  l'Epigrafe  KOINON  KPHTQN  -  COM- 
MUN1TAS  CRETENSIUM-,  e  nello  fteflb  Rove- 
fcio ha  una  Figura  virile,  in  Vede,  o  Tonica  fuc- 
cinta ,  gettante  nella  deftra  il  Vafo  chiamato  Can- 
taro, nella  finiftra  il  Tirfo.  Quelle  fon  tutte  divi- 
fe ,  per  le  quali  fi  può  conofcere  che  il  rapprefen- 
tato  nel  Rovefcio  della  Medaglia  egli  è  Bacco-,  Nu- 
me riverito  da'Crctenfi,  prima  perchè  egli  è  uno 
di  quegli  Dei  che  nacquero  in  queft'Ifola,  e  poi 
perchè  eftendo  quefto  Nume  prefidente  alle  Ven- 
demmie, fua  lode  era  efl'er  nomato  Nume  di  un 
Paefe,  in  cui  le  Viti, al  dir  di  Solino, facevano  me- 
raviglie:^^ vitto  mira  foli  indulgente.  Oltre  di  che, 
correva,  al  dire  di  Plinio,  che  ogni  cofa,  folo  che 
nata  in  Creta,  acquiftafle  pregio  particolariffimo: 
Procedente  perfuajìone  illà ,  quìdquid  in  Creta  nafcitur , 
infinito  prafiare  crteris  ejusdem  generis  alibi  genitis . 

I  X. 

LA  Medaglia  imprefia  allo  fpazio  nono  ha  per 
Diritto  la  Teda  laureata  dell' Imperadore, 
con  l'Epigrafe  ATT.  N6P.  TPAIANOC  T€P. 
AAK.  --  IMPER ATOR  NER VA  TRAJANUS  GER- 
MANICA DACICUS;  e  per  Rovefcio  una  Figura 
barbata  fedente,  che  nella  deftra  ha  un  Virgulto, 
fotto  il  cubito  finiftro  un  Urna,  col  l'Epigrafe  KOI- 
NON KPHTON  -  COMMUNITAS  CRETEN- 
SIUM. In  quefto  Rovefcio  uno  de' Fiumi  di  Creta 
certamente  fi  rapprefenta:  ma  poiché  i  Fiumi  di 
quell' Ifola  molti  fono, e diverfi , troppo  difficile  co- 
fa  ella  è  il  dire  qual  di  que'  Fiumi  fia  qui  propria- 
mente rapprefentato. 
Diodoro  Siculo  fa  menzione  di  certo  Fiume  da  lui 
nomato  Terene,  e  lo  dice  celebre  per  le  nozze  di 
Giove  con  Giunone  feguite  fu  le  fue  ripe:  ma  poi 
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tra'  Geografi  qual  fia  quello  Fiume  Tereue,  non  fi  con- 
viene. Il  celebre  Abramo  Ortelio  nella  fua  deferì-  Horui.Theat. 
zione,  o  Carta  Analitica  dell' Ifola  di  Creta, fegna  0r  m' 
un  certo  Fiume  nomato  Cerato,  fituato  alla  Città 
chiamata  Gnofia;  e  quello  è,  dice,  per  avventura 
il  Fiume  chiamato  da  Diodoro  Terese. 
Se  ciò  foffe,  non  averei  difficoltà  di  dire,  che  quefto 
Fiume  Cerato,  oTerene  famofo,eper  la  Città  che  ef- 
fo  bagna,  e  più  famofo  per  gli  augufti  celefti  Spon- 
fali  di  Giove  con  Giunone,  poffa  effer  quello  che  fi 
mira  fegnato  in  quella  Medaglia.  Né  pur  è  così  fa- 
cile da  deciderli  qual  fia  il  Ramo,  o  Virgulto  che 
porta  nelle  mani  quella  Figura ,  o  Fiume  :  per  quan- 
to altri  lo  poffa  credere  una  Canna  paluftre,  quale 
fi  vede  portata  dagli  altri  Fiumi  fegnati  in  tante, 
e  tante  Medaglie-,  la  maniera  affai  particolare  in 
cui  quello  Ramo,  o  Virgulto  è  qui  difegnato,  tie- 
ne me  tuttavia  molto  fofpefo.  Quello  che  fi  ha  è, 
che  Creta  fopra  ogni  altra  Ifola,  e  Terreno,  era  ce- 
lebre per  le  Piante  che  in  effa  nafcevano:  onde, 
come  dice  Galeno,  citato  ancora  da  Spanemio,  in  spanhem.pag. 
Creta  fi  mantenevano  da' Romani  molti  Erbularj,  m  'il°' 
o  vogliam  dire  Botanici ,  da'  quali  a  Roma  tras- 
mettevano1 annualmente  Vafi  con  entro  Piante 
trovate,  e  fcelte  in  Creta.  Può  però  effere,che  al- 
cuna Piantarella  particolare  nata  alle  fponde  del 
Fiume  Cerato,  oT erene,  e  forfè  ancora  fcoperta 
dagli  Erbularj  in  Creta  al  tempo  di  Trajano,  fia 
per  appunto  la  qui  fegnata  nella  Medaglia. 


AL  Diritto  di  quella  Medaglia  fi  mira  il  Capo 
di  Trajano  laureato,  con  l'Epigrafe  ATTO- 
KPATHP  APICTOC  TPAIANOC  TeP. 
AAKl.  -  IMPERATOR  OPTIMUS  TRAJANUS 
GERMANICUS  DAC1CUS.  Al  Rovefcio  fi  vede 
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la  Dea  Venere  ignuda,  con  l'Arco  nella  finiftra, 
tenente  la  deftra  ftefa,  con  l'Epigrafe  KOINON 
"KPHT11N-COMMIINITAS  CRETENSIUM .  Un 
Rovefcio  quafi  fimile  fi  è  efpofto  in  Domiziano , 
con  l'Epigrafe  KOINON  KTnPIilN;  ed  io  credo 
che  tanto  in  quella  Medaglia,  quanto  in  quefta  fi 
rapprefenti  la  ftefià  Venere  Cipria,  la  quale  poi  in 
qual  modo  a'Cretenfi  appartenga,  potrà,  a  mio 
credere,  vederfi  da  chi  confiderà  Venere,  non  co- 
me la  pigliano  comunemente  gli  altri  o  Poeti,  o 
Mitologi,  ma  come  confiderolla  Lucrezio.  Egli  la 
fé'  prefide  di  tutto  il  Creato  in  modo,  che  ella  fia 
quello  fpirito  che  introduce  nell'Uni verfo  ciò  che 
di  foave ,  e  deliziofo  fi  mira ,  e  fi  gode . 

JEneadum  genitrix ,  hominum  Divùmque  voluptas 
Alma  Vemis ,  Cceli  fubterlabentia  fìgna 
Qua  Mare  navigerum  ,  qua  terras  frugiferentes 
Concekbras ,  per  Te  quoniam  genus  omne  animantum 
Concipitur ,  vifitque  exortum  lumina  Solis. 
Te  Dea ,  Te  fagwnt  venti ,  Te  nubìla  Cceli 
Aàventumque  tuum ,  tibi  fuaves  Dedala  Tellus 
Submittit  fior  e  s ,  tibi  rident  aquora  Tonti 
,  Tacatumque  nìtet  dì 'ff 'ufo  lamine  Ccelum . 

Parole  tutte,  che  prefe  in  rigore, come  prender  fi 
devono,  poiché  Lucrezio  non  fa  figura  di  un  Poe- 
ta che  efaggera,ma  d'unFilofofo  che  dà  dottrina, 
moftrano,  che  Venere  appreffo  lui ,  e  appretto  tut« 
ti  gli  altri  Epicurei ,  era  la  Deità  che  in  Terra ,  in 
Cielo,  in  Mare  introduceva  ciò, che  di  più  dilette- 
vole fi  contempla . 
Il  perchè  gloriando»*  i  vantatori  Cretenfi,  che  nella 
loro  Ifola, quanto  ha  di  più  dilettevole  il  Mondo, 
vi  fofie,  e  vi  fiorifie-,  di  quefta  Venere,  come  di 
loro  Nume  particolare,  e  parziale,  facevano  men- 
zione, come  di  cofa  più  che  agli  altri  Popoli  ad 
effì  fpettante. 
E'  degno  d'effer  offervato  il  cognome  di  APICTOC- 
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OPTIMUS,  fegnato  nella  Medaglia  al  Diritto,  ed 
è  cofa ,  che  come  di  fopra  fi  è  detto ,  non  fu  ac- 
cettata, che  tardi  da  Trajano  qual  fuo  cognome, 
e  folo  all'anno  decimofettimo ,  e  per  alcuni  anco- 
ra al  folo  decimottavo  dell'Imperio  fuo,  di  che 
verrà  occafione  di  parlare  più  fotto.  Badandomi 
qui  di  far  riflettere  al  mio  Lettore  che  la  Medaglia 
prefente  non  fu  imprefia  che  tardi  da'Cretenfi,  e 
folo  verfo  il  fine  dell'Imperio  di  Trajano. 

XI.      XII. 

NEI  Diritto  della  Medaglia  undecima,  e  della 
duodecima  l'Imperadore  Trajano  compari- 
fce  con  Capo  laureato  :  l' Epigrafe  dell'  un- 
decima, dice  :  :  :  :  TPAIANOC  rep.  :  :  :  :  e-  :  :  :  : 
TRAJANUS  GERMANICUS  :::::,  e  nella  duo- 
decima fi  legge  ATTOKPATilP  TPAIANOC  TeP. 
AAK.  -  IMPERATOR  TRAJANUS  GERMANI- 
CUS DACICUS.  Nel  Rovefcio  tutte  due  quelle 
Medaglie  hanno  un  Giove  fedente  feminudo,  che 
nella  finiftra  ha  un  Afta  pura-,  ma  nell'undecima 
Giove  foftenta  colla  delira  un  Aquila ,  e  nella  duo- 
decima foftiene  una  Vittoria:  l'Epigrafe  al  Rove- 
fcio a  tutte  due  è  comune:  KOINON  KPHTilN- 
COMMUNITAS  CRETENSIUM. 
Giove  non  folo  fanciullo,  come  s'è  veduto  allo  fpa- 
zio  terzo  di  quella  Tavola ,  ma  Giove  grande ,  e 
regnante  è  il  Nume  di  Creta.  Di  ciò  fanno  vanto 
gli  Abitanti  di  quella  celebre  ifola  nelle  due  Me- 
daglie propofteje  quali  per  avventura  a  due  tito- 
li alludono,  foliti  darfi  a  Giove  già  grande  fu  le 
Medaglie,  di  GIOVE  VITTORIOSO,  di  GIOVE 
CUSTODE . 


XIII. 
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TRajano  comparifee  nella  Medaglia  al  Diritto 
col  Capo  laureato,  e  con  l'Epigrafe  ATT. 
:  ;  :  :  :  TPAIANOG  TeP.  AAKI.  -  IMPE 
RATOR  :  :  :  :  TRAJANUS  GERMANICUS  DA 
C1CUS.  Al  Rovefcio  comparifee  una  Donna  vela 
ta ,  veitita  di  Stola ,  e  Caftula ,  gettante  nella  fini 
lira  la  Cornucopia,  e  nella  delira  la  Patera,  a' pie 
di  ha  il  Mondo,  fopra  cui  fiede  avvolta  in  varj  gi 
ri  una  Serpe,  con  l'Epigrafe  KOINON  KPHTfìN 
-COMMUNITAS  CRETENSIUM. 
In  quefto  Rovefcio  abbiamo, a  mio  credere, una  mi- 
fteriofa  adulazione  confacrata  da'Cretenfi  a  Traia- 
no-, poiché, qualunque  cofa  ne  fiano  per  dire  altri, 
io  dico,  che  qui  fi  volle  moftrare  che  la  falute  del 
Mondo  dipendeva  dalla  falute  di  Trajano:  efpri- 
mendofi  la  Salute  nella  Serpe,  come  fi  vede  comu- 
nemente nelle  Medaglie  che  corrono  con  l'Epigra- 
fe SALVS  AVGVSTI,  e  dinotandofi  la  falute  del 
Mondo  nella  Serpe,  che  fopra  il  Mondo  rifiede.  Il 
vedere  poi  una  Donna  fa  cri  fica  n  te ,  fignifica  per 
avventura,  che  la  Provincia,  o  Comunità  tutta  di 
Creta  facrifica  per  la  falute  dell'  Imperadore, come 
fé  da  efla  la  falute  del  Mondo  dipendefle. 

X  I  V. 

L' Imperadore  Trajano  in  quefta  Medaglia  com- 
parifee  col  Capo  cinto  di  Corona  radiata,  e 
con  l'Epigrafe  ATTOR.  KAIC.  TPAIANOC 
AP1CT.  C6B.  rePM.  AAK--  IMPERATOR  C/E- 
SAR  TRAJANUS  OPTIMUS  AUGUSTUS  GER- 
MANICUS  DACICUS.  Nel  Rovefcio  il  Tempio  di 
Venere  Pafia,coI  Simulacro  della  Dea  fatto  in  for- 
ma di  Meta  ,o  Piramide, con  l' Epigrafe  AHM A PX- 
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€20TC  YriAT.:  :  :  TRIBUNITIA  POTESTATE 
CONSUL  :  :  :  :  e  al  di  fotto  KOINON  KYriPI&N 
-  COMMUNITAS  CYPRIORUM.  Non  è  vifibile 
il  numero  del  Confolato  di  Trajano, che  reftò  cor- 
rofo  dal  tempo ,  ma  non  può  efiere  che  il  Confola- 
to fefto,ed  ultimo  di  Trajano  quello, che  fegnano 
i  Cipriotti  in  una  Medaglia ,  al  cui  Diritto  Trajano 
è  decorato  col  Cognome  di  Ottimo . 
Altre  Medaglie  fi  fono  efpofte  ne' pafTati  Volumi  ador- 
ne diquefto  medefimo  Tempio, e  fegnate  con  que- 
llo ftefso  Tipo ,  alle  quali  rimetto  il  cortefe  Lettore . 
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fritto  di  quefta  Medaglia  :  Traiano 
col  Capo  laureato  ,  ed  Epigrafe 
TPAIANOC  :  :  :  :  :  Rovefcio  della 
medefima:  Capo  di  Donna  vela- 
ta ,  e  turrita ,  con  le  lettere  :  :  :  :  : 
AN  :  :  :  :  :  : 
JiQuando  quefta  Medaglia  Ma  diffe- 
rente dall'  altra  porta  al  numero  II.  di  quefta  me- 
defima Tavola ,  come  inclino  a  credere  :  la  Donna 
rapprefentata  al  Rovefcio  ella  è  Antiochia,  ed  io 
la  credo  Antiochia  di  Siria,  in  altre  Medaglie  rap- 
prefentata fotto  quefta  fteffa  figura.  Antiochia  poi 
era  Città  infigne,  e  della  quale  tutti  gli  Imperado- 
TomoX.  y    2.  ri 
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ri  fatto  hanno  conto  affai  grande.  Trajano  in  par- 
ticolare in  effe  fece  lunga  replicata  dimora ,  tanto 
che  in  effe  fu  forprefo  dal  tremuoto  e  fcamponne 
per  grande  prodigio ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  e 
fi  può  vedere  in  Xifilino. 


I  I. 


A' 


L  Diritto  fi  mira  il  Capo  di  Trajano  laurea- 
to, con  Epigrafe  KAICAP  TPAIANOC - 
CESAR  TRAJANUS,  e  al  Rovefcio  un  Ca- 
po donnefco  turrito,  e  velato,  ANeMOTPieHN 
-  ANEMURIENSItlM. 
Anemurio  è  Città  della  Cilicia,  oggi  chiamata  Stale- 
mura,  o  fia  Scalemura,  della  quale  fanno  menzio- 
%cn£'M  ne  Solino,  Tolomeo,  ed  altri  antichi  Geografi.  I 
Cittadini  di  lei  batterono  Medaglie  a  Trajano,  in 
occafione  per  avventura, che  egli  andò  alle  impre- 
fe  deli'  Afia ,  e  da  Antiochia  facilmente  pafsò  per 
Anemurio. 


III.      IV. 


Uefle  due  rare  Medaglie  appartenenti  a  Tra- 
jano, e  battute  dalla  Città  di  Eraclea  di  Pon- 
to, hanno  al  Diritto  il  Capo  di  Trajano  lau- 
reato, e  nell'una  fi  legge  al  Diritto  AT- 
TOR. TPAIANOC  CeBACTOC  -  IMPERATOR 
TRAJANUS  AUGUSTUS,  nell'altra  ATTOK- 
KAIC.  Nep.  TPAIANOC  C6B.  TePM. -IMPE- 
RATOR CESAR  NERVA  TRAJANUS  AUGU- 
STUS GERMANICUS;  e  al  Rovefcio  fono  ambe 
fegnate  con  l'Epigrafe  HPAKAeilTAN.  MATPO- 
riOAITAN,  e  MATPOFIOAe  ITAN,così  fcritte  con 
dialetto ,  ed  Ortografia  Dorica ,  che  fi  ferve  dell'  A 
in  vece  delle, einvecedell'0,HERACLEENSlUM 
METROPOLITANORUM  -,  le  impronte  delle  due 
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Medaglie  al  Rovefcio  fon  ben  diverfe,  in  una  ve- 
dendoli il  Capo  di  Pallade  galeato,  nell'  altra  una 
Poppa  di  Trireme  disarmata ,  e  fenza  Remi . 

Della  prima  di  quelle  due  Medaglie  fa  menzione  il 

Vaillant,  della  feconda  non  parla  per  nulla,  e  pu-  ^fj'm^mj 
re,  e  luna,  e  l'altra  era  particolare  dello  Studio }^f' 
Foucault, fu  cui  fi  profeffa  d'avere  molto  fludiato. 

La  Città  d'Eraclea  di  Ponto,  tra  tutte  le  altre  Era- 
elee,  e  fono  molte ,  è  quella  che  fegna  la  Medaglia 
prefente,  perchè  effa  è  l'unica  che  è  Metropoli ,  e 
le  altre  noi  fono.  Il  fegnare  quelli  Eracleensi  le  lo- 
ro Medaglie  col  Capo  di  Pallade,  e  più  con  una 
mezza  Trireme  disarmata,  coteflo  è  un  impronto 
affatto  nuovo  :  ma  è  ciò  per  appunto  che  rende  le 
Medaglie  rare,  ed  uniche,  degne  affatto  del  Mu- 
feo  Farnefe  che  illuflrano . 

Per  intelligenza  di  che  deve  faperfi  ciò ,  che  di  quelli 
Eracleenfi  narra  Giuftino,  col  dire,  che  i  Popoli 
di  Eraclea  meffi  fotto  tributo  dagli  Ateniefi,  rifo- 
lutamente  negarono  di  pagarlo.  Il  perchè  quei  d'A- 
tene fortemente  irritati  mandarono  Malaco,o  co- 
me altri  dicono  Lamaco  lor  Comandante  fopra 
Navi  apporta  con  Armi ,  ed  Armati  per  eftorcere 
con  la  forza  ciò  che  gli  Eracleenfi  dar  non  voleva- 
no di  buon  patto .  Ed  ecco  già  Malaco  alle  Spiag- 
ge di  Ponto, fatto  lo  sbarco  lafcia  le  Navi  al  lido, 
s'inoltra  con  l'Efercito  verfo  Eraclea-,  quando  un 
vento  furiofo  eccitata  orribile  tempella  in  Mare, 
rovefeia,  rompe,  e  sbanda  tutte  le  Navi,  che  re- 
fiate  erano  alla  Spiaggia .  Con  che  Malaco  in  Pae- 
fe  nemico  fenza  fperanza  di  poter  rifarcire  i  Legni 
neceffarj  al  ritorno  in  Atene,  credendofi  vinto,  e 
prigioniero ,  ricevè  all'  improvvifo  un  ambafeiata 
dagli  Eracleenfi  -,  che  effi  ilimavano  meglio  guada- 
gnare un  Nemico  co' benefici , che  l'abbatterlo  col- 
la vendetta-,  farebbono  ben  toflo  allertiti  nuovi 
Navigli  alla  Spiaggia  per  lo  comodo  ritorno  fuo, 
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e  de'  fuoi  Soldati ,  che  di  ciò  che  avevan  patito  le 
loro  Campagne  iaccheggiate ,  non  domandavano 
riiarcimento  veruno ,  (limandolo  anzi  bene  fpefo , 
qualor  valeiTe  a  guadagnar  loro  la  buona  amicizia 
di  Malaco,  e  di  tutti  gli  altri  Ateniefi. 
Da  quello  fatto  memorabile, credo  fi  pofla  trarre  la 
fpiegazione  delle  due  Medaglie  efpofte  da  me ,  e 
non  interpretate  ancor  da  veruno.  La  Pallade  po- 
lla nel  Rovefcio  della  Medaglia  terza,  è  Pallade  la 
protettrice  di  Atene, al  qualNume  non  meno  che 
agli  Ateniefi  da  Pallade  protetti  moftrano  d'aver 
portato  rifpetto  gli  Eracleenfi .  La  Poppa  della  Na- 
ve fenza  ornamenti,  fenza  Timone, e  priva  di  Re- 
mi ,  moftrando  folo  i  tre  ordini ,  o  le  impofle  de' 
Remi  che  mancano, indicano  qual  fofle  il  mal  go- 
verno, che  delle  Navi  degli  Ateniefi  fece  il  vento, 
e  la  tempefla. 
Di  quella  Città  d'Eraclea  di  Ponto,  è  quiltione  ap- 
preso gli  Autori,  chi  ne  fia  flato  il  Fondatore.  Al- 
cuni con  lo  Spanemio,  foftentano  edere  (lato  Er- 
cole dopo  d'aver  condotto  il  Cerbero  dall'Inferno; 
altri  prefib  Goltzio  effere  (lato  il  Popolo  di  Beozia 
per  predare  ad  Ercole  onore,  e  rifpetto.  In  ogni 
maniera  da  Ercole  ella  è  nominata  Eraclea,  e  pe- 
rò in  altre  Medaglie,  o  Monete  di  quella  Città,  è 
cofa  affai  frequente  il  vedere  Ercole  con  la  Clava, 
ed  altre  Arme,  o  Spoglie  ad  Ercole  appartenenti. 
Reda  a  dire  alcuna  cofa  dell'  occafione  per  cui  quelli 
d'  Eraclea  batterono  Monete  a  Trajano  -,  e  trove- 
ralla  facilmente ,  chi  fi  prenderà  a  riflettere  quale 
per  il  Ponto,  e  per  la  Bitinia,  ridotte  già  in  una 
fola  Provincia,  avelfe  confiderazione Trajano.  Egli 
fu  ,  che  deftinò  a  quel  governo  abili ,  e  perfetti  Mi- 
niftri,  uno  de' quali  fu  Plinio,  come  lo  accennano 
le  Lettere  da  lui  fcritte  mentre  era  in  quel  gover- 
no a  Trajano,  e  da  Trajano  ricevute  in  rifpofta. 
Tanto  più,  che  non  in  una  fola  di  tali  Lettere,  ma 
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in  molte  fi  può  vedere  qual  particolare  penderò 
degli  Eracleenfi  Plinio  fi  prendeva ,  per  efempio  in 
quella ,  in  cui  Plinio  tratta  con  Trajano  di  un  cer- 
to Legato, fatto  da  Largo  a  favore  degli  Eracleen- 
fi,  o  Eracleoti,  come  Plinio  li  nomina. 
Equi  farebbe  luogo  a  trattare  una  quiflione,che  tro- 
vo affai  controverfa  tra' Critici:  di  qual  anno  Plinio 
li  portaffe  al  governo  della  Bitinia.  Il  punto  per 
verità  refta  talmente  incerto  dopo  il  lungo  dibat- 
tere che  ne  hanno  fatto  Autori  di  grido, che  io  fi- 
no al  dì  d'oggi  ho  creduto  non  poterfene  determi- 
nar cofa  alcuna . 
Il  Pagi  fu' principi  fuoi  de' Voti  Decennali ,  foliti  cele-  f^j^f' 
brarfi  fin  dal  tempo  de' primi  Imperadori,e  prima  Baro». 
di  Antonino,  e  inoltre  colle  Lettere  di  Plinio  al 
decimo  Libro,  fi  crede  provveduto  quanto  balìa 
per  poter  dire,  che  del  cento  dieci  della  nafcita  di 
Nofl.ro  Signore  arrivò  Plinio  al  governo  della  Biti- 
nia .  Ma  poiché  i  principi  fu  cui  fi  fonda  il  Pagi  de' 
Voti  Decennali,  fatti  dagli  Imperadori  prima  del 
tempo  degli  Antonini, non  partano, come  cofa  ac- 
cettata da' buoni,  ed  intelligenti  Scrittori-,  tutta  la 
macchina  del  Pagi  per  mancanza  di  fufficiente  fon- 
damento manca  ,  e  rovina  . 
Alcuni  credettero  poterfi  ftabilire  in  quello  argomen- 
to, che  certamente  Plinio  non  andò  al  governo 
della  Bitinia  fubito  dopo  il  fuo  Confolato ,  e  for- 
mano propofizione  generale,  che  al  governo  della 
Bitinia  non  fi  andava  da  verun  Uomo  Confolare 
fubito  dopo  finito  il  Confolato.  Ma  quello  è  affat- 
to fallo ,  e  balla  vedere  ciò  che  nelle  fu  e  Epiflole  *fy  EP'§> 
Plinio  aflerifce  di  Clemente  fuo  Congiunto,  cioè, 
che  fu  da  Trajano  deflinato  per  quel  governo, ac- 
ciò l'amminiflraffe  fubito  dopo  il  fuo  Confolato: 
oltre  di  che, come  offerva  il  Pagi, chi  avanzò  que- 
lla propofizione, il  fece  per  avventura  , confonden- 
do il  governo  della  Bitinia  e  Ponto, col  Proconfo- 

lato 


Plin.  Epìft. 
hb.  X. 


1 76      Tavola  Duodecima . 

Iato  dell' Afia;  e  quello  era  quello,  per  cui  quei 
che  flati  erano  Confoli ,  porgevano  le  principali  lo- 
ro fuppliche,  le  quali  poi  fi  efaudivano,  offervan- 
do  per  lo  più  l'ordine  di  chi  era  anteriore  e  nelle 
preghiere,  e  nel  merito. 
In  quefta  fteffa  materia  il  Lloidio  formò  opinione, 
che  del  centotrè  della  noftra  Salute  Plinio  fi  portò 
in  Bitinta  :  Ma  di  quefta  opinione  a  me  non  piace 
il  fondamento  da  lui  recato.  Si  fonda  il  dotto  Uo- 
mo fui  credere,  che  Plinio  dopo  il  fuo  Confolato 
fi  ritirarle  dal  trattare  quelle  caufe,  che  chiama- 
va^ centumvirali, riferbandofi  a  parlare  in  quelle 
iole,  che  fi  trattavano  in  Senato:  onde  poi  afferi- 
ice    che  di  molte  cofe  a  Plinio  accadute  dopo  la 
lua  legazione  fi  parla  ne*  primi  nove  Libri  delle  Epi- 
ftole  Pliniane,  effendo  il  decimo  fcritto  nel  tempo 
di  tal  legazione,  come  ognun  vede,  e  fa. 
Ma  tutte  quefte  dal  Lloidio  aderite,  fono  cofe,  che 
non  fuffiftonoj  e  in  prima  fi  trova  nei  nove  Libri 
delle  fue  Epiftole,  e  in  quelle  fcritte  fenza  dubbio 
dopo  il  fuo  Confolato, affai  frequente  il  promette- 
re  che  egli  fa  l'ajuto  fuo  in  caufe, che  certamente 
al  Tribunale  de' Centumviri  appartenevano;  e  poi 
il  dire ,  che  ne  primi  fuoi  nove  Libri  fcrive  Plinio 
di  molte  cofe,  che  da  lui  dopo  il  governo  di  Biti- 
nta furono  fatte,  ciò  pare  incredibile  a  molti,  e  tra 
gh  altri  all'erudito  Cardinal  Noris,  al  qual  fembra 
incredibile ,  che  un  Uomo  cotanto  vantatore  di  sé ,  e 
delle  cofe  fue, come  Plinio  era,  non  abbia  a  fare  né 
pur  una  volta  menzione  del  fuo  governo  nella  Bi- 
tinia;  e  pure  in  tutti  que'  nove  fuoi  Libri,  né  pur 
una  volta  fi  trova ,  che  di  quefto  faccia  memoria , 
o  regiftro. 
Si  fa  bene  di  qual  mefe,  anzi  di  qual  giorno  Plinio 
arrivafTe  in  Bitinia ,  perchè  ciò  fi  ricava  dalle  Epi- 
itole  di  lui  ;  ma  a  qual  anno  appartenerle  quel  me- 
le ,  e  quel  giorno ,  la  cofa  fin  qua  refta  incerta  :  tut- 
tavia 
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tavia  mi  riferbo  a  dirne  alcuna  cofa  più  determi- 
nata alla  fpofizione  della  Medaglia  decimaterza  di 
quella  fleiìa  Tavola. 


Vaili. in  Nuitì. 


TTOK.  KAIC.  N€P.  TPAIAN- 1\  A.  -  IMPE- 
RATOCI C/ESAR  NERVA  TRAJANUS 
GERMANICUS  DACICUS.  Quella  è  l'Epi- 
grafe, che  gira  attorno  il  Capo  di  Trajano  impreffo 
al  Diritto  della  Medaglia  prefente.  nePINOIfXN 
-  PER1NTHIORUM.  Quella  è  l'altra  Epigrafe, 
che  fi  legge  al  Rovefcio ,  nel  quale  è  imprefla  la  Fi- 
gura di  Bacco,  che  ha  il  Tirfo  nella  finiftra,  nella 
delira  un  Vafo  fuo  proprio,  chiamato  Cantaro,  a' 
piedi  la  Pantera ,  o  Tigre ,  al  fianco  deliro  un  Aftro. 
Quella  è  la  vera  deferizione  della  Medaglia  ftata 
già  dello  Studio  Foucault,  e  non  quella, che  ne  fa 
il  Vaillant,che  dice  averla  in  quello  Studio  veduta. 

I  Perintj  erano  gli  abitatori  di  una  Città,  che  reità    r(C'  raj""' 
alla  Propontide,  e  che  è  d'incontro  a  Bizanzio, 
chiamata  ancora  comunemente  Eraclea  di  Tracia. 

La  vicinanza  delle  due  Città  Perinto,  e  Bizanzio  ha 
per  avventura  dato  occafione  alla  Medaglia ,  che 
fi  vede  in  gran  Bronzo  nel  MufeoFarnefe,  filettan- 
te a  Trajano,  con  Epigrafe  nePINOIilN  NeO- 
KOPilN,  e  fi  vedono  due  Donne, luna  delle  quali 
porge  all'  altra  la  delira ,  e  fignificano  Giuochi ,  e 
Sacrifici,  a  fare  i  quali  fi  unirono  le  due  vicine  Cit- 
tà Bizanzio,  e  Perinto.  Ma  qui  che  ha  a  fare  Bac- 
co in  una  Medaglia  de'  Perintj  ?  non  fapendofi  per 
altro, che  quelli  Popoli  adoraffero  una  tale  Deità, 
come  particolare  lor  Nume.  Io  penfo,che  la  Me- 
daglia folle  fcolpita  in  quell'anno, e  tempo,  in  cui 
s' incamminò  per  le  conquifte  dell'  Oriente  Traja- 
no. Che  però  bene,  e  proporzionatamente  il  gran- 
de Conquiltatore,e  Domatore  dell'Oriente  Bacco 
TomoX.  Z  reila 
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refta  fegnato  in  una  Medaglia  di  cotal  alluderne  ; 
anzi  per  fare  più  proporzionato  il  rifeontro,  per 
quefto,  Bacco  non  è  impreflò  nella  Medaglia  in 
qualunque  maniera,  ma  con  un  Aftro  al  fianco, 
fegno,  e  afterifeo  folito  metterti  nelle  Medaglie, 
qualora  in  effe  fi  vuole  alludere  al  Sole,  e  all'Oriente. 


Patìn.  Num 
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V  I. 

I  una  Medaglia  fimile  a  quefta  fi  fa  men- 
zione dal  Patino,  dal  Vail!ant,e  da  Nicolò 
Haim;  ma  di  effa  quale  è  qui  delineata,  e 
deferitta , e  come  è  nel  MufeoFarnefe,neffuno  fin 
ad  ora  ne  ha  fatto  la  vera  fpofizione . 

Il  Capo  diTrajano  è  laureato,  col  mezzo  Bufto  palu- 
dato. ATTO.  N6P.  TPAIANOC  KAI.Ce.TeP.  AA- 
-  IMPERATOR  NERVA  TRAJANUS  CESAR 
AUGUSTUS  GERMANICUS  DACICUS:  quefto 
è  il  Diritto.  ATTOK.  KAICTIPeC.nePINOJ&N, 
e  va  interpretato  IMPERATORE  OESARIS,  vi 
fi  intende  UXORI,  SENIORES,  o  vogliamo  dire 
LEGATI,  o  pure  SENATORES  PERI NTH IO- 
RUM,  con  un  mezzo  Bufto  di  Donna,  e  rappre- 
fenta  Plotina  Moglie  di  Trajano  -,  quefto  è  il  Ro- 
vefeio . 

La  conciatura  del  Capo,  che  ha  quefta  Donna  im- 
prenda nel  Rovefcio,  è  ben  diverfa  da  quella  fuole 
vederfi  nelle  Medaglie,  e  Sculture  rapprefentanti 
Plotina-,  ma  io  devo  avvertire, che  l'ufo  de'Perintj 
era  d'effigiare  le  Donne  con  quefta  forta  di  abbi- 
gliamento; nel  che  mi  confermai  in  vedere  una 
Medaglia  confacrata  da'  Perintj  a  Sabina;  ed  ella, 
comevederaffi  nel  Tomo  feguente,  con  quella  con- 
ciatura comparifee  adornata. 


VII. 
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LE  due  Medaglie  fettima,  e  feguente,  quali  fo- 
no nel  loro  Diritto, non  fono  per  anco  ftate 
pubblicate  nette,  e  giufte  da  veruno  di  quel- 
li ,  che  per  altro  ne  fan  menzione ,  come  fi  può  ve-  £*#:**/** 
aere  in  Vaillant,  e  in  Patino.  érqcTrajan. 

Il  Capo  di  Trajano  al  Diritto  è  laureato,  e  l'Epigra- 
fe ,  che  gira  attorno ,  dice  :  TP  AI  ANOC  ATTOKPA- 
TilP  GAÌ1K6N  -  TRAJANUS  IMPERATOR  DE- 
DIT,  ovvero  PERMISIT.  Al  Rovefcio  fi  vede  in 
quella  Medaglia  fettima  2En<MlPHN£lN  -  SEF- 
FORENSIUM,  ovvero  SEFFORENORUM,  fcrit- 
to  in  una  Laurea  • 

Quanto  al  Diritto  è  novità  il  vedere  fotto  Trajano 
fegnato  nella  Medaglia  laPermiffione  data  dall'  Im- 
peradore  di  batterla  con  tal  privilegio,  che  per  tut- 
to il  vafto  circuito  dove  ftendevafi  l'Imperio  di  Ro- 
ma avefle  corfo,  e  valore.  Tal  permirfione,come 
fi  è  detto  al  Tomo  nono,  fegnata  nelle  Medaglie, 
è  facile  a  ritrovarfi  accoppiata  con  Augufto ,  e  con 
Tiberio  :  il  trovarla  fegnata  fotto  altri  Imperadori , 
quando  alla  permiflìone  dapprima  fegnata  fuppli- 
va  il  Capo  dell'  Imperadore  imprefiò  nella  Meda- 
glia, è  rarità.  Il  diligente  Spanemio  potè  oflervar-  spanhem.pag. 
ne  una  di  Corinto  battuta  fotto  Domiziano  nelle  OT,fo555, 
fcelte  Medaglie  del  Teforo  Mediceo;  io  qui  ne  no- 
to due  fotto  Trajano-,  da  molti  furon  vedute,  da 
nefiiino  furono  oflervate,  e  devono  averfi  in  con- 
to di  due  pregiatiffime  rarità . 

La  Medaglia ,  che  qui  efpongo ,  è  di  Seriori  Città  del- 
la Galilea ,  pofta  alle  radici  del  Monte  Carmelo.  Di 
efla  fanno  menzione  i  Geografi  antichi ,  e  Giofeffo  Fl**>-  Jofeph 
in  più  d'un  luogo  di  lei  favella,  e  nella  fua  vita,  £;ff'ft  Ju' 
fcritta  da  lui  medefimo ,  è  chiamata  Galilea  maxima 
Civitas . 
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E1  notabile  Io  fcrivere,  che  fi  fa  SEn*  colle  n#,  e 
non  colla  doppia  0 ,  come  per  altro  porterebbe  il 
vocabolo  Ebraico  :  ma  quella  è  la  regola  de' Greci, 
dove  concorrono  due  afpirate  il  cangiare  la  prima 
in  una  tenue,equefta  è  la  ragione  per  cui  ne' Mo- 
numenti greci  fatti  in  onore  di  Saffo,  CAn<K)C 
fi  legge,  e  così  in  altri  cafi  fimili. 

La  Laurea, come  a  Vittoriofo,e  come  ad  Imperado- 
re  confacrafi  aTrajano  da' Sefforiti .  Inoltre  la  per- 
mifllone  data  a  quella  Città  da  Trajano  di  battere 
Moneta,  che  aveffe  fpaccio ,  e  valore  per  tutto  l'Im- 
perio, come  accenna  l'Epigrafe  del  Diritto,  fu  oc- 
cafione  a'  Sefforiti  di  battere  a  Trajano  la  prefente 
Medaglia,  e  la  feguente. 


Vili. 

SI  veda  il  detto  alla  Medaglia  VII.  antecedente, 
dopo  di  che  non  reità  altro  a  fpiegare,  che  la 
ragione  per  cui  la  Palma  è  fegnata  nella  Me- 
daglia .  La  Palma  è  arbore  folito  fegnarfi  nelle  Me- 
daglie di  Paleftina,  a  cui  apparteneva  la  Galilea,  e 
Seffori,  che  era  Città  della  Galilea,  come  di  fopra 
fi  è  detto.  Di  più  la  Palma,  come  fimbolo  efpref- 
(ivo  di  Vittoria ,  non  fenza  gran  convenienza  a  Tra- 
jano trovafi  confacrata . 

I  X. 

AT,  N£P.  TPAIANON  Ce.  T€P.  -  IMPERA- 
TOREM  NERVAM  TRAJANUM  AUGU- 
STUM  GERMANICUM,  col  Capo  di  Tra- 
jano al  Diritto;  e  NAKPACIT&N  -  NACRASIO- 
RUM,dove  va  intefo  COMMUNITAS  COL1T; 
colla  Vittoria ,  gettante  nella  delira  la  Laurea ,  nella 
finiftra  la  Palma ,  al  Rovefcio  :  quefla  è  la  defcrizio- 
ne  della  Medaglia  propofta  aquefto  numero  nono. 

Se 


Tvajano . 


18 


Se  alla  Medaglia  feguente,  o  pure  a  quella  (la  limile 
quella  che  è  in  Francia  nello  Studio ,  o  Teforo  del 
Rè,  non  poflb  dirlo  accertatamente,  poiché  il  Pa- 
dre Arduino,  che  ne  fa  menzione,  non  dice  quale  HaUwNtm. 
fia  la  rapprefentanza  del  Rovefcio,  regiftrando  So-oVl'fcka' 
lo  l'Epigrafe  NAKPAGIÌ1TI2N.  Il  Vaillant  delle 
due  qui  propofte  fa  menzione  efattamente,  e  in  v«itt.  K«m. 
tutte  e  due  legge,  come  per  appunto  fi  legge  &*.%£'*" Tr* 
me,  ed  efpone  ciò, che  per  appunto  da  me  in  effe 
fi  riconofee.  Il  Patino  vuole, che  ne  redi  un  qual- 
che dubbio,  fé  con  quefte  Medaglie  de'  Nacrafiti 
vada  confufa  una,  che  egli  annovera  in  Severo,  che 
io  ho  il  piacere  di  rifeontrare  nel  Mufeo  Farnefe, 
ed  ha  un  Efculapio  co' fuoi  attributi,  e  intorno 
AKPACFilTIiN:  ma,  a  mio  parere,  non  può  aver 
luogo  quefta  dubitazione  apprefio  quelli ,  che  fan- 
no,  che  fpeflò  fulle  Medaglie  d'altri  Imperadori, 
fenza  dubbio  di  corrofione,  o  di  sbaglio  fi  truova 
impreffa  l'Epigrafe  AKPACIilTSIN .  La  mancan- 
za della  N  in  una  Medaglia  fola, fi  potrebbe  attri- 
buire a  qualche  vizio  ,o  dicorrofione  fatta  dal  tem- 
po^ di  disattenzione  negli Incifori ima  trovandoli 
l'Epigrafe  AKPAClilTilN  fchietto,  e  lampante 
fu  molte  Medaglie,  e  di  molti  Imperadori,  qual 
luogo  refta  al  dubbio,  e  come  fi  può  temere  o  di 
mancanza  ,  o  di  abbaglio? 

Acrafio  dunque,eNacrafio  due  Città  erano  totalmen- 
te diftinte,  come  vederafli  ancora  nel  decorfo  di 
tutta  l'Opera  nelle  Medaglie  appartenenti  ad  altri 
Imperadori,  e  alla  feconda  di  quefte  due  Città  ap- 
partiene la  prefente  Medaglia  nona . 

Se  alla  Lidia,  o  alla  Caria  vada  ridotta  la  Città  di  Na- 

crafio , potrebbe  difputarfene, qualora Stra bone  to-  ***?<?«>»•  p> 
gliendo  il  luogo  alla  quiftione,  non  avefie  già  det-  Not'  Pl">' 
to,che  i  Confini,  e  dirò  così  il  Territorio  di  Caria, 
e  di  Lidia  affai  confondevanfi  preffo  gli  Antichi  ; 
onde  chi  la  fentifle  o  in  una  maniera,  o  in  un  al- 
tra, 


i 
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tra ,  potrebbe  appoggiarti  fopra  affai  buone  auto- 
rità, e  il  punto  Tederebbe  Tempre  indecifo. 
tZf'IèlFÀ  Q-uefta  Citta  di  Nacrafio  preffo  Stefano  è  nominata 
NAPKACII1C:  ma  ciò  non  è,  che  per  errore  del- 
la {lampa,  come  indica  l'ordine  con  cui  è  porto  il 
vocabolo.  L'ordine  dunque  è  quefto.  Il  vocabolo 
NAPKACIilC  è  collocato  trammezzo  a' due  voca- 
boli NAI2SOS ,  e  NAKOAIA  -,  or  qual  argomen- 
to  più  chiaro  a  chi  fa  l'ordine  alfabetico, offervato 
da  Stefano  qual  egli  fia ,  che  trammezzo  a  quelli  due 
vocaboli, che  cominciano,  uno  colle  lettere  NAI, 
l'altro  colle  NAK,  non  poteva  collocarfi  un  voca- 
bolo ,  che  corninciaffe  colle  lettere  N  AP ,  ma  sì  bene 
altro, che  cominciaffe  NAK, come  NAKPAClilC. 
La  Vittoria  fegnata  nel  Rovefcio  allude  ad  alcuna  del- 
le Vittorie  riportate  da  Trajano  ne' primi  tempi, e 
quando  a  lui  non  conveniva  ancora  il  Cognome  di 
Dacico . 

X. 

tlefta  Medaglia  effa  pure  fu  battuta  da' Na- 
crafiti.  Il  Rovefcio,che  rapprefenta  una  Fi- 
gura virile  ignuda  in  piedi,  colla  Patera  nella 
— '  delira ,  rapprefenta  il  Genio  della  Città , 
che  facrifica ,  e  porge  voti  per  la  confervazione  di 
Trajano  • 

X  I. 

AL  Diritto  il  Capo  di  Trajano  è  cinto  di  Coro- 
na d'Alloro,  con  l'Epigrafe  AT.  ICAlCAP 
TPAIANOC  C6B.  re  PM-,  e  vale  IMPERA- 
TOR  CESAR  TRAJANUS  AUGUSTUS  GER- 
MANICI^. AlRovefcio  un  mezzo  Bullo  diPalla- 
de,  con  l'Epigrafe  MeiAHTOnOAlTfìN  -  ME- 
LITOPOLITARUM. 
Quella  è  Città  dell'  Elefponto ,  che  ha  per  Capitale 
Cizico  :  vicino  poi  a  Cizico  dagli  antichi  Geografi 

è  col- 
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è  collocata  la  Città  di  Melitopoli  :  e  ciò  fecondo 
Stefano,  e  Strabone,  poiché  Tolomeo  un  altra  ne 
afiegna  al  Borirtene, la  quale, fecondo  lui  fi  noma 
Miropoli,  e  da  Plinio  chiamafi  Melitopoli.  Fioriva 
affai  in  quefta  Melitopoli  d' Elefponto  il  fuperfti- 
ziofo  culto  di  Diana ,  e  lo  inoltreranno  altre  Me- 
daglie: vi  fi  efercitava  ancora  il  culto  di  Palisele, 
come  fi  vede  in  quefta  Medaglia, e  vederafli  a  fuo 
tempo  in  altra  di  Lucilla. 

X  I  I. 


Triflan.  in 
Trajan. 


ATT.  TPAIAN.  C€B.  -  IMPERATOR  TRA- 
JANUS  AUGUSTUS,  così  dice  l'Epigrafe 
del  Diritto,  in  cui  fi  vede  il  Capo  di  Traia- 
no laureato.   ZeYC  OIAIOC  -  JUPITER  AMI- 
CUS:  quefta  è  l'Epigrafe  del  Rovefcio,  in  cui  fi 
vede  il  Capo  di  Giove  barbato,  e  incoronato  di 
Alloro,  o  d'altra  fronda,  non  certamente  di  Dia- 
dema, come  Io  imprefie  il  Trillano. 
Giove  Amico,  è  quefto  un  titolo  fotto  cui  i  profefso- 
ri  di  buona  amicizia  adoravano  Giove:  dove  è  da 
faperfi,  che  fecondo  diverfi  rifpetti,  diverfamente 
lo  fteflo  Giove  adora vafi ,  e  con  titoli ,  e  nomi  di- 
verfi appellavafi .  Io  non  dirolli  qui  tutti  ;  ma  fa- 
cendo menzione  d'alcuni,  che  forfè  come  più  rari 
regiftra  il  Rodigino,  dirò,  che  J  upiter  Epheftion  era  c^Rh°^' 
chiamato  Giove  da  quelli,  che  infieme  abitavano*,  m.  xv.  cap. 
che  Jupiter  Heterius  era  chiamato  quel  Giove ,  che  l8, 
s'invocava  da  quelli  che  erano  della  ftefla  Decuria -, 
che  Jupiter  Ar<eus  chiamato  fu  da  Sofocle  quel  Gio- 
ve, avanti  cui  tutti  fpargevano  preghiere*,  Jupiter 
Xenius  intitolato  era  Giove  dagli  O^itì,  Jupiter  Or- 
titis  quello,  avanti  del  quale  fi  contraeva  amiftà 
giurando-,  Jupiter  Icefius  quello,  a  cui  fi  ricorreva 
pregando:  e  fu  quefta  ftefla  maniera  Jupiter  Vhiìius 
chiamato  era  Giove  dagli  Amici . 

E  que- 
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E  quello  è  ben  tutto  il  mifterio  della  Medaglia:  e 

la  fecero  incidere  con  quello  Rovefcio  que'  Popoli 

di  Grecia,  o  d'Afia,  che  con  Trajano  o  ftringere, 

o  continuare  volevano  amicizia. 

Trjjìm.  m  NcH.  efpofizione  &  una  tale  Medagiia   Triftano  fa 

gran  forza  fopra  I'effèr  impreflb  quello  Giove  con 
ilpida  barba.  Io  dirò  piuttoilo,  che  ila  bene  a 
Giove  amico,  e  degli  Amici  protettore,  che  fi  a 
effigiato  con  barba,  per  moftrare,che  tra'  fanciul- 
li, e  giovani  non  nafee,  né  fi  conferva  vera  ami- 
cizia .  Aggiungerò ,  che  allo  fteffo  ila  bene  la  Co- 
rona, poiché  l'amor  d'amicizia  tra  gli  altri  amori 
tutti,  paterno,  materno,  figliale,  fraterno,  coniu- 
gale, porta  corona;  quella  poi  può  efiere  d'Alloro 
Corona  di  Vittoriofo,  e  può  efiere  ancora  di  Quer- 
cia per  la  prontezza,  che  ha  un  Amico  per  falvar 
l'altro. 

In  Nicea,  ed  in  Nicomedia  di  Bitinia  era  adorata 
qual  Dea  l'amicizia-,  ma  meglio  dell'amicizia  pro- 
tettore e  Dio  fi  confiderà  Giove ,  che  apprefiò  i 
Mitologi  a  nefiun'  altra  Deità  cedeva,  non  in  au- 
torità, non  in  forza,  non  in  nobiltà. 

Quefta  maniera  poi  de'  Greci,  e  Foreftieri  di  procu- 
rare,  e  di  vantare  l'amicizia  de'  Romani,  e  degli 
Imperadori  di  Roma  non  è  nuova,  e  fulle  Meda- 
glie più  d'una  volta  apparifee  il  titolo  di  Philoro- 
meiy  o  vogliam  dire  Amici  di  Roma. 

XIII. 

Alla  Medaglia  veduta  di  fopra,  ed  è  affai 
rara, palliamo  ad  un  altra, che  è  dello  ftef- 
fo carattere.  Ha  per  Diritto  il  Capo  di 
Trajano  laureato,  con  l'Epigrafe  ATTO.  N£P. 
TPAIANOC  KAICAP  CeB.  :  :  :  :  :  -  IMPERA- 
TOR  NERVA  TRAJANUS  CESAR  AUGU- 
STUS  ;::::,  e  per  Rovefcio  ha  una  Celata,  con 

l' Epi- 
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l'Epigrafe  BTZANTIilN  e  ni  TPAIANOT  KAl 
TO.  T.  -  BYZANTINORUM  SUB  TRAJANO 
CESARE  ANNO  TERTIO. 

Vaillant,  Patino,  e  Pirro Ligorio  fanno  menzione  di  Vcf}feNum' 
una  tale  Medaglia;  e  i  due  ultimi  ne  efpofero  an-  Patì».  Num. 
cora  il  difegno  con  qualche  varietà ,  non  meno  per  f^j^f  '**' 
quello  appartiene  agli  ornamenti  della  Celata ,  che  Pm-.  rigor. 
per  ciò  concerne  all'Epigrafe  del  Rovefcio.  Mss.Famef. 

La  rarità  di  quefta  Medaglia  confitte  nel  Rovefcio, 
che  ha  la  Celata  militare,  con  le  Crefte,  ed  altri 
abbigliamenti,  che  l'adornano.  Non  era  quefto 
coftume  de'  Bizantini ,  fegnare  le  Medaglie  da  efiì 
ftarnpate,  con  cotefte  divife,  e  piuttofto  le  fegna- 
vano  co'  Pefci  chiamati  Palamide,  e  col  Delfino, 
o  pure  con  la  Luna  crefeente ,  e  con  le  Stelle  d'at- 
torno, o  pure  con  due  Fari,  come  in  altre  Me- 
daglie vederemo.  La  ragione  però  del  fegnare  i 
Bizantini  fotto  Trajano  le  loro  Monete  con  la  Ce- 
lata è  cofa  degna  d'eflere  ricercata,  e  che  renden- 
do rara  la  Medaglia ,  potrà  rendere  gradita  anco- 
ra la  efpofizione -,  giacché  i  bravi  Uomini,  che  fin' 
ora  propofto  hanno  una  cotale  Medaglia,  non  ne 
hanno  dato,  che  un  conto  affai  digiuno. 

Io  ftimo,  che  poflano  dar  luce  fufficiente  alla  piena 
intelligenza  di  quefto  enigma  mifteriofo,  e  non 
ancora  f velato,  Plinio  con  una  delle  fue  Lettere, 
e  il  grande  Spofitore  delle  cofe  militari  antiche  Ve- 


gezio  in  un  fuo  patio,  che  citeremo.  Plinio  dun- 
que, per  impetrare  a  favore  de'  Tuliopolitani  la  cu- 
ftodia  di  un  Centurione  Legionario,  adduce  per 
argomento,  onde  facilitare  la  grazia  richieda  da 
que'  di  Tuliopoli,  altra  grazia  fatta  già  a  que'diBi- 
zanzio .  Vrovidentijjìmè  Domine  fecifii ,  quod  pracepifti 
Calphurnio  Macro  clarìffimo  viro,  ut  legionarium  Cent»- 
rionem  Byzantìum  mitteret ,-  difpice ,  art  etiam  Juliopoli- 
tanis  fimili  ratione  confulendum  putes .  Or  quefta  gra- 
zia conceduta  a  quei  di  Bizanzio,  che  aveflero  un 
Tomo  X.  A  a  Centu- 
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Centurione  Legionario  per  loro  nobile  forte  dife- 
fa ,  viene  contraflegnata  dalla  Celata ,  che  compa- 
rile nella  Medaglia-,  e  traggo  la  cofa  da  Vegezio, 
il  quale  efponendo  le  maniere,  tenute  da' Romani 
per  evitare  ogni  disordine  nelle  loro  Legioni, dice 
che  ciò  facevafi  principalmente  ,  comandando  a" 
Soldati, che  avvertifsero  bene  a' Segni  impreflì  nel- 
le loro  Infegne,e  portati  da'lor  Condottieri-,  e  di- 
fendendo a  parlare  de'  Segni  da'  Condottieri  por- 
tati quali  fbfsero ,  e  dove  propriamente  li  portaf- 
fero,  dice, che  il  Centurione  aveva  il  Segno, onde 
efsere  contraddidinto,  nella  Celata-,  che  però  do- 
veva il  Soldato  riguardare  Non  folàm  Vexìllum  ftmm , 
feci  etiam  Centurionem  ,  qui  figmirn  habebat  in  Galea  ,•  e 
ciò  dopo  aver  detto  più  lopra  Centuriones  infuper , 
qui  nmc  Centenarii  vocantur ,  transverfìs  caffidum  crijìis, 
ut  faciliùs  dignofcerentur  à  fuis  . 

In  che  confidefse  poi  quedo  Segno, che  i  Centurioni 
di  diverfe  Centurie  portavano  tutti  divedo  nella 
loro  Celata,  è  punto  difficile  da  deciderli.  Lo  Ste- 
vechio  nel  luogo  qui  citato  inclina  a  credere,  che 
ciò  confidefse  in  Caratteri,  o  Lettere  numerali. 
Ligorio  fopraccitato  propone  il  difegno  di  queda 
Medaglia,  o  di  altra  afsai  fomigliante  a  quella,  e 
in  efsa  dipinge  fotto  la  Creda,  o  Pennacchio  dell' 
Elmo,  un  Animale  quadrupede-,  da  che  forfè  trar 
fi  può ,  che  ne'  divelli  Animali  collocati  a  forma 
di  foftegno  fotto  il  Pennacchio, o  Creda  dell'Elmo 
di  ciafcun  Centurione,  confidelfe  la  diverfa  divifa. 

Nella  Medaglia  del  Mufeo  Farnefe  fcorgo  una  certa 
tal  corrofione  tra  la  Creda  per  appunto ,  e  la  Ce- 
lata, che  non  mi  lafcia  giudicare,  fé  l'Animale  vi 
fia,  e  qual  Animale  Ila  egli.  Dal  che  fi  compren- 
de, che  fegnando  i  Bizantini  la  Celata  nella  Me- 
daglia fecero  grata  memoria  di  un  privilegio  loro 
accordato  daTrajano,  di  effer  difefi,e  culloditi  da 
un  Centurione  Legionario . 

Reda 
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Reda  a  fpiegare  il  numero  r,  che  vale  TERTIO,  che 
fi  trova  nella  Medaglia .  Quello  anno  terzo ,  non  è 
fegnato  nella  Medaglia  riportata  da  Patino,  ed  è 
notato  in  maniera  affai  diverfa  daLigorio,che  re- 
giftra  l'Epigrafe  del  Rovefcio  em  TPAIANGT 
KAICAPOT  TPITON.  Che  che  ne  fia  di  ciò,  la 
Medaglia  noftra,  e  quella  di  Ligorio  inoltrano, 
che  la  grazia  fatta  a'  Bizantini  da  Trajano  fu  fatta 
nell'anno  terzo  del  di  lui  Imperio:  il  che  fé  fi  vuo- 
le combinare  con  la  Lettera  fcritta  da  Plinio  a  Tra- 
jano, da  me  in  altro  luogo  citata,  può  dare  per 
avventura  un  qualche  nuovo  lume, onde  conghiet- 
turare  di  qual  tempo  Plinio  fi  portò  al  governo 
della  Bitinia ,  di  che  di  fopra  abbiamo  parlato  fen- 
za  venire  a  decifione  •,  poiché  potrebbe  dirli  così  : 
Del  terzo  anno  dell'  Imperio  di  Trajano,  comin- 
ciando il  computo  dal  Settembre  alla  maniera  de' 
Greci ,  fu  fatta  la  grazia ,  di  cui  di  fopra ,  a'  Bizan- 
tini ,  che  vuol  dire  grazia  tale  fu  fatta  del  cento  e 
uno  della  noftra  Salute, nel  qual  anno  corre  il  ter- 
zo dell'Imperio  di  Trajano,  fé  gli  anni  del  fuo Im- 
perio fi  computano  dal  Settembre,  come  fopra. 
Or  di  quello  tempo  arrivò  nella  Bitinia  Plinio. 
Da  una  parte  Plinio  commemora  il  fatto  fopra  al- 
legato, come  cofa  o  fatta  di  frefchiffimo,  o  che 
allora  allora  facevafi:  dall'altra  parte,  prima  del 
cento  e  uno  Plinio  non  poteva  effere  nella  Bitinia, 
poiché  del  cento  dille  il  fuo  Panegirico  in  Roma ,  e 
amminiftrò  il  fuo  Confolato,  che  fu  fuffetto  del 
mefe  di  Settembre  del  cento ,  come  fi  vede  fu  molti 
Falli,  e  può  vederfi  in  Goltzio-,  dunque  non  della  Goìt^.mFaft. 
fine  del  Settembre  del  cento,  ma  folo  della  fine  del 
Settembre  del  cento  e  uno  può  intendere  Plinio 
qualora  dice, che  al  fine  del  Settembre  fi  trovò  all'  m*xe*$' 
amminiftrazione  della  Bitinia. 

V'ha  un  obbiezione  tra  le  altre,  che  potrebbe  farli 

a  quello  mio  fiftema,  che  è  affai  nuovo-  E  come 
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(potrebbe  dirfi)  del  cento  e  uno  della  noftra Salu- 
te tutto  quefto  feguir  poteva,  e  tra  le  altre  cofe 
come  di  tutto  quefto  fcrivere  fi  poteva,  e  darne 
ragguaglio  a  Tra/ano,  che  buona  parte  del  cento 
e  uno ,  e  del  cento  e  due  fu  diftante  da  Roma  oc- 
cupato nella  guerra  Dacica? 
Quefto  argomento  fa  una  grande  difficoltà  a  chi  tie- 
ne, che  le  Lettere  regiftrate  al  Libro  decimo  di 
Plinio,  fiano  ftate  fcritte  a  Trajano  mentre  era  di 
permanenza  in  Roma.  Io  però  credo  anzi,  che 
moke  Lettere,  tra  le  quali  quefta  in  cui  fi  parla 
da  Plinio  della  grazia  conceduta  da  Trajano  a' Bi- 
zantini, fia  ftata  fcritta,  mentre  Trajano  era  in 
Dacia .  Troppo  farebbe,  fé  gli  Imperadori  lontani 
da  Roma,  non  aveflero  potuto  ricevere  Lettere, 
e  troppo  fé  gli  ifteflì  lontani  da  Roma,  non  avef 
fero  potuto  rifpondere.  Le  cofe  dell'Imperio, mol- 
to più  le  amminiftrate  da' loro  Legati,  e  che  ap- 
partenevano a  quelle  Provincie  che  erano  degli 
Imperadori  (e  una  di  quefte  era  la  Bitinia)  dove- 
vano anzi  comunicarfi  loro  da' Legati, e  ciò  o  lon- 
tani, o  vicini  che  foftero  a  Roma  gli  Imperadori. 
Né  alcuno  qui  mi  ritorni  a  ricordare  ciò  che  di  fopra 
fi  è  detto,  che  quelli  Miniftri  a' Governi  lontani 
non  fi  mandavano,  né  fi  potevano  mandare  così 
immediatamente  dopo  i  lor  Confolati,  e  quefto 
per  la  folla  de' concorrenti  che  dovevano  effere 
Confolari  con  qualche  riguardo  alla  anteriorità  de- 
voti,  e  de' meriti  loro.  A  quefto,  di  fopra  ho  già 
rifpofto ,  ma  qui  replicherò  col  Pagi ,  il  quale  in  ca- 
fo  Ornile  oftervò,  che  l'ordine  di  fopra  detto  fi  te- 
neva per  li  Proconfoli,  i  quali  fi  fpedivano  dal  Se- 
nato alle  Provincie  appartenenti  alla  Repubblica, 
e  al  Popolo  Romano,  come  era  l'Afia.c  l'Affrica: 
ma  che  un  tal  ordine  non  oflervavafi  per  quelle 
Provincie,  le  quali  erano  degli  Imperadori,  dove 
efli  mandavano  i  loro  Legati  (  una  di  quefte  Pro- 
vincie 


Trajano 


i8p 


viride  poi  fenza  controverfia  era  la  Bitinia,  e  il 
Ponto  )  e  vi  mandavano  quelli ,  che  itati  erano 
Confoli,  i  quali  iì  chiamavano  ancora  Uomini  Con- 
folari-,  ma  il  tacevano  fenza  altra  legge,  che  quella 
che  ad  erti  pareva  la  migliore,  mandandone  altri 
prima,  altri  più  tardi,  fecondo  il  lor  piacimento. 

X  I  V. 

ATTO.  N€PTAC  TPAIANOC  KAICAP  -  IM- 
PERATOR  NERVA  TRAJANUS  OESAR, 
col  Capo  di  Trajano  laureato,  tutto  quefto 
forma  il  Diritto  della  Medaglia  decimaquarta  •,  che 
per  Rovefcio  ha  una  Cerva,  con  l'Epigrafe  e<&€- 
C1UN  -  EPHESIORUM-,  quefto  è  il  Rovefcio  del- 
la Medaglia ,  ftampata  dagli  Efes)  in  onor  di  Dia- 
na, e  di  Trajano  infieme-,  e  forfè  fu  fatto  per  ac- 
certare Trajano,  che  in  Efefo  fioriva  il  culto  fuper- 
ftiziofo  di  quella  Deità. 


TAVOLA 


■■■ 


■i^hh 


! 


i 


~0auo  la-CD  ec imaterzti 


Somo.^K. 


•■p-'---  1  ■ 


Yeckvtct- del  Pala^r///t/no   delle  Fontane    dalla*-  peti-te    di  cUet>ro   ì/n.    Caprcwota-* .    ^ 

T  AVOLA 

DECIMATERZA. 

TRAIANO. 


i. 


EjEntre  fponeva  le  Medaglie  della  Ta- 
vola feconda  inferta  in  quello  de- 
cimo Tomo,  promifi  al  mio  Let- 
tore ,  che  averei  detto  in  decorfo 
alcuna  cofa  per  dare  un  qualche 
compimento  ad  una  quiftione ,  mof- 
fa  colà  fopra  il  lignificato  di  certi 
i  quali  s'incontrano  fulle  Medaglie 
di  alcuni  Imperadori-,  ed  hanno  per  Rovefcio  la 
Laurea, con  in  mezzo  due  lettere  latine  S.  C,con 
di  più  al  difetto  alcun  numero  greco ,  efprefib  con 
lettere  proprie  dell'Alfabeto  greco  majufcolo,  e 
comunemente  per  le  ragioni  altrove  allegate,  fi 
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credono  Medaglie  battute  da  Antiochia  di  Siria. 
Ne  abbiamo  vedute  alcune  appartenenti  a  Nerva , 
qui  ne  vediamo  altre  appartenenti  a  Trajano,  è 
così  nelle  une,  come  nelle  altre  non  è  poffibile, 
che  fi  parli  in  que  numeri  degli  anni  dell'  Impera- 
dore ,  come  per  altro  credefi  comunemente ,  qual- 
ora quelli  caratteri  numerali  s' incontrano  Culle  Me- 
daglie -,  e  nella  fteffa  Tavola  feconda  di  fopra  ci- 
tata fi  è  refa  la  ragione  convincentiffima  del  par- 
tirli dal  fiftema,o  fpiegazione  ordinaria ,  parlando 
di  cotali  Medaglie. 
Applicando  però  il  detto  in  quel  luogo  a  quelle  Me- 
daglie di  Trajano,  invito  il  mio  Lettore  a  riflette- 
re fopra  due  Medaglie,  polle  in  quella  Tavola  al 
numero  XI.  una, al  numero  XII. l'altra,  nelle  qua- 
li fi  fegna  il  numero  X-,che  apprefìb  di  me  in  que- 
Ito  luogo  vale  un  dieci  romano,  né  può  intenderli 
in  altra  forma,  come  diraffi  più  fotto.  Or  la  di- 
fcorro  così . 

Se  quello  numero  dieci,  s'intende  qui,  come  nume- 
ro che  fegna  gli  anni  dell'Imperio  di  Trajano,  co- 
me può  unirfi  col  cognome  APICTOG  -  OPTI- 
MUS,e  con  l'altro  F1AP0.  -  PARTHICUS,i qua- 
li fi  leggono  al  Diritto  delle  due  propofte  Meda- 
glie-, mentre  per  altro  fi  fa,  che  non  prima  dell' 
anno  diciaffettefimo  del  fuo  Imperio, e  per  alcuni 
non  prima  del  diciottefimo  Trajano  fu  chiamato 
col  cognome  di  Ottimo,  e  che  dopo  ancora, o  più 
tardi  fu  chiamato  col  cognome  di  Partico? 

Mi  piace  d'aggiungere, prima  di  fare  altro  pano, che 
fé  nelle  Medaglie  fopraddette  tanto  di  Nerva ,  quan- 
to di  Trajano,  quelle  note  numerali  s'intenderan- 
no da  me,  non  già  come  nota  numerica, legnante 
anni,  ma  alcuna  altra  cofa,che  anno  non  fia,non 
v'ha  nella  Medaglia  parola,  o  altro  fegno  che  im- 
pedivano il  farlo,  e  che  faccia  credere,  che  qui  di 
anni  piuttosto,  che  di  ogn  altra  cofa  fi  parli:  co- 
me 
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me  farebbe  fé  nelle  Medaglie  vi  fofle  la  parola 
€TOTC  -  ANNO ,  ovvero  la  lettera  L ,  la  quale , 
come  fi  difle  diffufamente  al  Tomo  nono ,  è  l' ini- 
ziale della  parola  L1KABANTOC,  che  vuol  dire 
ANNO. 

Il  che  ftante  mi  fi  potrebbe  dire,  che  fin  qua  non 
vi  farà  dunque  oftacolo  alcuno,  per  entrare  nel 
fiftema  dell'erudito  Padre  Arduino,  e  dire,  che  Bardai*. W- 
quelle  note  numeriche,  le  quali  né  fi  pofiòno,  né  Inni™  è 
fi  devono,  fecondo  il  detto  fin' ora,  intendere  di  Rurf.inTra- 
anni,  s'interpreteranno  come  note  di  mefi.   Ma ^ 
che  ciò  né  corra,  né  pofia  correre,  parlando  di    . 
Nerva,  l'ho  già  detto  alla  Tavola  feconda  di  que- 
llo Tomo.  Or  per  quello  appartiene  a  Trajano  mi 
è  d'un  grande  argomento  a  non  accettare  la  fpie- 
gazione  del  P.Arduino,  e  che  qui  fi  parli  di  mefi, 
la  Medaglia  porta  al  numero  dieci  della  prefente 
Tavola ,  fegnata  col  numero  greco  I T ,  e  vale  TRE- 
DICI. 

Quella  Medaglia  con  tal  numero  non  fu  avvertita  da 
altri-, lo  fo-,  e  troppo  è  facile, che  certe  minutezze 
sfuggano  dagli  occhi  di  chi  poco  confiderà  le  Meda- 
glie, o  di  chi  fopra  di  effe  fcrive  in  compendio,  e 
come  inifcappando*,ma  può  efiere  avvertita  da  chi 
confiderà  le  cofe  a  bell'agio,  come  io  pretendo  di 
fare.  La  Medaglia  dunque  dice, e  fegna  il  numero 
I T .  Si  vorrebbe  dal  P.  Arduino ,  che  ciò  s' intendente  Hard,  ili  M 
di  uno  de  mefi,  componenti  l'anno  trionfale  di-^*"' 
Trajano:  ma  come?  al  mefe  decimoterzo  dell'an- 
no trionfale  di  Trajano?  qual  barbarifmo  di  Cro- 
nologia è  egli  quefto?  un  annodi  tredici  mefi  non 
fi  numera  da  noi,  non  fi  numerava  da' Greci,  né 
numeravafi  da'  Popoli  di  Antiochia  di  Siria  •,  ficchè 
non  meno  in  Nerva ,  che  in  Trajano  la  cofa  non 
può  intenderfi ,  come  fé  in  que'  numeri  nelle  Me- 
daglie fegnati  fi  parlafle  di  mefi ,  come  la  intefe  il 
P.  Arduino. 
Tomo  X.  B  b  Ma 
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Ma  qui  fiamo  al  paflò  durifllmo,nè  può  fofpenderfi , 
dovendo  dire  una  volta  ciò, che  penfi  io  fu  quello 
argomento.  So  che  il  guado  che  tento  è  nuovo; 
ma  mio  penderò  farà  di  non  avanzarmi  fuor  di  re- 
gola, e  di  mifura.  E  per  cominciare  con  buon  or- 
dine, dirò  prima, che  cofa  fia  la  Corona  che  fi  mi- 
ra nelle  Medaglie  qui  efpofte  appartenenti  a  Traia- 
no ,  come  pure  nelle  altre  efpofte  alla  Tavola  fe- 
conda di  quello  Tomo  appartenenti  a  Nerva,  e  in 
quelle,  che  di  mano  in  mano  fi  anderanno  veden- 
do, appartenenti  a  Trajano,  o  altri  Imperadori. 

Dico  generalmente,  che  in  una  cotal  Laurea  fi  efpri- 
me  queir  oro,  che  o  battuto,  o  fufo  a  forma  d'Al- 
loro donavafi  a  gli  Imperadori  dalle  Città,  o  Pro- 
vincie foggette  :  e  che  in  quelle  di  Nerva ,  e  di  Tra- 
jano delle  quali  qui  parlo,  e  fegnate  fono  con  la 
S.  C,  fi  efprime  quell'oro  formato  in  Laurea, che 
la  Provincia  di  Siria ,  la  quale  aveva  per  capo  An- 
tiochia, trasmetteva  a  quelli  Imperadori. 

Quello  poi  era  quel  fregio,  che  fecondo  i  migliori 
intendenti  delle  antichità,  e  tra  gli  altri  dell' Illu- 
ftre  Rofino,chiamavafi  aurum  coronarium,e  aggiun- 
gali, che  il  citato  Autore  parlando  delle  Corone, 
che  a'  Trionfanti  fi  davano,  ha,  dice,  antiquitàs  è 
lauro  eratit  ,poft  fieri  ex  auro  cepta.  Cosi  egli,  parlan- 
do della  fola  Corona  de'  Trionfatori  -,  ma  aggiunfe 
il  dotto Dempflero,  quello  oro,  o Corona,  o Lau- 
rea vogliamo  dirla, fatta  d'oro, non  fi  tributava  a' 
foli  Trionfatori ,  ma  per  altre  plaufibili  congiuntu- 
re ancora,  che  non  avevano  che  fare  col  Trionfo, 
fi  mandava  agli  Imperadori  dalle  Provincie  fuddi- 
te.  Cosi  egli, e  bene, cavando  la  cofa  dagli  antichi 
approvati  Scrittori ,  e  tra  gli  altri  da  Elio  Spazia- 
no, ove  dice  che  Antonino,  con  magnanimità  di 
fpirito  da  fuo  pari  rinunciò  alle  Provincie  d' Italia 
tutte  le  Corone  d'oro,  e  alle  Provincie  (Iraniere 
la  metà  di  quelle  ileffe  Corone ,  offertegli  a  cagio- 
ne 
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ne  della  fua  adozione  :  Amum  coronanum ,  quod  ado- 
ptionis  fu<e  caufa  oblatum  fuerat ,  Itaìicìs  totum ,  Vrovin- 
cialibus  medium  reddidit:  onde  per  l'adozione  an- 
cora d'alcuno  Augufto  Perfonaggio  queft'oro  Co- 
ronario, o  Corone  d'Alloro,  fi  approntavano,  e 
fi  fpedivano  a  Roma  :  e  inoltre  la  cava  ancora  da 
Svetonio,  il  quale  parlando  di  Nerone,  dice,  che 
richiamò  a  sé  i  premj  di  queft'  oro  Coronario ,  o 
Corone  d' oro ,  Òuacumque  fibì  in  certaminibus ,  detti- 
liffent,  dalle  quali" parole  fi  vede,  che  alla  occafio- 
ne  de' Certami,  o  Giuochi , le  Corone  d'oro  fi  pre- 
fentavano  agli  Imperadori.  Ma  qualunque  fi  foffe 
l'occafione  di  prefentarle,  di  che  già  ho  detto  ab- 
bastanza, paflb  a  dire, che  le  fpedite  dalle  Provin- 
cie lontane  agli  ìteflì  Imperadori  erano  molte  di 
numero.  Il  Panvino  parlando  de' Trionfi  Romani,  Panv;„.  de 
dice  che  gli  Imperadori  trionfanti  facevano  tra  le  Triumpb.Re- 
altre  cofe  ricca  moftra  di  molte, e  molte  Corone,  mani 
e  quelle  raccolte  in  varie  congiunture ,  nelle  quali 
le  Provincie  le  avevano  lor  tributate.  Dove  mi 
piace  aggiungere ,  che  così  facendo  fi  tenevano  gli 
Imperadori  al  coftume  già  praticato  al  tempo  del- 
la Repubblica,  di  cui  parlando  Livio  dice,  che  a  r.Lh.Dec. 
Cneo  Manlio  le  Città  dell' Afia  mandarono  molte  '  '  '  ' 
Corone, ciafeheduna Città  la  fua, e  fecondo  il  pro- 
prio potere ,  Ab  Afia  Civitatibus  ad  Cneum  Manlium 
legationes  mijfas  non  grahtlantum  modo,  fed  Coronai 
etiam  aureas  propriis  quaque  facultatibus  offerente s  :  e 
il  medeiìmo  Livio  in  molti  luoghi,  ove  riferifee 
con  qual  pompa  fi  celebravano  gli  antichi  Trionfi 
in  Roma,  notò  che  il  numero  delle  Corone  d'oro 
orientate  dal  Trionfante,  era  affai  grande,  e  co- 
piofo:  così  parlando  del  Trionfo  di  Emilio  Regillo, 
dice,  che  cinquanta  furono  le  Corone  d'oro  da  lui 
meffe  in  moftra;  e  in  altro  luogo  narrando  il  Trion- 
fo di  Manlio  Alcidino  dice, che  per  fino  cento  ven- 
ti furono  quelle,  che  da  lui  furono  in  un  tal  tem- 
TomoX.  Bb     z  pò 
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pò  portate  in  pubblica  villa .  Le  quali  cofe  efien 
do  non  fenza  il  neceflario  fondamento,  mi  avan- 
zo a  dire ,  che  quello  oro  Coronario ,  o  vogliam 
dire  che  quelle  Corone  d'oro,  le  quali  tributate 
aveva  la  Provincia  di  Siria  a  Nerva,  e  a  Trajano, 
fono  quelle,  che  fi  fegnano  in  cotali Medaglie .  La 
cola  dunque  andava  così-,  la  Provincia  di  Siria  tri- 
butava a  Nerva,  e  a  Trajano  le  Corone  d' oro;  con 
che  lieta,  e  contenta  d'averne  fatto  il  ricco  tribù- 
to, parlava  a  farne  onorata  durevole  menzione  fal- 
la Medaglia  -,  e  ciò  in  modo ,  che  non  folamente 
la  Medaglia  parlafle  delle  Corone  mandate,  ma 
efprimefle  eziandio  il  numero  delle  Corone  tribu- 
tate, o  pure  il  numero  delle  volte  che  fi  manda- 
rono tali  Corone,  o  ancora  il  numero  delle  libbre, 
o  pefi,a'quali  tali  Corone  d'oro  afcendevano:  on- 
de il  vero  fenfo  di  coteftc  Medaglie  così  marcate 
fofle  poi  quello,  che  Antiochia,  o  per  sé,  o  per 
le  altre  Città  delle  quali  ella  era  capo,  mandato 
aveva  a  quelli  Imperadori  Nerva,  e  Trajano  Co- 
rone d'oro  in  numero  quante  ne  porta  il  numero 
nella  Medaglia  fegnato-,  o  pure,   che  Antiochia, 
come  fopra,  mandò  tante  volte  a  gli  fteffi  Impe- 
radori l'oro  Coronario,  quante  ne  dice  il  numero 
nella  Medaglia  efprefìb;  o  pure  per  ultimo,  che 
Antiochia, come  fopra, mandò  a  quelli  Imperado- 
ri Corone  di  tanto  pefo,e  tante  libbre, quanto  ne 
importa  il  numero  nella  Medaglia  defcritto. 
Or  venendo  alle  Medaglie  particolari,  efpofre  alla 
Tavola  feconda ,  ed  appartengono  a  Nerva ,  e  a 
quella  Tavola  decimaterza, e  appartengono  a  Tra- 
jano, concludo,  e  dico,  che  la  Medaglia  efpofta 
allo  fpazio  quarto  della  Tavola  feconda,  ed  ha  al 
Diritto  il  Capo  di  Nerva  laureato,  al  Rovéfcio  la 
Laurea,  con  entro  le  due  lettere  S. C  è  certamen- 
te di  fabbrica  greca,  benché  i  caratteri  tutti  fieno 
latini,  e  che  appartiene  alla  Città  di  Antiochia  di 

Siria, 


Trajano 


i97 


Siria,  la  quale  fegnando  la  Laurea  nel  Rovefcio, 
lo  fa  in  memoria  dell'oro  Coronario  tributato  a 
Nerva,enon  ponendo  alcun  numero  nel  Rovefcio, 
come  in  altre  Medaglie  fi  vede,  viene  per  avven- 
tura a  fignificare,  che  quell'oro  Coronario  qui  e- 
fpreflb  fu  o  il  primo ,o l'unico, che  per  quella  vol- 
ta s'era  prefentato  aNerva;  quando  anco  non  vo- 
glia dirfi,  che  quell'oro  prefentato  era  d'una  lib- 
bra, o  forfè  ancora  di  un  pefo  particolare,  come 
farebbe  di  una  Mna,  mifura  greca,  che  montava 
a  dramme  cento-  Con  quella  proporzione  può  il 
mio  Lettore  cortefe  difcendere  alle  altre  Medaglie, 
efpofte  a  gli  fpazj  V.  VI.  VII.  della  Tavola  feconda 
fopraddetta,  e  intendendo  la  cofa  alla  maniera  di 
fopra  efpofta,  rifparmierà  a  me  la  fatica  di  ripete- 
re lo  fteflb  più  volte. 
Ed  eccomi  alla  precifa  piena  fpiegazione  della  Meda- 
glia prima,  e  feguenti  di  quella  Tavola  decimater- 
za. Si  vede  dunque  nella  Medaglia  prima  il  Capo 
di  Trajano  al  Diritto  con  alcune  lettere  corrofe, 
che  di  Trajano  fanno  menzione,  benché  l'Impera- 
dore  fia  telo  ancora  più  palefe  dalle  fue  fattezze , 
e  fono  quelle  con  cui  lo  effigiarono  gli  Antiocheni, 
come  fi  vede  dalle  altre  Medaglie  in  quella  fteffa 
Tavola  regiflrate.  Sotto  al  collo  dell' lmperadore 
è  notabile  la  contrammarca  di  una  Pallade  in  pie- 
di, ornata  delle  fue  ordinarie  divife.  Al  Rovefcio 
fi  mira  una  Corona  d'Alloro,  con  le  lettere  S.  C 
nel  mezzo. 
Quella ,  ed  altre  tali  Medaglie  alla  loro  fabbrica ,  e 
maniera  di  fcolpire  la  S.  C  in  mezzo  la  Laurea  fo- 
no da'Profeflòri  credute  di  Antiochia  di  Siria.  Av- 
verto però ,  che  le  lettere  S-  C  fcolpite  nella  Lau- 
rea, non  ballano,  perchè   tali  Medaglie  credute 
fieno  d'  Antiochia ,  vedendofi  negli  Studj  riguarde- 
voli  non  poche  Medaglie,  fegnate  con  le  lettere 
S.  C,che  hanno  unito  il  nome  di  alcuna  altra  Cit- 
tà, 
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tà,  che  non  è  Antiochia.  Ciò  che  decide  fu  quello 
punto,  è  la  fabbrica,  o  ftruttura  della  Medaglia, 
e  quefta  unita  con  i  caratteri  S.C,fa  rifolvere  che 
la  Medaglia  è  d'Antiochia  di  Siria  ,  come  io  decido 
di  quella,  e  delle  altre  Medaglie  efpofte  in  que- 
Ita  Tavola  fino  al  numero  di  dodici . 
Per  la  contrammarca  che  fi  fcorge  nella  Medaglia 
dico  che  farà  un  fegno  del  culto  profeflato  a  Palla- 

dfl,^AntÌ°chÌa;  e  aSSiun§°>  che  è  cofa  degna  di 
rinefiione,  che  con  una  tale  contrammarca  fi  tro- 
va una  Medaglia  di  Tito  in  quello  Mufeo  Farne- 
fé,  ed  a  quefta  è  affatto  formgliante.  La  Corona 
qui  impreffa  farà  fegno  della  Corona  d'oro  tribu- 
tata da  Antiochia  a  Trajano  in  occafione  forfè  di 
lua  adozione. 


- 


I  I. 

ATTOKP.  KAI.  N€P.  TPAIANOC  :  :  :  :-  iM- 
PERATOR  CESAR  NERVA  TRAjANUS 
:  :  :  :  quefta  è  l'Epigrafe  la  quale  corre  at- 
torno al  Capo  laureato  dell  Imperadore  in  una 
Medaglia,  che  ha  al  Rovefcio  una  Corona  d'oro 
come  fopra ,  con  la  lettera  Greca  A ,  che  qui  vuol 
dire, a  mio  credere,  Vrìmum  amimi  coronarìum  pre- 
fentato  a  Trajano,  o  pure,  che  la  Corona  doro 
mandata  a  Trajano  dalla  Città  d"  Antiochia,  com- 
piva  un  pefo  particolare  di  una  M™,  che  era  pefo 
come  ho  detto  di  fopra ,  di  cento  dramme. 

I  I  I. 

LA  Medaglia  al  Diritto  è  infignita  col  Capo  di 
Trajano  laureato,  e  con  l'Epigrafe  ATTOK. 
KAIC.  N€P.  TPAIANOC  CGB.  TePM.  AAK 
-  1MPERATOR  CESAR  NERVA  TRATANUS 
AUGUSTUS  GERMANICUS;  al  Rovefcio  ha  di 
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particolare  la  A ,  che  vale  quattro ,  per  cui  va  in- 
tefo  Quartàm  aurum  Coronarium,  mandato  a  Traja- 
no, o  pure  Ouatuor  aurea  Corona ,  o  pure  Corona 
pondo  quatuor  librarmi ,  tributate  a  Trajano. 

I  V. 

DOpo  il  numero  A  fegue  in  quefta  Medaglia 
porta  allo  fpazio  quarto  il  numero  e,  che 
vale  cinque, e  va  intefo  proporzionatamen- 
te al  già  detto  nella  Medaglia  di  fopra  efpofta . 
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V. 

L  numero  «  in  quefta  Medaglia  fegnato,  è  uno 
de' molti, con  cui  i Greci  lignificavano  il  nume- 
ro fei ,  e  che  fegnato  nella  Medaglia  prefente , 
vuol  dire  che  a  Trajano  mandate  furono  da  Antio- 
chia fei  Corone  d' oro ,  o  pure  che  la  Corona  d'oro 
mandata  da  Antiochia  a  Trajano, era  di  fei  libbre 
di  pefo-,opure  che  quefto  era  il  fefto  tributo, con 
cui  Antiochia  riconofceva  l'Imperadore  Trajano. 

V  I. 

LA  Z,efprimente  tra' Greci  il  numero  fettimo, 
va  intefa  proporzionalmente  a  ciò  che  fi  è 
detto  di  fopra  • 
Solo  mi  piace  di  riflettere  di  nuovo  in  quelle  Meda- 
glie, in  cui  i  numeri  fono  maggiori,  che  la  Città 
d'Antiochia, come  capo  di  Provincia  poteva  man- 
dare Corone  tali ,  e  più  in  numero ,  e  maggiori  di 
pefo ,  poiché  poteva  farlo ,  concorrendo  a  quefto 
le  Città  Provinciali,  e  foggette.  Di  più  aggiungo, 
che  per  mandare  tali  Corone  non  afpettavano  le 
Città  d'aver  avuto  la  novella  di  qualche  ftrepitofa 
Vittoria ,  ma  che  in  altre  circoftanze  ancora ,  quali 
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erano  quelle  di  Giuochi,eSagrificj,  nuove  Corone 
d'oro  a  gli  Imperadori  fi  allerti  vano,  e  a  gli  fteffi 
fi  fpedivano:  a  Trajano  poi  che  tanto  vinfe,come 
li  e  veduto  di  fopra,e  che  tanto  fi  dilettò  di  Giuo- 
chi, e  Spettacoli ,  come  aflerifce  Dione, per  molti 
capi  tributare  fi  potevano  quelle  nuove, e  diverfe 
Corone  d' oro . 

V  I  I. 

ECco  altra  Medaglia  contraddiftinta  con  la  H 
o  vogliamo  dire  otto,  e  per  la  intelligenza 
di  quella  mi  rimetto  al  detto  di  fopra    e  v3 
intefo  qui  con  proporzione ,  come  ancora  nelle  due 
Medaglie  feguenti . 


Il 
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Vili.      IX. 

Ella  prima  delle  quali  è  fegnata  la  lettera 
numerale  0,  e  vale  nove;  nella  nona  fi  ve- 
dono le  lettere  numerali  AI,  che  vagliono 
undici . 

X. 


QlTefta  Medaglia ,  come  ho  detto  di  fopra ,  efclu- 
de  la  fpiegazione  data  a  quella  forta  di  Me- 
daglie dall'erudito  Padre  Arduino,  il  quale 
-~  interpretò  que  numeri,  come  fé  in  effi  fi 
parlane  di  mefi,  condimenti  l'anno  trionfale  di 
Trajano . 

E  torno  qui  a  dire,  che  la  cofa  camminerebbe  per 
avventura  qualora  dal  primo  numero  A  fi  progre- 
dirle nelle  Medaglie  al  numero  BI,cheè  il  dodici, 
facendo  che  quell'anno  trionfale  conftituito  fofle 
di  dodici  mefi  :  ma  trovandofi  Medaglia ,  come  è 
la  qui  efpo(la,incui  nettamente,  e  fuor  di  dubbio  è 
fegnato  il  numero  IT,  che  vale  tredici,  ne  viene, 
che  1  anno  trionfale  di  Trajano  conftituito  foffe  di 
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tredici  mefi,  cofa  affatto  nuova,  e  che  neceffita, 
chi  la  confiderà,  a  ricorrere  ad  una  nuova  fpiega- 
zione . 
Va  dunque  interpretata  la  Medaglia  con  proporzione 
alle  altre  già  efpofte,  e  va  detto, che  la  Provincia 
di  Siria  mandate  aveva  a  Trajano  tredici  Corone 
d' oro,  o  pure,  che  la  Corona  d'oro  mandata  a  Tra- 
jano era  di  pefo  di  tredici  libbre. 

XI.      XII. 


POco ,  o  nulla  fono  tra  sé  diverfe  quelle  due  Me- 
daglie, ed  ho  fatto  incidere  qui  la  duodecima, 
perchè  s'intenda,  che  cofa  fia  ciò  che  dalla 
undecima  ha  tolto  la  corrofione. 

Trajano  fi  mira  al  Diritto  col  Capo  laureato,  e  con 
l'Epigrafe  ATT.  KAIC.  NGP.  TPAIANOC  APICT- 
CeB  ::::::-  IMPERATOR  CESAR  NERVA 
TRAJANUS  OPTIMUS  AUGUSTUS  :  :  :  :  :  così  fi 
legge  nella  Medaglia  undecima,  e  lo  fteffo  fi  ripete 
nella  duodecima,  fé  non  che,  effendo  più  confer- 
vata,feguita  a  leggerfi  in  effa  TePM.  AAK.EIAP0. 
-  GERMANICUS  DACICUS  PARTHICUS. 

Al  Rovefcio  una  Laurea  con  le  lettere  S.  C ,  e  con 
al  di  fotto  la  lettera, o  numero X , e fignifica  dieci, 
e  così,  e  non  altrimenti  va  intefo  in  quelle  due 
Medaglie.  Poiché  fé  non  s'intendeffe  inquefta  ma- 
niera, s'intenderebbe  per  avventura  qual  numero 
greco  X,  ed  è  il  numero  che  feguita  al  numero  gre- 
co <J> ,  onde  il  X  prefo  grecamente  vale  feicento  : 
ed  un  feicento  prefo  in  quefla  maniera ,  non  fapre- 
fle  dire  a  qual  cofa  poteffe  avere  riporto,  non  ad 
anni,  o  mefi,  non  ad  un  Epoca  della  Città  d'An- 
tiochia ,  non  al  numero  delle  Corone ,  o  al  pefo  delle 
ft effe,  tributate  dalla  Città  d'Antiochia , mentre  in 
tutte  quelle  cofe  il  feicento  non  dice  bene ,  e  for- 
ma anzi  un  fignificato  improprio,  e  mal  adatto. 
TomoX.  Ce  Varrà 


',:;.'.;) 


ii;  B 


20  2 


Tavola  Decimateci 


Varrà  dunque  per  un  dieci  Romano, adoperato  da' 
Greci  in  vece  della  nota  I,  che  per  efli  è  propria- 
mente il  fegno  del  dieci. 
E  ciò  non  deve  parere  troppo  nuovo,  molte  eflendo 
quelle  Medaglie  greche,  in  cui  di  tali  impresi 
prcfi  da  Greci  dalla  lingua  latina, edi  Roma,com- 
panfcono  gli  efemp,:  nelle  Medaglie  pò.  d'Antio- 
chia  la  cofa  ancora  più  frequentemente  apparifee 
come  fi  può  vedere  nella  Medaglia  feconda  di  que' 
fta  Tavola    e  in  altre  efpoile  alla  Tavola  feconda 
di  quello  Volume. 
Quello  numero  poi  da  me  in  quella  maniera  intefo, 
fign.fica  come  fopra,  o  il  numero  delle  Corone,  o 
il  pefo  delle  libbre,  a  cui  afeendeva  foro  Corona- 
no, mandato  da  Antiochia  a  Trajano  in  occafione, 
per  avventura  ,  della  Vittoria  Panica  da  elio  ripor' 
tata.  * 

Non  lafcio  qui  d'avvertire  di  nuovo, che  a  quella  in- 
terpretazione  mi  porta  tra  gli  altri  motivi  quello 
di  non .poterli  qui  alludere  all'anno  decimo  deil'Jm- 
peno  di  Trajano.  Deve  accordare  nella  Medaglia 
il  Diritto  col  Rovefcio-,  ma  e  come  lo  può,  fé  nel 
Diritto  (tanno  fcritti  1  OPTIMUS  PARTHICUS 
due  cognomi  che  Trajano  non  usò,  per  quello  né 
dica  alcun  approvato  Scrittore,  prima  dell'anno 
dec.mofettimo  del  fuo  Imperio,  e  nel  Rovefcio  fi 
legge  un  dieci,  che  allude  all'anno  decimo  dell'Ira- 
peno  di  Trajano?  quella  èdifionanza  troppo  enor- 
me,  come  ognun  vede,  e  fi  può  intendere  meglio 
da  co  che  ho  detto  al  principio  di  quella  Tavola 
e  qui  baiti  d  averlo  di  nuovo  accennato. 
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XIII. 

AL  Diritto  fi  vede  il  Capo  di  Trajano  laurea- 
to, con  attorno  le  parole  N6P.  TPAIA- 
NOC  KAICAP  CGB.  r.A.-NERVA  TRA- 
JAN  US  CESAR  AUGUSTUS  GERMANI  CHS 
DACICUS.  Al  Rovefcio  fi  mira  una  Clava,  con 
una  Serpe  avviticchiata  intorno  la  medefima  •  La 
Clava  è  infegna  di  Ercole,  e  la  Serpe  è  infegna 
d'Efculapio,  e  di  Igeja;  che  però  alcuna  delle  Cit- 
tà Greche  le  quali  adoravano  Ercole ,  ed  Efculapio 
con  Igeja,  ponno  aver  imprefla  la  prefente  Me- 
daglia . 
Altro  fenfo  può  avere  quefto  Rovefcio,  ed  efTendo 
la  Clava  (imbolo  di  robuftezza ,  e  fegno  di  falute 
la  Serpe ,  fi  può  dire  che  quella  Città  Greca ,  la 
quale  fece  fcolpire  la  Medaglia ,  pretefe  di  augu- 
rare a  Trajano  forza,  e  falute. 

X  I  V. 

ATT.  KATC  N£P.  TPAIAN.  CGB-  TGPM-  - 
IMPERATOR  CESAR  NERVA  TRAJA- 
NUS  AUGUSTUS  GERMANICUS:  quefte 
fono  le  parole  del  Diritto,  che  rapprefenta  il  Capo 
di  Trajano  laureato.  Nel  Rovefcio  fi  vedono  tre 
Infegne,  la  Clava,  un  Arco,  un  Ramofcello,  con 
Epigrafe  AHMAPX-  GÈ.  TriAT.  B-  -  TRIBUNI- 
TIA  POTESTATE  CONSUL  SECUNDUM . 
Il  Rovefcio  di  quefta  Medaglia  dal  Beger  fu  efpofto,  jjg^JJk 
e  fpiegato  in  tal  guifa,  che  volle  fi  crederle  aver  hurzVoUm. 
effo  il  folo,ed  unico  riporto  alla  divozione  da  Tra- 
iano ad  Ercole  profeffata ,  che  però  interpreta  le 
tre  infegne ,  come  cofe  tutte  e  tre  proprie  di  Er- 
cole -,  la  Clava  come  arme  fua ,  e  quefto  ognuno 
lo  fa  :  come  poi  le  altre  due  divife  l' Arco ,  e  il  Ra« 
TomoX.  Ce    %  mo- 
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mofcello,  che  può  crederfi  o  d'Ulivo,  o  d'Alloro, 
divife  fieno  di  Ercole,  lo  cava  da  ciò,  che  di  Erco- 
le fi  narra  da'  Mitologi ,  e  da  Paufania .  I  Mitologi 
dicono ,  che  Ercole  non  fi  ferviva  (blamente  della 
Clava  per  combattere, ma  che  una  delle  fue  arme 
èra  l'Arco,  e  ben  lo  provò  Nedo, che  con  l'Arco, 
e  con  una  Freccia  fcoccata  dall'Arco  di  Ercole  fu 
ferito,  e  morto.  Paufania  fa  menzione  di  Ercole 
laurigero:  ficcome  lo  fteflb  racconta,  che  da'Paefi 
Iperborei  Ercole  riportò  l'Ulivo:  oltre  di  che  dall' 
Oleaftro,  era  formata  la  Clava,  che  Ercole  porta- 
va qual  arme  fua. 
Tutto  quello  dice  il  Beger  dottamente,  e  con  erudi- 
zione fondata.  Ma  io  accettata  quella  fpiegazione 
per  buona  ad  un  altra  ancora,  come  ad  aliai  pro- 
babile mi  appìglio,  e  dico,  che  quelle  tre  infegne 
del  Rovefcio ,  tre  infegne  fono  di  tre  diverfe  Deità 
dalla  Città  inventrice  della  Medaglia  ugualmente 
adorate,  di  Ercole,  di  Apollo,  di  Pallade;  e  della 
prima  era  infegna  la  Clava,  divifa  della  feconda 
era  {'  Arco, e  contraflegno  della  terza  era  il  Ramo- 
fcello,  il  quale  deve  crederfi  d'Ulivo.  E  ciò  tanto 
meno  mi  difpiace,  quanto  che  quella  maniera  di 
così  alludere  nello  fteflb  Rovefcio  a  tre  diverfe  Di- 
vinità con  tre  diverfe  infegne, è  cofa  praticata  fal- 
le Medaglie  di  Antonino,  in  cui  al  Rovefcio  fono 
fcolpiti  tre  Augelli,  il  Pavone,  l'Aquila,  la  Civetta, 
e  tutti  e  tre  con  allufione  diverfa  hanno  il  riporto 
a  tre  diverfe  Divinità ,  di  Giunone ,  di  Giove ,  di  Pal- 
lade. 

E  quello  fia  detto,  non  perchè  io  non  iftimi  il  Beger, 
e  quanto  egli  dice  in  propofito  di  quella  Medaglia. 
Il  Beger  è  Autore, che  apprelfo  di  me  conta  mol- 
to,eper  la  fua  erudizione, e  per  la  fua  affai  delira 
maniera  in  ifeiogliere  certi  nodi,  che  e  nelle  Me- 
daglie, e  negli  altri  Monumenti  antichi  frequente- 
mente s'incontrano, ed  hanno  la  fembianzadi  veri 
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enigmi.  Nella  fpiegazione  poi  di  quella  Medaglia, 
ciò  ch'egli  pronuncia,  e  il  fondamento  fu  cui  l'ap- 
poggia merita  tutta  la  fede,  e  bada  ad  acquietare 
ogni  dubbio.  Ma  fia  lecito  nelle  cofe  dubbiofe  l'a- 
vanzare talora  alcuna  cofa  di  più  di  quello,  che 
gli  altri  hanno  detto-,  e  quello  non  per  foddisfare 
alla  neceflìtà,  ma  per  contribuire  all'abbondanza, 
nella  quale  poi  il  Lettore  può  fcegliere,  ed  appi- 
gliaci a  ciò,  che  giudica  e  crede  migliore. 
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TRAJANO. 


Elio  è  il  vedere  nelle  Medaglie,  tra 
le  altre  cofe,l'eflervi  diftnbuite  le 
imprefe  degli  lmperadori  fecondo 
la  ferie  degli  anni,  ne' quali  impe- 
rarono: e  quefto  è  il  diletto  che  il 
mio  Lettore  fi  potrà  prendere ,  vol- 
gendo le  poche  pagine  della  Tavo- 
la prefente. 

In  quefta  prima  Medaglia  fi  vede  il  Capo  dell'  Impe- 
radore  laureato,  con  Epigrafe  ATTOK-  KAIC 
NCP.  TRAIANOC  CeB.  TePM.-  IMPERATOR 
CESAR  NERVA  TRAJANUS  AUGUSTUS  GER- 
MANlCUS,e  quefto  al  Diritto:  alRovefcio  poi  fi 
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mira  una  Corona  d'Alloro,  e  fcritto  al  di  dentro 
AHMAPK.  GS.  TnAT.  B.  -  TRIBUNITIA  POTE- 
STATE  CONSUL  SECUNDUM . 
La  Corona  d'Alloro  qui  imprefla  può  lignificare  ugual- 
mente e  l'oro  Coronario,  donato  da  alcuna  Pro- 
vincia a Trajano  nel  fuo  avvenimento  all'Imperio, 
e  l' all'unzione  di  lui  alla  Imperiale  dignità  fimbo- 
leggiata  con  la  Corona  d'Alloro,  la  quale,  come 
che  ad  altri  Perfonaggi  illuflri  per  dignità,  per  ar- 
mi, e  per  dottrina  competere,  era  il  fregio  parti- 
colare degli  Imperadori,  col  quale  contralfegnava- 
no  e  la  eminenza  della  dignità,  e  la  folennità  de 
Trionfi. 


JLJL 


1 1. 

IT.  KAIC.  NGP.  TPAIAN.  CeB.  TePM.- 
IMPERATOR  CESAR  NERVA  TRAJA- 
NUS  AlIGUSTUS  GERMANICUS-,  quella 
è  l'Epigrafe  che  corre  intorno  al  Capo  di  Trajano, 
che  nel  Diritto  comparifce  laureato.  AHMAPK. 
€2.  TnAT.  B.  —  TRIBUNITIA  POTESTÀ  TE 
CONSUL  SECUNDUM-,  quella  è  l'Epigrafe  del 
Rovefcio,  nel  quale  fi  dà  a  vedere  un  Caduceo 
alato . 

^Zdlur!'  PròPone  una  fimile  Medaglia  il  Beger,e  dice  flupirli 
come  quello  Caduceo,  fegno  di  pace,  s'imprima 
in  una  Medaglia  fpettante  al  Confolato  fecondo 
di  Trajano-,  io  però  credo,  che  quello  llupore  fia 
fuor  di  luogo,  mentre  fi  fa,  che  dopo  l'adozione 
di  Trajano  fi  acquetarono  i  rumori,  eccitati  contro 
Nerva,  e  cagionati  dalla  foverchia  dolcezza  ufata 
nel  governo  da  quell'  Imperadore.  Or  a  quello  raf- 
fodamento,  ed  affettamento  di  cofe,  introdotto 
nella  Repubblica,  allude  quella  Medaglia , flampa- 
ta  al  principio  del  novantotto  della  nollra  Salute, 
nel  qual  anno  fuConfolo  per  la  feconda  volta  Tra- 
jano, 
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jano,  e  col  Caduceo  fignifica  la  pace  donata  al  Pub- 
blico ,  con  le  ali  efprime  la  facilità ,  e  preftezza ,  con 
cui  le  cofe  mutarono  faccia  in  Roma  all'efaltazio- 
ne  di  Trajano  all'Imperio. 


P 


III. 

Oco  diffimile  è  la  Medaglia  prefente  all'altra 
collocata  al  numero  primo, e  tutta  la  lor  dif- 
ferenza confifte  nella  grandezza . 

I  V. 


ATTOKP.  KAIC.  N€P.  TPAIANOC  CeB- 
rePM.  AAK.  •--  IMPERATOR  CESAR 
NERVA  TRAJANUS  AUGUSTUS  GER- 
MANICUS  DACICUS,  ed  il  Capo  dell'  Imperado- 
re  laureato,  quefto  è  ciò  che  forma  il  Diritto  iti 
Una  Medaglia ,  che  ha  per  Rovefcio  il  Caduceo  ala- 
to, con  l'Epigrafe  AHMAPX-  6SOTC  TTIAT.  e.- 
TRIBUNITIA  POTESTATE  CONSUL  QllIN- 
TUM.  E  con  ragione  fi  ofierva  il  titolo  diDacico, 
donato  a  Trajano  nel  Diritto,  il  Caduceo  fegno  di 
pace  fcolpito  al  Rovefcio, e  tutto  quefto  accoppia- 
to al  tempo  del  Confolato  quinto  di  Tra jano  ;  quan- 
do Trajano  vinti  già  per  la  prima  volta  i  Daci ,  e 
finita  la  prima  fua  fpedizione  Dacica ,  venne  a  Ro- 
ma per  efier  Confolo  la  quinta  volta . 

V. 

ATTOKP.    KAIC.    N€P.    TPAIANOC  C€B. 
TePM.    AAK.  —  IMPERATOR   CESAR 
NERVA  TRAJANUS    AUGUSTUS  GER- 
MANICUS  DACICUS,  col  Capo  dell' Imperadore 
laureato  formano  il  Diritto  della  prefente  Meda- 
glia ,  che  oftenta  nel  Rovefcio  il  Capo  di  Giove 
TomoX.  Del  Ammo- 
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Amtnone,  con  l'Epigrafe  AHM  APX-  eSOTC  TI1AT. 
e.-TRIBUNITlA  POTESTATE  CONSUL  QUIN- 
TUM. 

Tutto  che  di  quefto  Giove  Ammone  fé  ne  fià  fatta 
altrove  menzione,  mi  piace  qui  d'aggiungere,  che 
quefto  Ammone,  era  il  Dio  degli  Etiopi,  degli  A- 
rabi,  e  degli  Indiani,  come  dice  Lucano: 

Quamvis  ALthiopum  popalis ,  Arabumque  beatis, 
Gentibus ,  ac  Jndis  unus  fit  Juppiter  Ammon . 

Onde  non  fia  fenza  ragione  il  dire,  che  da  alcuna  Cit- 
tà dell'Arabia,  che  durante  il  lungo  tempo, in  cui 
fu  chiamato  Confolo  per  la  quinta  volta  Trajano 
fi  refe  ubbidiente, e  tributaria  a  Roma, fu  fcolpita 
una  tale  Medaglia.  Anzi  di  più  rifletto  per  quello 
appartiene  a  quefto  vocabolo  Ammon ,  o  Hammony 
che  gli  Autori  non  concordano  in  quale  di  quefte 
due  maniere  il  vocabolo  vada  fcritto  :  altri  volen- 
do trar  la  parola  dalla  radice  a^oV  greca ,  e  figni- 
fica  lofteffo  che  in  latino  arena  ;  altri ,  volendo  che 
un  tal  vocabolo  venga  dalla  radice  ebrea  Hammah , 
che  vale  lo  ftetto,che  nel  latino  calere,  adducendo 
quefti  fecondi  per  ragione  l'epiteto  cotanto  repli- 
cato fu'  latini  Autori  Corniger.  Corniger  Hammon. 

Per  lo  qual  rifletto  appretto  di  quefti,  che  nel  fecon- 
do modo  la  difeorrono,  Giove  Hammone  non  è 
altro  che  il  Sole,  il  quale  ancora  appretto  gli  Orien- 
tali, non  è  altro  che  Giove,  ficcome  appretto  gli 
fletti  Corniger  non  è  altro  che  radians.  E  fembrano 
difcorrerla  attai  bene,  poiché  come  nota  il  dotto 
Cornelio  a  Lapide  la  parola  Cormt  fi  ufa  metafori- 
camente per  radius:  onde  poi,  giufta  l'Autore  ci- 
tato, fé  nella  Volgata,  parlando  di  Mosè,  fi  dice, 
Quod  facies  ejus  ejfet  cornuta,  non  v'è  che  ridire, né 
fi  può  riprendere  una  tal  forinola,  come  fi  fa  da 
alcuni,  che  della  Volgata  fono  nemici:  anzi  di  più 
a  mio  parere,  va  detto  che  la  Volgata  qui  menta 
lode  particolare,  mentre  così  conferva  non  folo  il 
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fenfo,  ma,  per  quanto  fi  può,  il  vezzo, e  il  garbo 
dell'ebrea  favella,  mentre,  oltre  il  fenfo, fa  ezian- 
dio vedere  la  eleganza  del  tropo,  con  cui  la  parola 
fu  nell'  ebreo  pronunziata . 

V  I. 

ATT.  KAI-  N€P-  TPAIANOC  C6B-  -  IMPE- 
RATOCI CESAR  NERVA  TRAJANUS 
AUGUSTUS-,  quella  è  l'Epigrafe,  che  uni- 
ta al  Capo  di  Trajano  laureato  forma  il  Diritto  di 
quella  Medaglia  ;  la  quale  ha  il  Capo  di  Serapide 
coronato  di  Diadema,  col  Moggio  in  Capo,  con 
la  nota  L  -  ANNO,  e  numero  A  -  QUARTO 
per  Rovefcio. 
Agi»  Imperadori  Romani  quei  d'Egitto  fegnavano 
Medaglie  col  Capo  di  Serapide  Nume  loro  princi- 
pale, volendo  per  avventura  accennare,  che  al  Ca- 
po del  primo,  e  principale  degli  Uomini , qual' era 
f  Imperadore  di  Roma ,  bene  fi  congiungeva  nella 
fletta  Medaglia  il  Capo  di  colui ,  che  pretto  loro  il 
iòmmo  era  de  Dei . 

V  I  I. 

DI  una  Medaglia,  che  ha  un  Rovefcio  a  que- 
lla fomigliante ,  ho  parlato  in  Domiziano 
al  Tomo  antecedente,  alla  Tavola  quinta. 
Credo  però  che  qui  con  proporzione  vada  intefa 
la  cofa,  e  che  gli  Egiziani  a  Trajano, e Plotina  fua 
Moglie  facciano  augurio  di  lieta  fecondità .  Ex  fé- 
gnato  nel  Rovefcio  l' ANNO  QUINTO  con  le  no- 
te L  e.  Quell'anno,  che  per  Trajano  fu  un  anno 
Vittoriofo,per  la  prima  Vittoria  ottenuta  da'Daci, 
combina  affai  bene  con  l'augurio  fatto  di  fuccefiìo- 
ne,edi Prole-,  venendofi  in  un  certo  modo  a  dire, 
che  Trajano  dopo  d'aver  fatto  godere  allaRepub- 
TomoX*  Dd    %  blica 
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blica  il  frutto  della  guerra,  che  è  la  Vittoria,  ri» 
torni  in  Patria  per  farle  godere  i  frutti  della  pace, 
che  faranno  i  fuoi  Figliuoli. 

Vili- 

ATT.  KAIC  NeP  :  ;  :  :  -  IMPERATO!*.  CE- 
SAR NERVA  :  :  :  ;  Quella  è  l'Epigrafe  del 
Diritto,  in  cui  fi  mira  il  Capo  di  Trajano 
laureato.  Al  Rovefcio  comparifce  un  Aquila  con 
le  ale  raccolte,  e  le  note  LE.  che  vagliono  ANNO 
QUINTO. 
Secondo  gli  Egiziani,  a' quali  appartiene  quella  Me- 
daglia, l'Aquila  con  le  ale  raccolte, e  chiufe,figni- 
fica  una  qualche  grande  imprefa  che  fi  mediti,  co- 
me fu  detto  da  me  nel  Tomo  nono  di  quell'Opera, 
allegando  l'autorità  di  Pierio  Valeriano.  Pollo  que- 
llo principio,  non  è  così  facile  l'intendere,  come 
a  Trajano  competa  quella  Medaglia ,  fegnata  con 
l'anno  fuo  quinto  dell'Imperio,  in  cui  finì  la  pri- 
ma guerra  Dacica  ;  ma  io  credo  che  la  Medaglia 
fia  Hata  fcolpita  al  principio  dell'anno  quinto  di 
Trajano,  e  quello  numerato  alla  greca,  che  vale  a 
dire,  con  il  fuo  cominciamento  nell'Ottobre  dell' 
anno  antecedente  a  quello,  in  cui  numeravano  gli 
anni  i  Latini,  cominciando  dal  Gennajo:  che  vale 
a  dire  in  un  tempo,  in  cui  dopo  i  primi  fatti  d'ar- 
me, Trajano  ne  meditava  alcun  nuovo,  da  cui  ne 
feguilfe  la  totale  disfatta  di  Decebalo . 
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1  x. 

TRajano  ha  il  Capo  laureato  al  Diritto,  con 
l'Epigrafe  ATT.  KAL  TPAIAN.  CeB-  TeP. 
-IMPERATOR  CESAR  TRAJANUS  AU- 
GUSTUS  GERMANICUS.  NelRovefcio  l'Impera- 
dorè  trionfa  in  una  Quadriga ,  e  fi  leggono  le  note 
L<T-  ANNO  SEXTO. 
Nell'anno  fefto  del  fuo  Imperio  trionfò  Trajano,  e 
trionfò  de'  Daci ,  qui  intefi  per  avventura  fotto  il 
nome  di  Germani-,  potendofi  però  ancora  dire,  che 
il  titolo  di  Dacico  dato  la  prima  volta  all'  Impera- 
dore  Trajano  non  era  ancora  giunto  all'orecchio, 
e  alla  notizia  degli  Egiziani  lontani ,  e  però  fegui- 
tavano  a  chiamare  Germanico  quello,  che  era  Ger- 
manico ,  e  Dacico . 

X.      XI.      XII. 

QUefte  Medaglie  tutte  e  tre  hanno  nel  Diritto 
una  particolarità,  che  m'ha  indotto  a  porle 
feguitamente  una  dopo  dell'altra,  benché  a 
—  ragione  del  titolo  ITAP.  -  PARTHICUS, 
che  fi  legge  nel  Diritto  dell'undecima,  e  de' due 
cognomi  APIO  nAP.-OPTIMUS  PARTHICUS, 
che  fi  leggono  al  Diritto  della  duodecima ,  e  più 
per  lo  numero  K  -VIGESIMO,che  fi  vede  e  neh" 
una,  e  nell'altra,  doveffero  effere  collocate  affai 
più  lungi,  e  più  fotto,  lontane  certamente  dalla 
collocata  allo  fpazio,  e  numero  X.,  che  regiftra  i 
foli  titoli  di  rePM.  AAKIK.  -  GERMANICUS 
DACICUS  al  Diritto,  e  che  ha  il  numero  L  --  DE- 
CIMO al  Rovefcio . 
La  particolarità,  che  ho  detto  di  fopra  trovarfi  in 
tutte  tre  quelle  Medaglie,  ella  è  l'Altro,  in  ognu- 
na di  effe  fegnato,  il  quale,  cofa  fignifichi  nelle  Me- 
daglie 
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daglie  di Trajano, benché  io  l'abbia  accennato  più 
fopra ,  dirollo  qui  volontieri  di  nuovo ,  come  a  ìlio 
luogo. 

S'incontrano  dunque  bene  fpeflb  Medaglie,  fegnate 
con  uno,  o  più  di  quelli  Aftri,  o  al  Diritto,  o  al 
Rovefcio,  da  quelli  che  maneggiano  una  tal  ricca 
ed  erudita  fuppellettile,  né  fempre  lignificare  vo- 
gliono ,  o  poflòno  la  cofa  medefima .  In  qualche 
Medaglia  d'Augufto,  fi  vede  legnato  un  Aftro  al 
Diritto,  e  lignifica  quella  Stella, che  alla  morte  di 
Giulio  Cefare  fu  creduta  apparire  di  nuovo  in  Cie- 
lo,  e  la  profana  credenza  di  quei  tempi  fece,  che 
il  Figliuolo  rifeontrafle  in  lei  l'anima  di  fuo  Padre 
convertita  in  quella  fplendida  Apoteofi. 

S'incontra  pure  un  Aftro  fulle  Medaglie  de'  tre  Im- 
peradori  della  Famiglia  Flavia,  Vefpafiano,  Tito, 
Domiziano  :  e  poiché  tali  Medaglie  alludono  alla 
Giudea,  viventi  que'  tre  Perfonaggi,  conquiftata, 
bene  fi  conclude,  dicendo  fegnarfi  in  quelle  Meda- 
glie la  Stella ,  di  cui  i  Giudei  facevano  cotanto  van- 
to, e  di  cui  elfi  feguitavano  ad  afpettar  la  levata, 
dopo  che  da  gran  tempo  non  folo  eraforta,ma  tra- 
montata morendo,  quella  Stella,  dico,  di  cui  già 
parlando  il  Profeta  diceva ,  Orktur  Stella  ex  Jacob . 

Un  Aftro  ancora  fi  truova  in  molte ,  e  quafi  tutte  le 
Medaglie  dell'  Imperadore  Elagabalo-,  e  in  quefte 
l' Aftro  fegnato,  lignifica  il  Sole,  che  era  quella 
Deità  della  quale  l' Imperadore  era  pazzo  adora- 
tore. 

Le  Medaglie  però  fulle  quali  più  univerfalmente  fi 
ritrovano  cotali  impronte,  fono  quelle, che  battu- 
te furono  al  tempo  di  Galieno,  e  d'altri  Jmpera- 
dori  del  Secolo  baffo,  nelle  quali, che  cofa  dir  vo- 
glia quell'Altro,  lo  indica  l'Epigrafe  che  fi  legge 
al  Rovefcio  ORJENS  AUGUSTI,  per  cui  s'inten. 
de  fimboleggiato  in  quell'  Aftro,  non  folamente  il 
Sole ,  ma  1;  Oriente ,  dove  il  Sole  nafee ,  e  dove  tutto 
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infieme  la  virtù  di  quegli  Augufti  fece  la  parte 
migliore  di  fue  conquide- 

Or  ciò  rapporto,  refta  a  vedere  che  cofa  lignifichi 
l'Altro  impreflb  in  quelle  tre  Medaglie  di  Traja- 
no, e  crederò  di  poter  dire  con  molta  congruen- 
za, che  fi  pretefe  in  effe  d'alludere  alle  conquide 
da  Trajano  fatte  nell'Oriente,  e  aggiungerò,  che 
la  Medaglia  decima,  che  nota  l'anno  decimo  dell' 
Imperadore  ne  indica  il  cominciamento,  le  altre 
due  pofte  ai  numeri  feguenti , fegnate  col  numero 
K  -  VIGESIMO,  ne  indicano  il  profeguimento, 
ed  il  fine. 

Ne  mi  dica  taluno,  che  propriamente  parlando  nef- 
funa  di  quelle  Provincie  che  conquirtò  Trajano, 
l'Armenia,  l'Arabia,  la  Mefopotamia,  la  Partia, 
fono  l'Oriente,  poiché  io  rifpondo,che  quelle  pa- 
role Oriente,  ed  Occidente,  fi  prendono  rifpettiva- 
mente,  e  aggiungo, che  prefe  in  quello  modo  nel- 
le Medaglie  a  Trajano  filettanti,  Roma  è  Occiden- 
te, e  l'Armenia,  e  l'Arabia,  con  tutte  l'altre  Pro- 
vincie fopranomate,  pofibno  dirfi  Oriente -,  anzi  di 
più  rifletto , fopra  alcune  Medaglie  che  hanno  l'A- 
ftro fegnato  al  Rovefcio,  e  non  ne  feci  di  fopra 
menzione,  poiché  mia  intenzione  non  fu  di  ritef- 
fere  un  catalogo  di  tutte  le  Medaglie, che  con  l'A- 
ftro erano  fegnate.  Quelle  fono  alcune  Medaglie 
appartenenti  a  Gordiano  Pio,  che  hanno  per  Ro- 
vefcio il  mezzo  Bullo  d'un  de'  Re  Abgari,  o  fia 
Abagari,e  quelle  nell'Artro  che  portano  imprefio 
al  Rovefcio  indicano  certamente  l'Oriente, e  pure 
il  Paefe  dominato  dagli  Abgari  era  Edelfa  di  Sona , 
luogo  che  non  è  l'Oriente,  ftrettamente  detto:  ma 
pure  tale  elfendo,  rifpettivamente  a  Gordiano  Im- 
peradore di  Roma,  ciò  badò  perchè  conveniente- 
mente Edelfa  e  il  Paefe  dominato  dagli  Abgari  fi 
contraddiftingueffe,  e  fi  fegnalfe  con  l'Aftro  indi- 
cante l'Oriente. 

Or 
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Or  venendo  alla  fpofizione  delle  tre  propofte  Meda- 
glie più  precifamente,e  ad  una  per  una.  Nella  de- 
cima fi  rapprefenta  al  Diritto  il  Capo  di  Trajano 
laureato,  avanti  di  eflb  un  Aftro,  con  l'Epigrafe 
ATT.  K.  TPAIA.  CGB.  TePM.  AAK1K.  -  1MPE- 
RATOR  CESAR  TRAJANUS  AUGUSTUS  GER- 
MANICUS  DACICUS;  e  al  Rovefcio  fi  vede  il 
Capo  di  Serapide ,  con  Diadema ,  e  Moggio  in  Ca« 
po,econle  note  LI. -ANNO  DECIMO.  Quella 
Medaglia,  oltre  il  detto  di  fopra,  per  efpofizione 
del  Diritto,  che  qui  non  torno  a  ripetere,  fegna 
nel  Rovefcio  Serapide,  prima,  e  principale  Deità 
preflb  gli  Egizj,  e  con  ciò  fi  efprime,  che  quella 
confiderazione  in  cui  è  preflb  gli  Egizj  Serapide, 
otterralla  preflb  gli  Orientali  Trajano. 

Neil'  undecima  fi  rapprefenta  al  Diritto  il  Capo  di 
Trajano  cinto  di  Corona  radiata,  con  avanti  un 
Aftro,  e  attorno  l'Epigrafe  :  :  :  :  :  TPAIAN.  CeB. 
rePM-  AAK1K.  nAP. -TRAJANUS  AUGUSTUS 
GERMANICUS  DACICUS  PARTHICUS:  nel 
Rovefcio  fi  vede  il  Capo  di  Serapide  come  fopra, 
ina  fenza  Moggio  in  Capo,  con  le  note  L  K.  — 
ANNO  VIGES1MO,  dove  è  da  notarfi,  che  in 
queft'  anno  correva  a  Trajano  il  cognome  di  Par- 
tico,  che  a  lui  non  competeva  nell'  anno  decimo, 
fegnato  nella  pallata  Medaglia.  Non  già  che  dell" 
anno  vigefimo  d'Imperio,  ed  ultimo  di  fua  vita 
Trajano  cominciarle  a  godere  di  un  tal  cognome, 
cavandofi  anzi  con  buone  conghietture  dall'erudi- 
to Cardinal  Noris,  che  al  fine  dell'  anno  decimot- 
tavo  del  fuo  Imperio  ebbe  il  cognome  di  Partico, 
fegnato  nelle  Medaglie ,  e  concedendo  quelli ,  che 
non  accordano  a  Trajano  un  tal  cognome  per  l'an- 
no fuo  d'Imperio  diciottefimo,  che  lo  godè  nell' 
anno  diciannovefimo  del  medefimo  Imperio. 

La  Medaglia  duodecima  è  fegnata  al  Diritto  col  Ca- 
po di  Trajano  cinto  di  Corona  radiata ,  con  avanti 
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l'Altro, e  attorno  l'Epigrafe  :  :  :  :  TPAIAN.  APIC 
CGB-  T€PM.  AAKIK.  flAP-  -  TRAJANUS  OPTI- 
MUS  AUGUSTUS  GERMANICUS  DACICUS 
PAR-THICUS:  e  al  Rovefcio  è  contraddiflinta  con 
la  Figura  dell'Equità,  efpreffa  nel  proprio  ordinario 
fuo  Tipo, con  le  note  L  K.-ANNO  VIGESIMO- 
Equi  per  avventura  intefero  quelli  che  impreffero 
la  Medaglia ,  che  tra  gli  altri  beni  portati  feco  da 
Trajano  in  que'Paefi  d'Oriente  che  conquido, uno 
fu  quello  della  Polizia ,  regola  della  quale ,  è  l'Equità. 
Delle  altre  cofe  che  appartengono  al  titolo  di  Ottimo 
ho  parlato  in  altro  luogo,eparleronne  più  di  pro- 
ponto  alla  Tavola  decimottava . 

XIII- 

TRajano  in  quella  Medaglia  ha  il  Capo  laurea- 
to, e  le  lettere  che  ftanno  attorno  fono, 
ATT.  TPAIAN.  C  :  :  :  :  :  ••■  IMPERATOR 
TRAJANUS  AUGUSTUS  :  :  :  :  Al  Rovefcio  fi  ve- 
de un  Aquila  con  le  ale  fpiegate,  e  numeri  greci 
LIA.-  ANNO  UNDECIMO. 
L'Aquila  con  le  ale  fpiegate  denota  una  qualche  gran- 
de imprefa ,  già  polla  ad  effetto ,  come  fi  diffe  al 
Tomo  nono  citando  l'autorità  di  Pierio  Valeriano. 
Qui  poi  intendendo  di  Trajano  fi  può  credere, che 
fi  alluda  all'imprefa  da  lui  cominciata  della  conqui- 
da dell'  Armenia . 

X  I  V. 

IN  quella  Medaglia  ancora  Trajano  ha  il  Capo 
laureato,  e  l'Epigrafe  che  fi  legge  al  Diritto  è 
laprefente:  ATT.  K.  TPAIAN.  CeB.  TePM. 
AAKIK.  -  IMPERATOR  CESAR  TRAJANUS 
AUGUSTUS  GERMANICUS  DACICUS.  Al  Ro- 
yefcio  poi  fi  mira  la  Figura  della  Speranza  nell'or- 
TomoX.  E  e  dinario 
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dinario  fuo  Tipo,  con  le  note  LIA--  ANNO 
UNDECIMO. 
La  fpiegazione  del  qual  Rovefcio  fi  può  unire  a  quel- 
la della  Medaglia  proflima  antecedente,  e  poiché 
fi  è  detto,  che  di  queft'  anno  Plmperadore  Traia- 
no fi  accinfealla  conquida  dell'Armenia ,  qui  fi  può 
aggiungerebbe  con  quefta  Medaglia  della  imprefa 
ben  cominciata  fé  n'erano  concepute  fperanze  af- 
fai grandi ,  e  ben  fondate  di  vederla  tra  poco  ri- 
dotta a  fine. 


TAVOLA 


Uauo  faSD  ce  ima.  av  i  ntcL 


JÓlTcoX.  . 


2Ì9 


EfflÉjteBSi?'  4r>r: 


É1IISIS» 


Wnw  driJio^tro^<>nc  della,  Piaqpui  nel  Primo    Pinne   del   Gìwrdvno  di  CapraÀXfìi. 


TAVOLA 

DECIMAQUINTA. 

TRAIANO. 


Ontinuererao  a  vedere  nella  Tavola 
corrente  ciò,  che  veduto  abbiamo 
nella  paflata,le  imprefe  dell'Impe- 
radore  Trajano,  diftribuite  per  gli 
anni  dell'  Imperio  del  medefimo 
Imperadore. 
Un  quella  prima  Medaglia  fi  legge 
TPAIANOC  CeB.  TePM  ::::::-  TRAJANUS 
AUGUSTUS  GERMANICUS  al  Diritto,  dove  fi 
vede  il  Capo  di  Trajano  laureato.  Al  Rovefcio 
l' Aquila  ha  le  ale  ftefe ,  e  al  di  fotto  fegnate  fono 
le  note  LI  A-  -  ANNO  UNDEGIMO.  La  Meda- 
glia è  poco  diflìmile  dalla  pattata,  e  il  Lettore  cor- 
tefe  potrà  di  là  trarne  la  fpiegazione. 

TcmoX.  E  e    2.  IL 
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IL       III. 


Vide   Segu'tn, 
Ree.  impreff. 


A  Serpe  impreffa  in  tutte  due  quelle  Meda- 
glie ambe  Egiziane,  mi  dà  occafione  di  unir- 
ne infieme  la  fpiegazione. 

La  Medaglia  dunque  polla  al  numero  IL  ha  al  Dirit- 
to il  Capo  laureato  di  Trajano,  con  l'Epigrafe  :  :: 
TPAIA.  CGB.  FePM.  AAKiK.  -  :  :  :  :  TRAJANUS 
AtIGUSTUS  GERMANICUS  DACICUS.  Al  Ro- 
vefeio  una  Serpe,  che  dal  ventre  affai  groffo  fi  co- 
nofee  per  una  di  quelle,  cheAfpidi  fi  chiamano, e 
ciò  a  differenza  delle  altre,  le  quali  non  fono  di 
quella  groffezza  :  quella  Serpe  poi  fui  Capo  ha  il 
fiore  dell'erba,  chiamata  Loto,  e  ne' giri  della  co- 
da dà  a  vedere  un  Baccillo,  o Scettro,  con  alcune 
foglie  di  Loto:  le  note  poi  che  fi  mirano  in  que- 
llo Rovefcio  fono  LI  A.  -  ANNO  UNDECIMO. 

L'altra  polla  fotto  il  numero  III.  rapprefenta  il  Ca- 
po dell' Imperadore  laureato,  con  l'Epigrafe  ATT. 
K.  TPAIAN.  C€B.  rePM,  AAKiK.  -  IMPERA- 
TO R  CESAR  TRAJANUS  AUGUSTUS  GER- 
MANICI^ DACICUS.  Al  Rovefcio  fi  mira  una 
Serpe  in  varj  giri  ritorta,  che  ha  creila  in  Capo, 
con  le  note  L  I  B.  -  ANNO  DUODECIMO. 

Ciò  che  pretendevano  d'efprimere  gli  Egizj  in  quelle 
Medaglie,  nelle  quali  fegnata  era  la  Serpe,  in  molti 
luoghi  fi  è  detto.  Or  qui  mi  piace  riflettere,  che 
alle  volte  l'adulazione  dell'Egitto  efprimeva  con 
tale  fimbolo,che  l' Imperadore  era  il  Genio  buono 
del  loro  Paefe.  Me  ne  fomminiltra  l'argomento 
una  nobile  Medaglia,  che  truovafi  nel  Mufeo  Far- 
nefe  al  prefente.  Ella  fu  una  volta  di  Monfieur 
Colbert,  pafsò  alle  mani  di  Monfieur  Foucault, 
ora  ripofa  in  quello  Mufeo  divenuto  oramai  il  cen- 
tro di  mille  belle  ricche,  e  rare  conquide.  La  Me- 
daglia che  è  Greca,  o  dirò  meglio  grecamente  in- 
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fcritta ,  e  di  fabbrica  Egiziana  è  di  mezzano  Bron- 
zo ,  e  appartiene  a  Nerone ,  come  lo  moftrano  la 
faccia  di  lui,  e  l'Epigrafe  porta  al  Diritto.  Al  Ro- 
vefcio  fi  mira  una  Serpe  attortigliata  in  varj  giri, 
con  l'Epigrafe  NeO  ArAOO  AAIMON--NOVUS 
BONUS  GENIUS.  Era  quella  una  opinione  degli 
Antichi,  e  credevano  fuperlliziofa  mente,  che  in 
qualche  Serpe  il  Genio  del  Luogo,  o  Paefe  fi  rap- 
prefentaffe,oconteneffe:  onde  poi  allora  che  Enea 
al  Tumulo  del  Padre  faceva  folenniSagrificj,  veden- 
do allimprovvifo  fortire  una  Serpe  rimafe,  come 

dice  il  Poeta: 

Incertus  Gemmile  Loci,  Famulumm  VareMis      v,rg.*nna.r. 

Effe  putet . 
Or  ciò  fuppofto,  quello  nuovo  buono  loro  Genio  gli 
Egizj  hanno  potuto  efprimere  in  altre  Medaglie, 
e  fotto  altri  Impcradori,  che  Nerone  non  erano. 
Nelle  Medaglie  di  Nerone  efpreffo  1"  hanno  con  l'E- 
pigrafe a  chiare  note;  in  altre  ad  altri  Imperadori 
indirizzate,  fi  faranno  contentati  d'accennarlo  nella 
Serpe,  che  nella  Medaglia  fcolpirono:  del  reilo, 
che  un  tale  Itile  fiafi  qui  ritenuto  in  quelle  battu- 
te dall'Egitto  ad  onor  di  Trajano ,  non  fia  cofa  fuor 
di  ragione  il  penfarlo . 

I  V. 

TPAIAN.  CCB.  TePM.  AAKIK-  -  TRAJA- 

NUS  AtlGUSTUS  GERMAN1CUS  DACICUS; 
quella  è  l'Epigrafe  del  Diritto,  che  ha  inoltre  la 
Teda  di  Trajano  laureata.  Nel  Rovefcio  fi  mira 
un  mezzo  Bullo  d'ifide,  col  Capo  adorno  bizzar- 
ramente, eavente  fulla  fronte  due  foglie  di  Loto, 
con  nel  mezzo  un  Globo.  Nel  campo  poi  dello 
fteflb  Rovefcio  fi  leggono  le  note  L  1 B .  -  ANNO 
DUODECIMO.  . 

Quella  era  cofa  ufata  affai  dagli  Egizj  :  porre  nelle 

Meda- 
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^Medaglie,  battute  per  gli  Imperadori,  per  Rove- 
lcio  il  mezzo  Bullo  d' Ifide,  o  il  Capo  della  fteffa  : 
l'abbiamo  veduto  al  Tomo  nono  nelle  Medaglie 
di  Domiziano,  or  qui  lo  vediamo  replicato  nelle 
Medaglie  di  Trajano  in  quello  Tomo  decimo.  E 
poiché  in  Medaglie  di  tal  maniera  legnate,  non 
altro  pretendevano  gli  Egizj ,  che  di  far  onore  alla 
Moglie  di  quegli  Imperadori,  a'  quali  dirette  era- 
no le  Medaglie  -,  conviene  qui  dire ,  che  in  quelle 
a  Trajano  confacrate,  di  Plotina  Moglie  di  Traja- 
no abbiano  voluto  gli  Egizj  illuftrare  la  memoria. 

Ev  ben  da  notarli  che  in  quella  Medaglia,  in  cui  è 
ìmprefìa  l' Ifide  (che  era  Deità  prefidente  all'anno, 
chiamato  dagli  Egiziani  Anno  grande)  fi  fegna  il 
numero  dodici  :  e  ciò  con  particolare  ragione ,  ef- 
fendo  il  numero  quattro,  lotto,  il  dodici,  e  così 
difcorrendo  di  quattro  in  quattro  fino  al  numero 
mille  quattrocento  fefiantuno,  punti  notabili  nelF 
A  Urologia  Egiziana.  Poiché  facevano  bene  gli  Egizj 
l'anno  di  trecento  feffantacinque  giorni,  come  fa- 
cevano i  Romani  nell'anno  chiamato  Giuliano,  ma 
con  quella  differenza ,  che  negli  anni  Giuliani  era 
fiflato  l' anno Bifello, comporto  d'un  giorno  di  più 
degli  altri  per  pareggiare  le  cofe-,  il  che  non  volu- 
to  dagli  Egiziani  ne  veniva ,  che  ad  ogni  quattro 
anni  l'anno  Egiziano  perdette  un  giorno-,  ma  però 
con  tal  mifura,  che  feguitando  fempre  a  contare 
fu  quelle  regolate  diminuzioni,  giunti  poi  gli  anni 
Giuliani  alla  fomma  d'anni  mille  quattrocento  fef 
fanta  fi  pareggiavano  le  partite-,  poiché  fi  trova- 
vano arrivati  gli  anni  Egiziani  alla  fomma  di  anni 
mille  quattrocento  fefiàntuno,  ricominciando  l'an- 
no dal  mefe  Thot  corrifpondente  al  ventinove  del 
nortro  Agorto,  e  ciò  dopo  le  Epagomene,che  ap- 
prendo gli  Egizj  cominciando  a' ventiquattro  finiva- 
no a"  ventotto  del  noilro  Agorto:  ma  di  ciò  mi 
nierbo  a  parlare  altrove,  e  più  di  propofito  alTo- 
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mo  undecimo ,  dove  tratteremo  dell'Anno  de'Gaz- 
zei,  efponendo  una  famofa  Medaglia  di  Adriano. 
Né  da'  quello  deve  inferirti,  che  l'ifide  fu  le  Meda- 
glie abbia  Tempre  ad  eflere  accoppiata  col  numero 
quattro,  o  pure  con  quei  numeri,  che  il  numero 
quattro  più  volte  contengono.  In  Domiziano,  co- 
me fi  è  veduto,  fi  ritrovano  Medaglie, che  hanno 
f  Ifide  al  Rovefcio,  e  in  tali  Rovefci  fi  trovano  le 
note  greche ,  lignificanti  Anno  ftcùftdo ,  Anno  un'io , 
Anno  quinto ,  numeri ,  che  non  fono  il  numero  det- 
to, né  lo  contengono,  almeno  compiutamente-, 
dico  però,  che  quando  V  [fide  è  unita  col  numero 
quattro,  o  con  altri  numeri,  che  il  numero  quat- 
tro più  volte  contengono ,  la  cofa  merita  il  parti- 
colare rifleflo  che  ho  fatto  di  fopra . 

V. 

LA  Medaglia  è  di  Trajano,  e  il  Capo  di  Traja- 
no affai  fi  appalefa  alle  fattezze  del  volto, 
benché  poi  1'  Epigrafe  del  Diritto  non  porti 
altri  caratteri  che  i  iéguenti  :  :  :  :  :  :  KAI2-  SEB- 
TEP.  -:::::  CESAR  AUGUSTUS  GERMANI- 
CI^. Il  Rovefcio  ha  per  impronto  un  Aquila  con 
le  ale  raccolte,  e  per  Epigrafe  ATTOKPA.  -  1M- 
PERATOR,  con  le  note  greche  LIT.-  ANNO 
DECIMOTERTIO. 
L'Aquila  con  le  ale  raccolte  fignifica, fecondo  i  prin- 
cipi da  noi  ftabiliti  di  fopra,  una  qualche  grande 
imprefa  che  fi  mediti.  E  in  quello  luogo  non  farà 
fuor  di  propofito  il  dire,  che  finita  l' imprefa  dell' 
Armenia,  penfalle Trajano  all'acquilo  della  Mefo- 
potamia ,  e  che  in  tal  mezzo  di  tempo  imprefla 
foife  la  Medaglia  qui  éfpofta-,  il  che  tanto  più  mi 
piace, quanto  che  così  dicendo  fi  dà  tutto  il  luogo 
alle  due  conquiste  dell'Armenia,  e  della  Meiopo- 
tamia-,  onde  poi  all'anno  quindici  di  Trajano,  e  fuo 

Confo- 
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Confolato  fefto,  fi  potefle  imprimere  la  Medaglia, 
che  fi  trova,  e  (lima  in  gran  Bronzo,  nel  Mufeo 
Farnefe  confervatiflìma,  con  l'Epigrafe  ARME- 
NIA, ET  MESOPOTAMIA  IN  POTESTATEM 
POPllLI  ROMANI  REDACT^;. 

V  I, 

'Epigrafe  ATT.  TPATAN.  CeB.  TePM.  AA- 
KIK.  -  IMPERATOR  TRAJANUS  AUGU- 
STUS  GERMANICDS  DACICUS,  unita  al 
Capo  di  Trajano  laureato,  forma  il  Diritto  della 
Medaglia.  Al  Rovefciofi  mira  una  Donna  veftita 
di  Stola,  e  Caftula,  con  Celata  in  Capo,  la  cui  fì- 
niftra  foftenta  uno  Scudo,  la  delira  foftenta  una 
piccola  Vittoria  :  le  note  che  nello  fteflb  Rovefcio 
fi  mirano  fono  LIA.-  ANNO  DECIMOQUAR- 
TO .  La  Medaglia  allude  a  qualche  fegnalato  van- 
taggio, riportato  da  Trajano  nell' Armenia,  e  Me- 
fopotamia.  Pallade,  o  dirò  meglio  Bellona  vinci- 
trice è  la  Donna  che  fi  mira  al  Rovefcio.  Altre 
volte  quefta  Bellona  fi  rapprefenta  vibrante  il  Pilo 
con  lo  Scudo,  e  col  crine  difciolto,  come  fi  è  ve- 
duto  nelle  Medaglie  di  Domiziano, e  allora  fi  chia- 
ma Bellona  combattente:  qui  fi  mira  fotto  tali  fpo- 
glie,  e  con  tali  attributi, che  meritamente  fi  chia- 
ma Bellona  vittoriofa, 

VII.  # 

:  :  :  :  :  TPAIAN.  CeB.  TePM-  AAKIK.  -  TRATA- 
NUS  AUGUSTUS  GERMANICUS  DACICUS, 
cosi  dice  l'Epigrafe  del  Diritto,  in  cui  fi  mira  il 
Capo  di  Trajano  laureato.  Il  Rovefcio  è  poco  dif- 
fomigliante  dall'altro  efpofto  alla  Tavola  decima- 
quarta di  queflo  fteflb  Volume.  Ciò  che  ha  di  par- 
ticolare, confile  nelle  note  L  I  E.  -  ANNO  DE> 
C1MOQU1NTO,  che 
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Che  in  quell'anno  decimoquinto  di  Trajano ,  celebre 
per  lo  Confoiato  fuo  fefto ,  fi  faceffero  nuovi  augu- 
ri per  la  prole ,  e  per  la  fucceifione ,  è  molto  pro- 
babile,  ricorrendo  un  tempo,  in  cui  convivere  po- 
tevano affieme  gli  augulti  Conforti .  Si  veda  però 
il  detto  da  noi  altrove ,  non  meno  alla  Tavola  fo- 
praddetta,  che  al  Tomo  nono,  e  s'intenderà  me- 
glio ciò,  che  qui  è  {blamente  accennato. 

Vili. 


ATT.  TPAIAN  :  :  :  AAKIK.  -  IMPERATOR 
TRAJANUS  :  :  :  :  DAGICUS,  quella  è  l'E- 
pigrafe del  Diritto,  che  oftenta  il  Capo  dell' 
lmperadore Trajano  laureato.  Si  mira  al  Rovefcio 
un  Canopo  velato  fopra  una  Bafe,  o  Cippo,  con 
le  note  L  IE.  -  ANNO  DECIMOQIIINTO. 
Di  quello  Canopo,  come  che  molte  cofe  dette  fi  fia- 
no  ne'  Tomi  paflati,  mi  piace  dire  cofa  egli  fu  al 
principio  .  Rufino,  che  lo  racconta, dice,  che  egli  R"fi"-  &$• 
non  fu  al  principio,  che  un  Vafo  a  forma  d' Idria  cap.  U. 
traforato  d'  intorno  con  piccoli  minuti  pertugi , 
e  l'ufo  di  lui  prefiò  gli  Egizj  era  di  purgare,  e  co- 
lare con  elfo  le  acque  del  Nilo  quando  erano  tor- 
bide .  I  Sacerdoti  Egiziani  per  refnìere  alla  baldan- 
za de' Caldei,  i  quali  vantavano  che  il  lor  Ur,  o 
Fuoco  era  il  Dio  vittoriofo  di  tutti  gli  altri ,  fcelfe- 
ro  cotal  Vafo,  riempiendolo  d'acqua,  e  chiudendo 
i  fori  con  cera  ;  e  perchè  avelie  miglior  mollra ,  e 
apparenza  di  Deità  troncarono  il  Capo  ad  un  cer- 
to Simulacro  il  primo  in  cui  s'incontrarono,  e  di- 
ce l'Autore  fopraccitato,che  rapprefentava  Mene- 
lao condottiero  famofo,  e  quello  adattarono  al 
collo,  e  bocca  del  Vafo:  indi  un  tal  Dio,  che  elfi 
chiamarono  con  propio  vocabolo  Canopo,  mifero 
a  confronto,  e  a  cimento  colDiode'Caldei:  quand' 
ecco  dalle  vampe  dell'  Ur ,  o  Fuoco  pofto  lotto  a 
Tomo  X.  F  f  quello 
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quefto  Canopo,  dileguata  in  un  fubito  la  cera,  e 
aperti  in  un  tratto  gli  fpiragli ,  il  fuoco  che  era  al 
di  fotto  reltò  eftinto,e  l'Ur  de' Caldei  per  fempre 
fu  vinto.  La  cola  fu  così  memorabile,  che  ballò 
per  far  aggiungere  nel  fuperftiziofo  Egitto  a  molti 
fuoi  Dei  una  nuova  Deità,  che  d'indi  in  poi  fu 
chiamata  col  nome  di  Canopo,  ed  efpreffa  con  le 
fattezze,  che  in  quella,  e  in  altre  Medaglie  fi  ve- 
de coli' aggiunta  in  Capo  ora  del  velo,  divifa  di 
Deità,  ora  del  Loto,  ornamento  proprio  delle  Dei- 
tà dell'Egitto; 
Non  lafcierò  d'aggiungere  che  tra  le  pietre  Abraxee, 
o  Bafilidiane,  regiftrate  dal  Chifletio,  una  fé  ne 
vede  di  quello  Canopo,  che  a  molti  fpilli  traman- 
da acqua,  e  ciò  non  per  altro,  che  per  maggior 
efpreffione  del  fatto  di  fopra  narrato. 
Le  note  L  I E.-  ANNO  DECIMOQUINTO  non  fo- 
no per  avventura  fenza  miilerio.  Certamente  in 
queft'  anno  decimoquinto,  correndo  il  Confolato 
fello  di  Trajano,  infierì  più  che  mai  la  perfecuzio- 
ne  contro  Criftiani,  come  dice  Idazio;  onde  più 
che  mai  fiorì  il  culto  delle  falfe  Deità  nel  Gentile- 
fimo-,  ficchè  l'Egitto  potè,  fé  mai  in  alcun  altro 
tempo,  far  oltentazione  delle  fue  profane  Deità, 
in  queft'  anno. 
Di  quella  Medaglia  nel  fuo  fiflema  fatto  averebbe 
yiiit.Pag.Dif-  una  gran  pompa  l'erudito  Antonio  Pagi,  fé  vedu- 
te*, pat.  ^  1*  aveffe .  Opinione  particolare  di  quell'Autore 
era,  che  prima  ancora  dell'  Imperio  di  Antonino 
Pio,  fi  celebraffero  dagli  Imperadori  i  Decennali, 
e  Quindecennali  del  loro  Imperio-,  né  quello  folo, 
ma  che  prima  ancora  delle  Medaglie  Imperatorie, 
battute  fotto  Antonino  Pio,  di  tali  fellività  tralu- 
ceffe  qualche  chiaro  fegno  nelle  Medaglie-,  aggiun- 
gendo che  allora, come  in  tempo  di  maggior  fella 
fi  faceflero  più  folenni  i  Sacrifici  a'  Dei,  e  che  in 
confeguenza  le  pcrfecuzioni  contro  Criftiani  fi  riac- 
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cendeflfero  con  tutte  quelle  altre  conclufioni,  che 
vengono  da  tali  principi .  Quello  fu  il  particolare 
fentimento  del  Pagi,  in  cui,  come  egli  perfeverò 
fempre  non  meno  nel  fuo  Volume,  intitolato  Dif- 
fertatio Ipatica ,  che  nell'altra  fua Opera  più  grande, 
che  ha  per  titolo  Critica  in  Anndes  Cardwalis  Baro- 
mi,  promovendolo  alla  maniera  che  fanno  tutti  gli 
Uomini  d'ingegno  le  loro  fpeculazioni  in  tutte  le 
occafioni,  e  a  tutto  potere, giunto  a  Trajano,cita 
qual  pruova  della  fua  conclufione  una  Medaglia 
addotta  dall'  Occone,  in  cui  Trajano  è  chiamato  DijpfrK-fat. 
TribunitiaVote fiate Confiti  fextùm ,  ed  ha  nel  Rovefcio  „"?„,_  1^ 
l'Epigrafe  VOTA  PVBLICA-  Or  ecco,  dice  egli, 
canonizzate  le  Solennità  Quindecennali,  celebrate 
al  fedo  Confolato  di  Trajano,  che  batte  per  ap- 
punto neh"  anno  decimoquinto  dell'  Imperio  di 
Trajano . 

Ciò  eflendo,  veduta  il  Pagi  una  Medaglia ,  come  è  la 

qui  efpofta-,  or  ecco,  averebbe  potuto  ripigliare,   

confermato  l'argomento  con  un  altra  Medaglia, 
da  cui  ricavafi  rifiorito  in  quefti  Quindecennali  il 
culto  alle  Deità  de' Gentili, ed  il  Criftianefimo  con 
nuova  furia  di  perfecuzioni  depreflb. 

Ma  riè  l'argomento  da  lui  addotto  ha  giovato  punto 
al  fuo  intento,  né  quello  nuovo  argomento  ave- 
rebbe potuto  contribuirgli  forza  veruna.  Non  ha 
giovato  al  fuo  intento  l'argomento  addotto:  poi- 
ché troppo  farebbe ,  fé  ogni  qualvolta  fi  trova  fe- 
gnata  falle  Medaglie  l'Epigrafe  VOTA  PVBLICA 
fi  dovefle  fempre  intendere,  come  fé  parlalfe  de' 
Decennali,  o Quindecennali  degli  Imperadori:  che 
anzi  molte  volte  quella  Epigrafe  VOTA  PVBLI- 
CA è  unita  con  tali  anni,  o  della  Tribunizia  Po- 
dellà ,  o  de' Confolati  di  un  qualche  Imperadore, 
che  non  può  per  verun  modo  accordare  co'Decen- 
nj,  o  co'  Quindennj  dell'  Imperio  di  lui  :  e  poi 
quante  forte  di  Voti  pubblici  fi  facevano  per  gli 
TomoX.  Ff    2  Impe- 
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Imperadori,e  non  erano  iVoti  chiamati  Decenna- 
li, o  Quindecennali?  Voti  pubblici, per  figura,  fi 
facevano  talora  per  la  falute  degli  Imperadori  -,  al- 
tri Voti  pubblici  s'inftituivano  a  tempo  de'Giuochi 
Secolari ,  non  meno  che  d'altri  Giuochi ,  o  Certami  -, 
né  mai  veruno  dirà,  che  per  tali  Voti  pubblici  qui 
s'intendano,  o  pollano  intenderli  Voti  Decennali, 
o  Quindecennali.  Alla  forza  di  una  tale  rifpofta 
non  refifte  l'argomento  del  Pagi,  che  anzi  venen- 
dogli accennata  dal  fuo  Rivale  in  dottrina  il  Car- 
dinal Noris,  baftò  a  farlo  piegare, come  fi  può  ve- 
dere al  luogo  qui  citato. 
Ma  neppure  il  nuovo  argomento  a verebbe  potuto 
contribuire  alcun  vantaggio  all'  affranto  del  Pagi. 
Poiché  ritrovandoli  nella  Medaglia  il  Canopo  Dio 
dell'Egitto  unito  alle  note  indicanti  l'anno  decimo- 
quinto diTrajano,efapendofi  per  altro  da  Idazio, 
che  d'  un  tal'  anno  infierì  la  perfecuzione  contro  i 
Criftiani,  vai  bene  il  dire, che  di  quella  perfecuzio- 
ne indicata  da  un  Autore  accreditato, la  Medaglia 
noftra  dia  indizio;  ma  che  poi  tali  perfecuzioni  in- 
fieriffero  a  tempo,  e  in  occafione  de' Decennali ,  e 
de'Quindecennali  penerà  a  provarlo  il  Pagi  •,  e  certa- 
mente non  potrà  addurre  verun  Tello, o  altro  do- 
cumento fondato, fu  cui  fi  appoggi  la  fua  afferzio- 
ne-,  potendo  efìer  vero,  che  dopo  inventati,  e  fe- 
gnati  nelle  Medaglie  i  Decennali ,  e  Quindecennali, 
le  perfecuzioni  contro  a' Criftiani  infierifiero-,  ma 
che  dalle  perfecuzioni  contro  a' Criftiani  inafprite, 
s'argomenti  la  celebrazione  de' Decennali, o  Quin- 
decennali, molto  più  poi  fi  deduca,  che  i  Decen- 
nali, e  Quindecennali  fi  fegnaflero  fulle  Medaglie 
prima  ancora  della  loro  invenzione,  o  dell'ufo  in- 
trodotto di  fegnarli  fulle  Medaglie,  chi  può  aflé- 
rirlo? 


IX. 


Trajano . 
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I  x. 

LE  lettere  ATT.  TPAIAN-  CeB.  TePM-  AA- 
KlK-  -  IMPERATO!*.  TRAJANUS  AUGU- 
STUS  GERMANICUS  DACICUS,  col  Capo 
di  Trajano  laureato,  formano  il  Diritto  della  M& 
daglia,  nel  cui  Rovefcio  fi  mira  un  Aquila  con  le 
ale  raccolte,  e  le  note  greche  LI  £"•  -  ANNO 
DECIMOSEXTO. 
Non  mi  parto  dal  principio  ftabilito  al  Tomo  nono, 
che  con  le  Aquile  aventi  le  ale  raccolte  efprimeflè- 
ro  gli  Egiziani  alcuna  imprefa,  che  fi  meditava  da 
qualche  gran  Perfonaggio ;  e  dico,  che  in  quefta 
Medaglia  fi  fegna  l' imprefa  che  Trajano  meditava 
di  fare  contro  de' Parti-, e  quefta  imprefa  ridotta  a 
fine  del  diciotto  per  alcuni,  del  diciannove  dell' 
Imperio  di  Trajano  per  altri,  era  ben  tale,  che 
poteva  edere  ideata  da  Trajano  neh'  anno  fedici 
del  fuo  Imperio. 

X-      X  I. 

Elle  Medaglie  di  Trajano, fegnate  coll'Aftro, 
ho  già  parlato  di  fopra,  efponendo  le  Me- 
daglie di  altre  Tavole  componenti  quefto 
Volume.  Alprefente  due  ne  vengono, fegnate  am- 
be al  Rovefcio  L  1  H .  -  ANNO  DECIMO  OCTA- 
VO,  ambe  portanti  al  Rovefcio  il  Capo  barbato, 
e  diademato  di  Serapide, Giove  degli  Egiziani .  Per 
f  Aftro,che  in  tutte  e  due  le  Medaglie  contempla- 
li, fempre  più  mi  confermo,  e  dico,  intenderfi  le 
conquide  fatte  da  Trajano  nell'Oriente-,  e  poiché 
elleno  da  gran  tempo  erano  cominciate, qui  fé  ne 
fegna  il  profeguimento, alludendo  al  tempo  in  cui 
Trajano  s'inoltrò  nella  Parthia. 
Sono  notabili  quelle  Medagliere  quali  effendo  tutte 

due 
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due  fomigliantiflime  nel  Diritto,  hanno  la  diffe- 
renza del  cognome  API-,  che  compiuto  forma  la 
parola  APICTOC  -  OPTIMUS,  uno  de'  cognomi 
di  Trajano,  come  più  volte  fi  è  detto,  e  leggefi 
nella  Medaglia  porta  allo  fpazio  undecimo,  non 
trovandoli  nell'  altra  porta  allo  fpazio  decimo .  So 
che  i  cognomi  dati  agli  Imperadori  talora  nelle 
Medaglie  fi  pongono,  talora  fi  lafciano,  e  ciò  con 
tal  arbitrio ,  e  frequenza ,  che  dal  non  leggerli  un 
tal  cognome  in  quella,  o  queir  altra  Medaglia,  non 
fi  può  trar  confeguenza,  che  evidentemente  con- 
vinca circa  il  tèmpo, in  cui  tali  cognomi  fi  comin- 
ciarono ad  ufare  da  quello,  o  queir  altro  Impera- 
dore;  Tuttavia  fé  ponno  aver  luogo  le  conghiettu- 
re,  il  trovare  Medaglie,  fegnate  coli' anno  di  Tra- 
iano diciotto, una  volta  con  l' APICTOG  -  OPTI- 
MUS, un  altra  lenza  quello  cognome,  e  quelle 
per  altro  della  ftefla  fabbrica ,  e  conio ,  credo  pof- 
fa  eifere  un  probabile  argomento,  da  cui  porta 
trarfi  fuhìciente  barlume,  onde  dire,  che  nel  di- 
ciotto  del  fuo  Imperio  cominciò  ad  ufare,  come 
fuo  cognome, il  titolo  d'Ottimo  l'Imperadore Tra- 
jano: ficchè  la  Medaglia  porta  allo  fpazio  decimo, 
fi  pofla  dire  ftampata  ned'  anno  diciotto  di  que" 
giorni  ne'  quali  Trajano  non  aveva  per  anco  prefo 
come  proprio  il  cognome  di  Ottimo,  dove  che 
l'altra,  porta  allo  fpazio  undecimo,  fi  deve  dire  fe- 
gnata  dello  fteffo  anno  diciotto  dell'  Imperio  di 
Trajano,  di  que'  giorni,  ne'  quali  il  cognome  di 
Ottimo  era  già  flato  ammeffo  dal  medefimo  Im- 
peradore.  Ma  di  ciò, oltre  il  detto,  è  pregato  il 
Lettore  dar  un  occhiata  a  quanto  aggiungerò  alia 
Tavola  decimottava  di  quello  Volume. 
Mi  piace  ben  di  riflettere,  che  trattandoli  qui  d'una 
Medaglia  ftampata  in  un  Paefe  foreftiero,  e  lonta- 
no, come  era  l'Egitto,  fi  può  dire,  che  la  prima 
di  tali  Medaglie  fu  imprefla  nell'  anno  diciotto  in 

que' 
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quc'  mefi,  ne' quali  non  era  ancora  arrivata  la  no- 
tizia ,  che  Trajano  aveva  prefo  il  cognome  di  Ot- 
timo per  fuo,  dove  che  la  feconda  fu  battuta  nel- 
lo fteflò  anno  in  que'  mefi,  ne*  quali  era  già  arri- 
vata in  Egitto  una  tale  notizia- 
X  I  I. 

ATT.  KAI.  TPAIA-  API-  A-  C€B-  IMPERA- 
TOR  C/ESAR  TRAJANUS  OPTIMUS  DA- 
CICUS  AUGUSTUS, quella  è  l'Epigrafe  del 
Diritto,  in  cui  fi  mira  il  mezzo  Butto  dell' Impera- 
dore  Trajano,  che  in  Capo  ha  la  Corona  d'Alloro. 
Nel  Rovefcio  fi  mira  una  Donna  velista  di  Stola, 
e  Caftula,  col  Capo  coperto  d'Elmo,  che  con  la 
finiftra  foftenta  uno  Scudo,  nella  delira  porta  una 
Vittoria ,  con  la  nota  L  -  ANNO,  e  numero  E  N 

•  AGKATOT,  e  va  letto  ENNe  AKAlAeKA- 

TOT,  o  pure  eNN6  AAeKATOT  -  DECIMONO- 
NO-,  e  non  ENAeKATOT  -  UNDEC1MO,  come 
fé  corrofione  alcuna  non  vi  folle. 
La  ragione  che  a  ciò  mi  muove  èlafeguente.  Il  tito- 
lo, o  dirò  meglio  il  cognome  di  Ottimo  da  Traja- 
no non  fu  ufato,  come  io  credo  fermamente,  che 
all'  anno  diciotto  del  fuo  Imperio,  che  però,  fé  la 
Medaglia  diceffe  ANNO  UNDEC1MO,  quello  ti- 
tolo, e  cognome  di  Ottimo  farebbe  (lato  ufato  da 
Trajano  fette  anni  prima  di  quello,  che  fi  crede 
da' più,  e  da' migliori  Autori.  Or  ciò  non  potendo 
elfere  in  venni  modo  l' ENAeKATOT  che  appari- 
le ,  va  intefo  in  maniera ,  che  tra  la  N  ,  e  la  A  vi  fia 
corrofione,  la  quale  poi  vada  fupplita  come  fopra. 
La  Bellona  vincitrice,  fegnata  al  Rovefcio, allude  al- 
le Vittorie  riportate  da  Trajano  nella  Parthia. 
X  l  I  1- 

AT.  ^EP.  TPAIA  NON  AP.  Ce.  TePM-  A  A-  - 
1MPERATOREM    NERVAM    TRAJA- 
NUM     OPTIMUM    AUGUSTUM    G  E  R- 
MANICUM  DAC1CUM-,  con  quefta  Epigrafe,  e 

col 
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col  Capo  di  Trajano  laureato  fi  forma  il  Diritto 
di  quella  Medaglia  :  quella  Epigrafe  poi ,  da  che 
è  polla  nel  quarto  cafo,unifce  certamente  il  fenfo 
con  alcun*  altra  cofa ,  né  con  altro  può  unirfi,  che 
con  l'Epigrafe  del  Rovefcio  CeBACTH  -AUGU- 
STA :  onde  poi  la  Medaglia  va  intefa  tutta  intiera 
così:  IMPERATOREM  NERVAM  TRAlANUM 
OPTIMUM  AUGUSTUM  GERMANICUM  DA- 
CICUM  AUGUSTA  COLIT-,  che  fé  fi  cerca,  qual 
fia  quella  Augulla ,  di  cui  fi  parla  :   io  credo  do- 
yerfi  intendere  una  delle  tre  Donne,  che  a  Tra- 
jano avevano  relazione,  o  Plotina,  che  era  Mo- 
glie di  Trajano,  o  Marciana,  che  di  Trajano  era 
Sorella,  o  Matidia,  che  di  Marciana  era  Figlia,  e 
di  Trajano  era  Nipote,  e  tutte  tre  quelle  Donne 
nelle  Medaglie  chiamate  fono  Augufle.  Qualunque 
poi  di  quelle  tre  fia  quella,  di  cui  fi  favella  nella 
Medaglia ,  ella  è  efprelfa  nella  figura  di  Cerere  ve- 
lata, che  nella  finiftra  ha  l'Afta  pura  fegno  di  Di- 
vinità, o  pure  la  Face,divifa  folita  di  Cerere, che 
con  due  Pini  accefi  andò  già  in  cerca  della  Figlia 
imarrita,  nella  delira  ha  i  Papaveri,  divifa  folita 
denotante  l'abbondanza. 


à 


I 


X  I  V. 

L  Capo  di  Trajano  al  Diritto  di  quella  Medaglia 
è  laureato,  con  l'Epigrafe  ATT.  Nep.  TPAIA- 
NOC  APICTOC  KAICAP  C€B.  Tep.  -  IMPE- 
RATOR  NERVA  TRAJANUS  OPT1MUS  C/£- 
SAR  AUGUSTUS  GERMANICUS.  Una  Vittoria 
nel  fohto  Tipo  comparifce  al  Rovefcio,  con  Iscri- 
zione N61KH  CeBACTH  M,  che  io  interpreto 
VICTORIA  AUGUSTA  MAGNITON.  In  quello 
Rovefcio  i  Popoli  della  Magnefia  efaltano  la  Vitto- 
ria riportata  da  Trajano,  e  probabilmente  fanno 
plaufo  a  quella, che  Trajano  riportò  contro  de' Par- 
ti, 


Trajano . 
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ti,  parlandoli  qui  di  quella  Vittoria  da  Trajano  ot- 
tenuta dopo  di  avere  ufato  il  titolo  d'Ottimo  per 


cognome 


Può  reftare  più  di  dubbio,  come  vada  interpretata 
l' abbreviatura, o Siglo  AA  che  comparile  nel  cam- 
po della  Medaglia:  ed  io  col  Padre  Arduino  ho 
letto  di  fopra  M  AG  NlTON,  affé  rendo  con  lo  ftef- 
fo,  che  da'  Popoli  di  Magnefia  a  Trajano  la  Meda- 
glia era  indirizzata.  La  cofa  però  non  è  così  certa, 
che  non  poffa  avere  altra  fpiegazione  la  Medaglia, 
e  il  Siglo  altra  lettura  :  una  delle  quali  farebbe  il 
dire,  che  qui  fi  fa  plaufo  alla  Vittoria  di  Trajano, 
ottenuta  contro  a'  Parti,  chiamandola  maggiore 
di  tutte  l'altre  da  Trajano  ottenute,  VICTORIA 
AUGUSTA  MelTCTH  -  MAXIMA:  e  fé  quello 
foffe ,  di  qua  averebbe  radice  il  trovarfi ,  come  ve- 
deremo  poi  nelle  Medaglie  di  Settimio,  e  del  fuo 
Figliuolo  Antonino,  chiamata  la  Vittoria, ottenu- 
ta da  effi  contro  de'  Parti  VICTORIA  PARTHI- 
CA  MAXIM  A,  e  il  chiamarli  lo  fteffo  Settimio  in 
altre  Medaglie  PARTHICUS  MAXIMUS. 

Altro  dubbio  può  forgere,  quando  s'interpreti  l'ab- 
breviatura, o  Siglo  col  Padre  Arduino  MAGNI- 
TON ,  a  quale  delle  Magnefie  la  Medaglia  appar- 
tenga-, poiché  tre  Magnefie  ritrovo, citate  fu  buo- 
ni Autori.  La  prima  è  una  delle  tredici  Città  dell' 
Afia ,  ed  è  la  fettima ,  come  fi  cava  dall'  autorità 
d'una  Medaglia  appartenente  a  Gordiano,  di  cui 
parleraffi  a  fuo  luogo,  e  ne  fa  menzione  l'Ardui- 
no, ed  il  Pacino,  MArNHT&N  EBAOMH  THC 
AGI  AC  La  feconda  è  una  Città  della  Lidia,  e  fta 
vicina  al  Monte  Simpilo, onde  poi  nelle  Medaglie 
greche  fi  trova  diftinta  col  vocabolo  MATNH- 
TUN  SIMniAOT.  La  terza  appartiene  alla  Tef- 
faglia,  e  di  quefta  parla  Plinio,  e  a  quefta  fpetta 
per  avventura  la  Medaglia,  citata  dall'Arduino 
APrfi»  MATNHTilN,e  fpetta  a  Giulio  Maffimo. 
TomoX:  Gg  Or 
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Or  come  che  a  ciafcheduna  di  quefte  tre  Città  pofla 
ridurfi  la  Medaglia  citata,  ed  efpofta,  mi  piace 
d'intendere,  che  appartenga  alla  feconda,  ancora 
perchè  l'abbreviatura  M  meglio  le  fi  adatta,  po- 
tendoli in  lei  riconofcere  buona  parte  de'  caratte- 
ri, componenti  le  due  parole  MArNHT&N  21M- 
niAOT. 
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ì'rotyr.tiQ  del  Pala/^zino  delle  Fontane    al   secondo   Piano  dei 'Giavdmo  di  CcnrcinÀa.^  j 


T  A  V  O  L  A 

DECIMASESTA. 

TRAIANO. 


El  Diritto  di  quella  Medaglia  fi  ve- 
de il  Capo  dell'  Imperadore  Traja- 
no  laureato,  e  fi  legge  l'Epigrafe 
ATT.  Nep.  TPAIANOC  KAICAP 
C€B.  A  :  :  :  :  :  -  IMPERATOR 
NERVA  TRAJANUS  C/ESAR. 
AUGUSTUS  OPTIMUS.  Al  Rove- 
icio  IT  mira  il  Capo  d'un  Uomo  barbato,  e  turri- 
to, con  l'Epigrafe  ME  MHTPOnOAlC  KAI 
FIONTOT  KAI  BelOTNIAC  -  METROPOLIS, 
ET  PONTI,  ET  BITHYNLE,  non  eflendo  che 
un  mero  feoncio  fucceduto  per  inavvertenza  di  chi 
battala  Medaglia  l'impreffione  delle  prime  lettere 
TomoX.  Gg    2  MH, 
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MH,  e  non  è  che  una  repetizione  delle  prime  let- 
tere del  vocabolo  MHTPOnOAlC  Nella  piazza 
poi ,  o  largo  della  Medaglia  fi  legge  in  abbreviatu- 
ra, o  Cifera  il  nome  di  NIKOMeAIA,  come  può 
ofiervare  ognuno  che  confiderà  la  Medaglia,  efa- 
minando  que'  fegni  d'  abbreviatura  con  qualche 
diligenza . 

Ev  ben  d'avvertirli,  che  efiendo  così  Nicea,comeNi- 
comedia,  chiamate  tutte  due  Metropoli  di  Ponto, 
Nicomedia  era  la  maggiore,  e  la  prima-,  e  a  ciò 
per  avventura  allude  quel  Capo, che  nel  Rovefcio 
fi  mira  non  folo  turrito,  ma  che  inoltre  è  virile, 
e  barbato. 

Si  noti,  che  affai  diflbmiglianti  da  quella  fono  le  Me- 
daglie di  Nicomedia  riferite  da  Vaillant,  e  da  Pa- 
tino, fé  pure  eflì  riferifcono  la  Medaglia  loro  con 
quella  fedeltà ,  con  cui  io  fono  certo  di  riferire  la 
qui  defcritta. 


I  I. 


LA  Teda  che  è  al  Diritto,  rapprefenta  iTmpe- 
radore  Trajano  laureato:  nell'Epigrafe  con- 
vinta non  fi  legge  chelafillaba  NeP.-NER- 
VA  ,  ed  era  uno  de'  nomi  ufato  da  Trajano, come 
preziofa  eredità  ottenuta  dal  Padre.  Al  Rovefcio 
in  una  Corona  d'Alloro  è  fcritto  $AAOTI.  NEA- 
riOA.  SAMAP.  LEI.-  FLAVIA  NEAPOL1S 
S AMARLE,  vi  fi  intende  TRIBIITUM,  ANNO 
DECIMOQITINTO. 
E  io  credo,  che  quefta  fia  una  di  quelle  Corone  d'oro, 
che  le  Città  greche  mandavano  in  tributo  agli  Im- 
peradori-,  e  qui  la  Città  Flavia  Neapoli,  o  Città 
nuova  di  Samaria,  dopo  d'aver  avuto  l'onore  di 
tributare  uno  di  quelli  ori  Coronar)  a  Trajano, 
ne  fegna  l' atto  fulla  Medaglia  ■ 
La  Città  Flavia  Neapoli ,  prima  che  avefie  quello  no- 
me 
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me  era  chiamata Maborta,overo  Mamorca,come 
ho  già  detto  al  nono  Tomo-,  ficcome  oggi  muta- 
to l'un'  e  l'altro  de'  nomi  viene  detta  Naplofa.  Il 
nome  poi  di  Flavia ,  fu  cofa  a  lei  pervenuta  da' 
Flavi ,  e  come  dice,  efaminando  il  punto  il  Cardi-  Nor-„  Epoch. 
naie  Noris,  ciò  fu  dopo  la  devaftazione  di  Gerufa  gjgj^ 
lemme,  e  della  Giudea:  e  allora  entrato  il  terrore  Cap.  5. 
ne'  petti  de'  Samaritani,  e  di  quei  di  Maborta  in 
particolare,  fi  rivoUero  a  Vefpafiano  per  implorar- 
ne pietà,  e  perdono-,  e  volendo  ufare  dell'arti  più 
dolci,  infieme  e  più  forti  per  ottenerlo,  gli  doman- 
darono grazia,  perchè  fi  degnatìe,  che  col  nome 
di  fua  Famiglia  la  Città  loro  Flavia  forìè  chiamata-, 
dopo  di  che, con  quefto  nome  chiamarono  la  loro 
Città  fu'  pubblici  monumenti ,  e  fegnarono  fulle 
Medaglie  l'Epoca  chiamata  Flaviana-  E  ciò  mi  ba- 
iti per  ora  d'aver  accennato, non  trovandofi  nella 
Medaglia  che  io  efpongo  fegnata  altra  forta  d'an- 
ni ,  che  quella  dell'  Imperio  di  Trajano ,  e  fono  gli 
anni  quindici. 
Noto,  che  quella  Città  fu  fempre  molto  ltudioia  in 
procacciarfi  il  favore  degli  lmperadori:  e  vedere- 
ino  nelle  Medaglie  di  Antonino,  foprannomato 
Caracalla,  che  quefta  Città  oltre  il  nome  di  Flavia 
affunfe  quello  ancora  d' Amelia. 

I  I  I. 

L'Epigrafe  ATT.  NeP.  TPAIANOC  APICT. 
C6B.  rePMAN.  -  IMPERATOR  NERVA 
TRAJANUS  OPTIMUS  AUGUSTUS  GER- 
MaNICUS,  e  il  Capo  dell'  Imperadore  laureato 
formano  il  Diritto  di  quefta  Medaglia,  la  quale  poi 
ha  per  Rovefcio  una  Laurea,  con  l'ifcrizione  nel 
mezzo  KTPPHCTO^  A-  -  CYRRHEORUM  A. 
Quefto  numero  poi  non  unito  con  la  folita  nota  L, 
né  con  altro  vocabolo  greco ,  il  quale  indichi  che 

in 
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x-  in  quefta  Medaglia  fi  parli  d'anni, mi  lafcia  luogo 
a  fermarmi  fempre  più  nell'  opinione  da  me  più 
fopra  efpofta,  e  dire,  che  qui  fi  tratta  dell' oro  Co- 
ronario tributato  da  que'  di  Cirro  all' Imperadore 
Trajano,  interpretando  la  nota  numerale  A.  PRI- 
MIIM  AURUM  CORONARIUM  ,o  pure  AURUM 
^  CORONARIUM  PONDO  MNA. 

Certamente,  che  per  un  tal  numero  A  ,non  s'inten- 
da, né  fi  poflTa  qui  intendere  degli  anni  dell' Impe- 
radore Trajano,  come  fé  fi  dicefle  ANNO  TRA- 
JANI  PRIMO, lo  moftra  chiaramente  il  cognome 
APICTOC-OPTlMUS,che  fi  vede  al  Diritto  del- 
la Medaglia  ;  efiendo  già  ftabilito,  e  dovendoli  con- 
fermare tra  poco  alla  Tavola  decimottava  di  que- 
llo fieno  Volume,  che  prima  dell'anno  diciottefi- 
mo  del  fuo  Imperio  Trajano  non  usò  il  titolo  d'Ot- 
timo  per  fuo  cognome,  e  che  però  prima  di  un 
tal  tempo,  né  fi  trova,  né  può  trovarfi  fcritto  al 
Diritto  delle  Medaglie  dello  ftefio  Imperadore. 

I  V. 

(  Uefta  Medaglia ,  che  a  prima  veduta  fembra 
la  fteffa ,  che  la  parlata  collocata  al  numero 
III,  ha  una  particolarità  per  la  quale  reità 
—  molto  contraddiflinta , e  confitte  nell'ulti- 
ma  fillaba  che  fi  legge  al  Diritto  FIAPO.  -  PAR- 
THICUS. 
Le  due  Medaglie,  la  prefente,  eia  parlata  furono 
per  avventura  battute  nell'anno  medefimo,ma  la 
precedente  fu  battuta  in  que'  giorni,  ne'  quali  a 
Cirro  non  era  giunta  ancora  la  notizia  del  nuovo 
cognome  di  Partico  accordato  a  Trajano  ;  dove  che 
quefta  fu  battuta  di  quel  tempo, in  cui  a  Cirro  no- 
tizia tale  era  già  pervenuta. 
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AL  Diritto  della  Medaglia  fi  legge  ATTOKP. 
KAI.  N6P.  TPAIANOG  APIO  CGB-  TePM. 
AAK.  -  1MPERATOR  CESAR  NERVA 
TRAJANUS  OPT1MUS  AUGUSTUS  GERMANI- 
CUS  DACICUS-,  ed  allo  ftefi'o  Diritto  fi  mira  il 
Capo  di  Trajano  cinto  d'Alloro.  Al  Rovefcio  Gio- 
ve in  figura  feminuda,  barbato,  fedente,  tiene  il 
Fulmine  nella  deftra,  l'Afta  pura  nella  finiftra, 
con  T  Epigrafe   AIOC   KATAIBATOT    KYPPH- 
CTUN  -  JOV1S  DESCENSOR1S,  o  come  altri, 
FULMINATORE  CYRRHEORUM.  La  lettera, 
o  nota  che  refta  al  di  fotto  A ,  può  edere  anche 
creduta  un  A  ,  accadendo  fpeflb,  che   per  incu- 
ria dell' incifore  l'A  refti  fcritta  come  la  A  :  a  che 
vaglia  poi  quella  nota,  qualunque  ella  fi  fi  a ,  non 
potendofi  per  la  ragione  detta  nella  efpofizione 
della  Medaglia  quarta  intenderfi  degli  anni  dell' 
Imperio  di  Trajano,  qualora  s'interpreti  ANNO 
PRIMO,  né  potendofi  intendere  degli  anni  dell' 
Imperio  del  medefimo  qualora  s'interpreti  ANNO 
TRIGESIMO,  eflendo  Trajano  mancato  nell'  an- 
no vigefimo  dell'  Imperio  fuo,  non  è  così  facile  a 
dirfi,  e  folo  mi  contenterò  d'accennare,  che  qual- 
che lume  darà  a  quefto  la  fpofizione  delle  Meda- 
glie che  fono  pofte  fotto  numeri  feguenti. 
L'epiteto,  o  cognome  dato  qui  a  Giove  KATAIBA- 
TOY ,  che  rifcontrato  nelle  Medaglie  fi  fpiega  or- 
dinariamente Fulmina  jacierìtis yo^\xxc  volgarmente 
Fulminatoris  dal  Giraldi ,  che  efamina  il  vocabolo  ni  Gyr*ld. 
fecondo  la  greca  etimologia,  meglio  è  interpreta  *£**'*• 
to  Defcenforis , onde  fecondo  lui  tanto  compete  que- 
fto cognome  a  Giove  allorachè  fdegnato  difcende 
in  fulmini ,  quanto  allo  fteffo  fi  appropia ,  allor- 
quando benefico  difcende  in  pioggia,  o  fotto  qual- 
che 


240      Tavola  Decimafefla 


che  figura  (  fecondo  le  tante  commemorate  da'Poe- 
ti)  difcefe  in  Terra:  in  fomma  ogni  volta, che  dal 
Cielo  fi  muove  verfo  la  Terra ,  fia  poi  per  nuoce- 
re, o  per  giovare,  di  Giove  è  propio  il  KATAl- 
BATOY,  o  KATGBATOY,  o  KATABATOY,che 
in  ciafcheduna  di  quelle  tre  maniere  fi  trova  letto 
quello  cognome  ibpra  i  monumenti,  e  i  buoni 
Autori .  ' 


VI.       VII.       Vili.       IX.      X- 

jEr  l'intelligenza  di  quelle  cinque  Medaglie  ap- 
partenenti a  Trajano, è  da  faperfi,che  di  effe 
parlano  diverfamente  que'  Medaglisti ,  folto 
gli  occhi  de'  quali  parlate  fono. 
Trìftan.  Hifi.  Il  Trillano  non  può  tollerare ,  che  fi  legga  nella  Me- 
jmperat.  daglia ,  e  fuo  Rovefcio  CeAeTKeilN  rÌTePIAC  Ze- 

TG  KACIOC  -  SELEUCIENSIUM  PIERÌ/E  JU- 
PETER.  CAS1US,  e  la  difficoltà  confitte  nel  nie- 
PIAC,  che  egli  vuole  fi  legga  per  ogni  modo  IL 
CTPIAC,con  la  quale  opinione  moflra  d'accorda- 
re il  Patino,  benché  poi  dimentico  per  avventura 
d'aver  interpretato  una  volta  il  n.  CTPIAG  1116- 
PIAC  CTPIAC,in  altro  luogo  da  me  qui  citato  in 
margine  lo  interpreti  IIPOTIG  CTPIAG-,  nel  che 
come  prenda  abbaglio,  fi  vederà  nel  decorfo  di 
quella  ftefla  fpofizione. 
Vaili.  Num.  Per  lo  contrario  dal  Vaillant  quelle  parole ,  e  lettere 
fono  rilevate ,  e  lette ,  come  io  le  riferifco  nella 
Medaglia;  e  tali  le  ritroverà  chiunque  vederà  le 
Medaglie  noflre;  non  negando,  che  altre  fé  ne 
pollano  trovare  fcritte  alla  maniera  aflerita  dal 
Trillano,  e  dal  Patino,  ma  follenendo  fortemente, 
che  quelle  del  Mufeo  Farnefe  fono  fcritte,  come 
qui  fono  imprefie,  e  da  me  fono  efpofte. 
Altra  difficoltà  fopra  quelle  medefime  Medaglie  vie- 
ne non  più  dalla  lettura ,  ma  dalla  interpretazione, 
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e  nafce  dalle  note  numeriche ,  le  quali  fi  leggono 
a  lato  del  Tempio  tetraflillo,  o  fia  di  quattro  Co- 
lonne. Il  Beger,  trovata  in  una  Medaglia  limile  a  ?««•  T^- 
quella,  che  da  me  è  collocata  allo  fpazio  VI.,  Ce-pTiàr^t 
ÀeTKeaN  niePIAC  A-, interpreta  SELEllCEN-  *«• 
SIUM,    o  pure,    HABITANTIUM    SELEUCIA 
PRIM/E  CIVITATIS  PlERI/E.  Ma  quella  è  una 
afferzione  che  non  può  foftenerfi,  in  prima,  per- 
chè ha  contro  di  sé  il  feguito  di  tutte  le  altre  Me- 
daglie feguenti ,  efpofle  da  me  a  gli  fpazj  VII.  VI  IL 
IX.  X-,  nella  prima  delle  quali  è  impreflo  il  nume- 
ro B-  due,  nella  feconda  il  numero  £.  cinque,  nella 
terza,  e  nella  quarta  le  note  a*  ex,  alle  quali  cor- 
rifponde  il  numero  fei ,  come  ognuno  inielligente 
delle  nollre  materie  fa, e  conofee.  E  poi  l' aderire, 
che  Seleucia  era  Città  la  prima  del  Paefe ,  chiama- 
to Pieria  Siria,  non  accorda  col  vero. 

Perchè  conviene  fapere,che  la  parte  di  Siria  chiama- 
ta Pieria,  era  ancora  nomata  Tetrapoli-,  e  quefio 
per  le  quattro  Città,  che  in  lei  numeravano,  An- 
tiochia ,  Apamea ,  Seleucia , e  Laodicea ,  nomi  tutti 
noti  nelle  Storie, non  meno  che  negli  altri  antichi 
monumenti,  e  fulle  Medaglie.  Or  di  quelle  quat- 
tro Città,  la  principale  non  ft  mai  Seleucia,  ma 
fiata  è  fempre  Antiochia  ,  la  quale  non  folo  di  que- 
lla parte  di  Siria  detta  Pieria,  ma,  e  di  quella,  e 
di  tutto  il  rello  della  Siria  fempre  è  chiamata  Me- 
tropoli . 

il  che  premeflb,  come  per  appianamento  di  ftrada 
alla  fpiegazione  delle  cinque  Medaglie  efpofle,  di- 
co, che  le  parole  della  Medaglia  imprefià  allo  fpa- 
zio fello,  fi  leggono  al  Diritto  così:  ATTOKP. 
KAI.  N£P.  TPAIANilN  CeB.  -  IMPERATO- 
REM  C/ESAREM  NERVAM  TRAJANUM  AU- 
GUSTUM,  effendo  corfa  la  lettera  il,  in  vece  dell' 
O  nella  parola  TPAIANilN  per  isbaglio  dell' Inci- 
fore:  quelle  parole  poi  integrano  il  fenfo  con  le 
TomoX.  Hh  altre 
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altre  del  Rovefcio  CeAeTKeilN  niePIAC  -  SE- 
LEUCIENSIUM  PIERI^;,  vi  s'intende  CIVITAS 
COL1T:  le  altre  parole  Z€TC  KACIOC  -  JUPI- 
TER.  CASIUS,  dichiarano  che  cofa  fia  quel  Tem- 
pio, il  quale  fi  vede  nella  Medaglia  foftentato  da 
quattro  Colonne,  ed  è  il  Tempio,  per  cui  fi  fim- 
boleggiava  l'adorazione  del  Giove  chiamato  Cado. 
E  nel  Monte  che  ivi  fi  vede  è  efpreffo  il  Monte 
Cafio,  e  tutto  infieme  il  Giove  Cafio,  che  non 
erano  preffo  que'  fuperftiziofi  adoratori  due  cofe 
altrimenti,  ma  una  cofa  medefima  Giove  Cafio,  e 
Monte  Cafio -non  effendo  vero,  ciò  che  alcuno  ideof- 
fi,che  fopra  il  Monte  Cafio  foflè  edificato  un  Tera< 
pio  a  Giove  Cafio  dedicato:  ma  è  ben  certo,  che 
Giove  Cafio,  e  Monte  Cafio  erano  la  fteffa  cofa 
preffo  i  Mitologi,  e  mi  piace  citare  fopra  di  quefto 
l'autorità  di  M.  Tullio:  Quomodo  autem  placebìt  tibi 
Jovem  lapidem  jurare ,- dalle  quali  parole  fi  vede, che 
il  Giove  Cafio  era  quel  Saffo,  di  cui  formata  era 
la  Montagna. 
Offervo  inoltre,  effer  da  porfi  ben  mente,  a  quale  de' 
Monti  Casj  fi  riferifca  l'impreffo  fulla  Medaglia:  e 
deve  dirfi  certamente  effere  quello  in  cui  adorava- 
fi  Giove,  e  che  Giove  Cafio  appellavafi.  Anzi  tra 
gli  Autori  di  conto,  di  due  Monti  Casj  fi  fa  men- 
zione (non  mancandone  ancora  di  quelli,  che  ne 
numerano  fino  a  tre,  come  accenna  lo  Stefano  ) 
uno  vicino  a  Seleucia  di  Siria,  l'altro  a  Pelufio  ne' 
confini  della  Siria,  e  appartiene  propriamente  all' 
Egitto,  nel  che  convengono  Plinio,  e  Tolomeo, 
non  eOendo  vero  ciò  che  diffe  Patino,  che  Tolo- 
meo abbia  porto  il  Monte  Cafio  nella  Mefopota- 
mia  -,  così  pure  in  amendue  quefti  Monti  riconob- 
be Mela  la  proprietà  di  vedere  il  Sole  alla  vigilia 
quarta  della  notte,  cofa  che  propiamente  Plinio 
non  riconobbe,  che  nel  Cafio  vicino  a  Seleucia; 
ma  per  tutti  è  certo,  che  in  un  folo  di  quefti  Monti, 
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e  che  non  altrove ,  che  in  quello  di  Pelufio  ricono- 
fcevafi  il  Giove  nomato  Cafio. 

Sicché  in  vedendo,  che  la  Medaglia  flampata  in  Se- 
leucia  di  Pieria  di  Siria  così  francamente  fegna  non 
il  Cafio, alle  falde  del  quale  ella  (lava  ,  ma  il  Cafio 
di  Pelufio  Z€TC  KAC10C,fono  entrato  in  opinio- 
ne, che  oltre  il  Cafio  vicino  crederle  Seleucia  d'a- 
vere alcuna  ragione  nel  Cafio  lontano,  il  quale 
poiché  in  confine  tra  l'Egitto,  e  la  Siria,  così  l'E- 
gitto egualmente  che  la  Siria  pretendevano  di  po- 
terfelo  attribuire. 

Or  dopo  tutto  quello  rimane  una  grande,  e  affai  ri- 
marcabile difficoltà ,  e  quella  nafee  dalle  note  nu- 
meriche A-  B.  e.  a*,  a:,  adiacenti  a  quelle  parole 
ZGTC  KACIOC,  poiché  non  è  che  di  una  grande 
malagevolezza  il  dire  accertatamente ,  che  fignifi- 
chino,  e  a  qual  cofa  abbiano  riporto  que'  numeri, 
e  note  greche  diverfe,  che  nelle  Medaglie  efpofte 
fi  ritrovano ,  e  in  altre  a  quelle  fomiglianti  ritro- 
vare fi  poflòno. 

Se  ve  ne  folle  di  una  fola  maniera, come  di  una  ma- 
niera fola  ne  vide  il  Beger,  e  folle  per  avventura 
come  la  prima  delle  cinque,  che  qui  efpongo  le- 
gnata con  la  nota  A-  che  vale  PRIMO,  non  avrei 
difficoltà  d'intendere,  che  fi  parli  dell'anno  primo 
dell' Imperio  di  Trajano  in  una  Medaglia  in  cui  non 
fi  fa  menzione  dell' OPT1MUS,  anzi  né  pur  del 
DACICUS,nomi  tutti  adottati  da  Trajano  nel  de- 
corfo  del  fuo  Imperio-,  ma  il  trovare  altri  numeri 
come  la  B-  due ,  l'è.  cinque,  la*,  l'a*.  fei,  e  tutto 
quello  in  Medaglie, nelle  quali  è  efpreffo  il  cogno- 
me Optimus  ;  quello  è  ciò,  che  all'  intelligenza 
della  Medaglia  porta  difficoltà  fempre  nuova,  e 
maggiore  -,  lo  fcioglimento  della  quale ,  né  fi  tro- 
va, né  fu  mai  tentato  da  veruno,  intendo  fempre 
per  quello  che  io  ne  fo,e  fia  pervenuto  a  mia  no- 
tizia per  via  di  lettura . 

TomoX.  Hh     2  Gre- 
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Credo  però  che  poffa  dar  luce  a  tutto  Spartiano, 


I  II 


più  il  fuo  illuftratore  Salmafio,  il  quale  facendo 
menzione  della  pietà  di  Trajano,  e  de'fegni  fuper- 
ftiziofi  dati  della  medefima  pietà  in  varj  luoghi, 
ed  incontri,  dice  che  dopo  la  guerra  Dacica ,  e  pri- 
ma d'intraprendere  la  guerra  Partica,  mandò  al- 
cuni doni  al  Giove  nominato  Cafio.  E  la  verità  è, 
che  quelli  furono  così  confiderabili ,  che  meritaro- 
no di  rifvegliare  la  Poefia  dell'  Imperadore  Adria- 
no, il  quale  ne  fé  la  defcrizione  in  un  Epigramma 
Sdìmaf.  m.  greco  riferito  dal  citato  Salmafio  fopra  Spartiano. 
Orciòfuppo(lo,non  fia  fuor  di  ragione  il  conghiet- 
turare,  che  a  quefto  Giove  Cafio  faceffero  nuovi, 
e  poi  nuovi  Sagrificj  quei  di  Seleucia ,  ora  per  qual- 
che Vittoria  di  Trajano,  ora  per  la  confervazione 
dello  fteffo,  ora  per  la  piena  conquida  della  Par- 
thia  tutta:  onde  poi  in  que'  numeri  fegnate  fieno 
le  fiate  diverfe,  che  al  Giove  Cafio  nuovi  fi  porfe- 
ro  i  Sagrificj  :  ficchè  nella  collocata  allo  fpazio  VI. 
la  nota  A-  s'intenda,  come  fé  diceffe,che  a  Giove 
Cafio  fatti  s'erano  i  Sagrificj  per  la  prima  volta: 
nella  porta  allo  fpazio  VII.  s'intenda  che  tali  Sagri- 
ficj,  e  fuppliche  fi  replicarono  per  la  feconda  vol- 
ta, e  così  difcorrendo  delle  altre  fegnate  con  l'è., 
e  con  le  a",  ce.  e  vogliono  lignificare,  che  e  per  la 
quinta ,  e  per  la  fefta  volta  i  Sagrificj  a  Giove  Ca- 
fio fi  replicarono. 
Il  che  tutto  tanto  più  vale,  quanto  che  è  cofa  folita 
l'imprimerfi  nelle  Medaglie  i  Sagrificj  fatti  per  gli 
Imperadori-, ed  ora  fi  promettevano, così  inoltran- 
dolo le  parole  che  trovanfi  fu  molte  Medaglie  VO- 
TA SVSCEPTA-,  ora  fi  adempivano,  e  così  in  al* 
tre  Medaglie  leggiamo  VOTA  SOLVTA  •  Molto 
più  poi  che  il  numero  delle  volte,  in  cui  i  Sagrifi- 
cj fi  replicavano,  fi  vede  legnato  nelle  Medaglie,  e 
in  quelle  principalmente,  che  dalle  Città  greche 
battute  fono.  Certamente  in  molte  di  effe  fi  legge 
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ora  B. ,  ora  T. ,  ora  A.  NeOKOPilN ,  e  ciò  non  per 
altro, che  per  fegnare  le  volte  diverfe,in  cui  quel- 
le Città  dovettero  far  Giuochi  pubblici, o  inftitui- 
re  folenni  Sagrificj  per  la  falute,eprofperi  fucceffi 
degli  Imperadori,  come  accorda  Spanemio,  con 
tutti  quelli,  che  delle  Medaglie  hanno  intelligenza 
erudita:  or  per  me  credo  che  ciò  appunto  che  in- 
tendevi con  quelle  parole,  e  note  B  F.  &c.  NeO- 
KQP£lN,lo  fteffo  fi  debba  intendere  in  quelle  no- 
te numeriche  diverfe  delle  Medaglie  qui  efpofte, 
con  quefta  fola  differenza,  che  in  quelle  della  pri- 
ma forta  refta  notato  un  numero  di  cofe,  accor- 
dato loro  per  pubblico  privilegio-,  in  quefte  fe- 
conde fi  fegna  un  numero  di  cofe  dalla  Città  di 
Seieucia  fatte  per  propria  divozione:  per  altro  e  in 
quelle ,  e  in  quefte ,  le  cofe  che  fi  indicano  fono 
le  ftefle . 


XI.      XII.      XIII.      XIV. 

Uefte  quattro  Medaglie  fono  infignite  al  Di- 
ritto col  Capo  laureato  dell' Imperadore  Tra- 
iano. Non  lafciano  le  corrofioni  così  facil- 
—  mente  decidere,  fé  in  tutte  e 'quattro  la 
lettura  dell'  Epigrafe  al  Diritto  fia  la  fteflà ,  poten- 
dovi al  più  credere,  che  l'Epigrafe  della  Medaglia 
pofta  allo  fpazio  XIII., ed  è  la  più  fana,epiù  con- 
servata, poflà  dar  norma  alla  lettura  delle  altre, 
ed  ella  è  la  feguente:  ATTOK.  KA1C.  NeP.  TPA- 
IANOC  APICT.  CGB.  TePM.  AAKI  -  IMPERA- 
TOR  CESAR  NERVA  TRAjANUS  OPT1MUS 
AITGUSTUS  GERMANICUS  DACICUS.  Nel  Ro- 
vefeio  di  ciafeheduna  è  fcolpita  una  Laurea,  den- 
tro la  quale  fi  legge  BePOIAUlN  -  BERO/EN- 
SIIIM,  five  babitantium  in  Beroaa ,  nella  pofta  al  nu- 
mero XI.  fi  legge  aggiunta  la  nota  A-fegno  di  uni- 
tà-, nelle  collocate  a'  numeri  XII. ,  e  XIII.  fi  legge 

la 
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la  B  ,che  è  nota  efprimente  due,  e  nell'ultima  po- 
rta allo  fpazio  XIV.  fi  trova  la  r.  che  vale  tre. 

Si  è  detto  in  quello  Volume  più  d'  una  volta,  che 
trovandofi  tali  Roveicj  con  Lauree,  poteva  creder- 
li, che  la  Medaglia  alluderle  all' oro  Coronario,  tri- 
butato all'  Imperadore,al  quale  la  Medaglia  appar- 
tarne-, e  che  de'  numeri  greci, i  quali  in  tali  Meda- 
glie ritrovanti,  valere  ci  potiamo  ad  intendere, 
quante  furono  le  Corone  d'oro,  o  pure  per  quante 
fiate  le  Corone  d'oro  fi  tributarono  ad  unlmpera- 
dore.  Or  ecco  qui  di  nuovo  in  quelle  Medaglie  di 
Beroea  di  Siria  la  Laurea  al  Rovefcio,  e  fegnato 
nella  Laurea  alcun  numero  greco-,  che  doveremo 
dunque  dire?  Sul  fiftema  fermato  finora,  dovere- 
mo concludere,  che  i  Popoli  di  Beroea  fegnarono 
nelle  Medaglie  le  Corone  d'oro  da  effi  tributate  a 
Trajano,  o  pure  quante  furono  le  fiate,  in  cui  un 
tal  oro  Coronario  fu  da  effi  a  Trajano  indirizzato. 

A  Siria  era  fpettante  la  Beroea ,  di  cui  favella  la  Me- 
daglia, ed  è  Città  oggi  ancora  efiflente,  e  ricono- 
fciuta  fotto  nome  di  Aleppo . 
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°ì'osn^to  delia  Fònta;  io.  Grande  sotto   il  PoIo/amìjtxo  al  .T°Picino  dei  Giardino  di  Ctujrartj, 
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I.     1 1. 

^U  per  avventura  al  Lettore  motivo 
di  erudita  curiofità  l'aver  veduto  ci- 
tate alla  fine  della  pattata  Tavola 
l  Medaglie  di  Beroea  fegnate  con  la 
Laurea  nel  R.ovefc'10,  e  marcate 
I  con  numeri  diverfi  fino  all' H, che 
I  vale  otto.  Se  così  fu,  ecco  appaga- 
to il  defideriodel  mio  Lettore  con  le  Medaglie  qui 
efpofte  a  gli  fpazj  I. ,  e  IL,  nelle  quali,  fecondo  il 
detto,  fi  efprime,  che  per  ben  cinque,  e  per  fino 
per  ben  otto  volte  fu  tributato  da  quei  di  Beroea 
l'oro  Coronario  a  Trajano. 


IH. 
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III.      IV.      v.      VI 


LE  quattro  qui  propofte  Medaglie  rapprefenta- 
no  al  Diritto  il  Capo  di  Trajano  cinto  d'Al- 
loro, con  l'Epigrafe  ATTOKP.  KA1C  Nep. 
TPAIANOG  APICT.  CeB.  TePMAN.-  IMPERA- 
TOR  CESAR.  NERVA  TRAJANUS  OPTIMUS 
AUGUSTUS  GERMANICUS.  Nel  Rovefcio  di 
tutte  comparifce  fopra  una  Tavola  il  Fulmine  di 
Giove,  con  l'Epigrafe  CeAeYKeQN  neiePiAC  - 
SELEUCENSIUM  PIERI/E.  A  -  PRIMO,  così  è 
fcritto,  e  notato  nelle  due, porte  agli  fpazj  III.,  e 
IV  -,  CeAeTKeON  A ,  così  fi  Jegge  nella  porta  allo 
fpazioV-,  CeAeTKeON  mePI AC  A, così  è  impref- 
fo  nella  collocata  allo  ipazio  VI. 

Quattro  Medaglie  fon  quefte  appartenenti  aSeleucia 
di  Siria, e  a  quella  parte  di  Siria, che  appellata  era 
Pieria .  Sono  elleno  connette  di  fignificato  con  le 
altre  già  efpofte  alla  Tavola  proffima  pattata,  e  fé 
quelle,  eflendo  di  Seleucia  di  Pieria,  avevano  Fi- 
gure, e  cofe  a  Giove  appartenenti  ZeYC  KACIOC, 
con  quel  di  più  che  là  fi  è  veduto:  quefte  porta- 
no, anzi  oftentano  l'Infegna  principale  di  Giove, 
che  è  il  gran  Fulmine  a  Giove  folo  appartenente, 
e  quello  pofato  fopra  una  Tavola . 

Di  cotefte  Medaglie,  le  quali  hanno  fcolpito  al  Ro- 
vefcio il  gran  Fulmine  di  Giove,  fé  ne  vedono 
molte,  e  appartengono  a  diverfi  Imperadori,  e 
fempre  fignificano  la  potenza  di  Giove,  invocata 
in  foccorfo  di  queH'lmperadore,a  cui  la  Medaglia 
è  indirizzata. 

Qui  il  Fulmine  ha  per  avventura  lo  ftefib  fignificato, 
con  quefto  di  più,  che  i  numeri  greci  fignificano 
le  molte  fiate, nelle  quali  i  Seleucenfi  invocarono, 
e  fi  perfuadevano  di  avere  ottenuto  a  favore  di 
Trajano  l'afllftenza  di  Giove, per  la  guerra  che  al- 
lora 
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lora  occupava  Y  Imperadore ,  e  quella  doveva  efle- 
re  della  Parthia, così  portando  il  cognome  dell'Im- 
peradore  fegnato  nel  Diritto  APIGTOC  -  OPTI- 
MUS;  e,  come  fi  è  detto,  fa , che  la  Medaglia  ap- 
partenga a  cofe  fuccedute  nel  diciotto  dell'Impe- 
rio di  Trajano,  ed  anni  feguenti. 

Porto  ciò,  il  numero  A  -  PRIMO  fignificherà  la  pri- 
ma volta,  in  cui  s'invocò,  e  fi  credette  d'aver  ot- 
tenuto un  tale  ajuto-,  il  numero  A  -  QUARTO 
fignificherà  la  quarta  volta,  in  cui  l' ajuto  medefi- 
roo  fu,  e  chiamato,  e  ottenuto. 

Nelle  due  Medaglie  III.  e  IV.  il  vocabolo  neiePIAC 
fcritto,  e  non  ni  e  PI  AC  come  nella  VI.,  leggefi 
cosi  chiaro, e  a  caratteri  così  tondi, che  il  dubitar- 
ne farebbe  un  far  torto  manifefto  alla  luce  del  ve- 
ro. Di  più  l'aver  due  Medaglie  fomigliantifiìme  in 
querto  (  e  a  bella  porta  tutte  e  due  fi  fono  fatte 
incidere  in  quefta Tavola)  indica  che  il  così  fenve- 
re  non  fu  altrimenti  per  ifeorfo  di  conio,  o  per 
imperizia  del  Coniatore. 

Ma  qui  nafee  dubbio  ragionevole,  e  di  foluzione  non 
così  obvia ,  a  chi  vuole  cercare  qual  fia  il  mifterio 
vero,  e  ragionevole  di  una  tale  fcrittura. 

Certamente  la  parola  neiePIAC  fcritta  così  come  è 
nella  Medaglia,  non  lafcia  luogo  alla  lettura  del 


Trillano,  quafi  che  la  n  faccia  claffe  da  fua  porta  f//^i^ 
lignificante  ni€PIAC,eche  tutto  il  refto  vada  let- 
to CIPIAC-,  nel  che, e  qual  violenza  converrebbe 
fare  a  molte  lettere  rivolgendo  1'  e  in  C  ?  e  qual 
torto  ad  altre  ommettendole?  E  poi  fé  la  Meda- 
glia così  fcritta  neiePIAC  folle  una  fola , fi  potreb- 
be, torno  a  dire ,  ricorrere  alla  ofcitanza  degli  Im- 
preflòri  -,  ma  le  Medaglie  così  fegnate  fono  più ,  e 
due  ne  conta  il  Mufeo  Farnefe,come  fi  vede  nella 
Tavola  efpofta :  non  è  da  credere, che  in  una  pub- 
blica Officina  fofle  adoperato  Impreflòre  di  così  fa- 
cile, e  cotanto  frequente  sbadiglio. 
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Dirò  una  mia  rifleflìone ,  alla  quale  il  Lettore  erudito 
egualmente,  che  benigno  potrà  dare  quel  pefo,  che 
giudicherà  migliore.  Credo  fiafi  fcritto  neiePIAC, 
acciò  che  con  l'aggiunta  d'una  fola  lettera,  che  è 
l'€,  polla  nella  feconda  fede  di  quella  parola,  con 
poca  aggiunta  fi  rilevi  un  grande, e  nobile  concet- 
to, onde  fi  efprima  la  pietà  che  a  Giove,  e  ciò  in 
favor  di  Trajano,  profetano  que' di  Seleucia  di 
Pieria;  e  dico,  che  a  quefta  alterazione,  o  alte- 
razione concettofa  fomminiftrò  occafione  la  radice 
della  parola  greca  nei  OC,  che  vale  Tìus:  il  che  fé 
vale,  fi  rifcontri  in  ciò  l'utilità,  e  fapore  di  quell* 
innefto  lodato  ne'  vocaboli  da  Orazio  : 

fi  tjotum  callida  ver  bum 

T{eddiderit  juti&ura  novum . 

VII. 

A  Teda  del  Diritto,  benché  fenza  Epigrafe, 
fi  dà  a  conofeere  per  la  Tefta  di  Trajano. 
Nel  Rovefcio  fi  vede  un  Capo  cinto  di  Co- 
rona radiata ,  nella  quale  fenza  dubbio  fi  pretende 
rapprefentare  il  Sole,  con  l'Epigrafe  :  :  :  $A.  XAA- 
KL  :  :  :  :  e  vorrà  dire,  FLAVENS1UM  CHALCE- 
DONIORUM. 
Quefta  Calcedone  è  Città  della  Bitinia, fabbricata  fo- 
pra  il  Bosforo, dirimpetto  a  quella  Spiaggia  appun- 
to, fu  cui  dappoi  fu  fabbricato  Bizanzio.  I  Popoli 
che  là  abitarono  i  primi  da  Plinio  fono  chiamati 
Ciechi  ;  e  bene  fta  loro  un  tal  nome  ancora  per- 
chè, come  dice  Carlo  Stefano,  in  vece  di  fcegliere 
per  fabbricare  1'  ottimo  afpetto  di  Bizanzio ,  fab- 
bricarono nell' oppofto  affai  infelice;  onde  fi  può 
dire,  che  alla  cieca  fabbricaffero. 
La  corrofione  dell'Epigrafe  non  lafcia  ben  dirti  ngue- 
re,  fé  di  Calcide,,  o  di  Calcidonia  pur  ora  detta 
nella  Medaglia  fi  parli.  Ma  il  titolo  <1>A.  -  FLA- 
-,s     .  VEN- 
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VENSIUM,  moftra,  che  qui  fi  parla  di  Calcidonia 
di  Bitinia,  e  non  di  Calcide  di  Eubea. 

Dove  è  degno  dafaperfi,che  al  tempo  in  cui  dominò 

la  Famiglia  Flavia,  le  Città  che  adottarono  il  no-  ^f_^1 
me  de*  Flavj  aggiungendolo  al  proprio  lor  nome,  Ir/er.lZp^ 
furono  quelle  di  Bitinia  dell'  Afia  ;  e  ciò  dopo  che  r7  ■ 
avevano  udito  vicino  lo  ltrepito  dell  armi,  e  la  ia-  p0pai.&Urk 
ma  della  bravura  di  Vefpafiano,  e  di  Tito,  allora  opnib.fekft. 
che  vinfero  la  Giudea,  ed  a"  Giudei  portarono  Ve- 
(tremo  danno. 

Che  abbia  a  fare  in  quello  Rovefcio  la  Teda  del  So- 
le ,  cinta  di  Corona  radiata ,  farebbe ,  a  dir  vero ,  più 
facile  il  dirlo, fé  la  Medaglia  a  Calcide  appartenef 
fé, di  cui  fi  fa  che  era  ornata  d'un  Tempio  magni- 
fico, lavorato  da  Dedalo,  e  confacrato  a  Febo, 
come  cantò  Virgilio,  parlando  di  Dedalo  da  Creta 
fuggito  : 

Calcidicacjue  lev'ts  tandem  fuper  ajlitit  arce  .  Vkgìl.  VI. 

'Rjsddìtus  bis  prtmùm  tetris  tibì ,  Vbabe ,  facravit 
T&migium  alarum,  pofuitque  immania  Tempia- 

Ma  appartenendo  la  Medaglia  indubitabilmente  a  Cal- 
cidonia, come  fi  è  detto,  credo  che  fi  debba  far 
ricorfo  a  ciò  che  in  altro  luogo  fi  è  efpofto,e  cre- 
dere, che  qui  fi  rapprefenti  il  Sole, non  come  una 
Deità  di  Calcidonia  (il  che  però  non  farebbe  così 
ripugnante,  ritrovando»  in  altri  Nummi  di  Calci- 
donia alcuna  cofa  ad  Apollo  appartenente,  ed  io 
ne  avrò  da  fpiegare  alcuni  in  Commodo)  ma  co- 
me il  fimbolo,e  la  figura  dell'Oriente, alludendo,  * 
come  in  più  d'un  luogo  fi  è  (piegato,  all'  Oriente, 
verfo  del  quale  Traiano  indirizzava  le  fue  con- 
quide. 
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QUefta  Medaglia  è  Sorella  della  paflata,eperò 
tutte  e  due  fi  danno  convenientemente  la 
mano.  Il  Capo  diTrajano  laureato  è  quello 
•T  fi  vede  al  Diritto,  con  l'Epigrafe  ATT. 
KAI.N6P.TPAUNOC  AP1CT.  CejB.  TePM.AAK. 
-IMPERATO».  C/ESAR  NERVA  TRAJANUS 
OPTIMUS  AUGUSTUS  GERMANICUS  DACI- 
CUS.  Al  Rovefcio  fi  vede  una  Figura  virile  in  pie- 
di, col  Capo  cinto  di  Corona  radiata, nella  delira 
ha  una  Palma,  colla  finiftra  foftenta  uno  Scudo; 
l'Epigrafe  che  gira  d'intorno  dice,  OeOCeiPOT 
$A.XAAKIA«1N--DEI  SANCTI  FLAVENS1UM 
CH  ALCEDONIORUM . 

Dove  è  neceflario  notare,  che  l€POC  ugualmente 
che  IPOC  fcrivevafi  da' buoni  Greci-,  e  che  ciò  che 
voleva  efprimerfi  col  titolo  Santtus  fi  chiamava 
ancora  col  nome  l€POC,che  valeJW.-  il  che  ef- 
fendo , farebbe  fiata  quella  quell'Epigrafe, che  per 
ventura  aperto  avrebbe  l'adito  all'Epigrafe  fuper- 
ftiziofa  da  vederfi  in  decorfo  APOLLINI  SAN- 
CITO. 

La  Figura  che  ha  in  Capo  la  Corona  radiata  è  Apol- 
lo, prefo  qui  per  l'Oriente,  come  fi  è  detto  nella 
Medaglia  teftè  fpiegata.Che  fé  mi  fi  domanda ,  co- 
fa  fignificbino  le  divife  che  ha  nella  delira,  e  nel- 
la  finiftra;  dico,  che  la  Palma  foftentata  colla  de- 
ftra  va  prefa  qual  fimbolo  dell' Ilarità, come  fi  ve- 
de nelle  Medaglie  di  Marco  Aurelio,  di  Commodo, 
di  Lucilla,  di  Crifpina,  e  d'altri  Augufti,  e  Augu- 
fte,  e  che  lo  Scudo  indica  difefa,eficurezza:  onde 
fi  viene  a  dire,  che  le  conquide,  le  quali  fi  fanno 
da  Trajano  nell'Oriente,  recano  a  Calcidonia  ila- 
rità ,  e  dalle  ftefle  i  Calcedonefi  fi  promettono  fi- 
curezza . 
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IX.      X-      X  I. 

IN  tutte  tre  quefte  Medaglie  il  Diritto  è  lo  ftef- 
fo,  e  fi  mira  in  ciafcheduna  d'efiè  il  inedefimo 
Capo  di  Trajano  laureato,  con  la  medefima 
Epigrafe  ATT.  KAI.  NeP.  TPAIANOC  APICT. 
C€B.  rePM.AAK.-lMPER.ATOR.  CESAR  NER.- 
VA  TRAJANUS  OPTIMUS  AUGUSTUS  GER- 
MANICUS  DAC1CUS.  Al  Rovefcio  parimente  di 
tutte  tre  fi  rapprefenta  una  Laurea ,  nel  mezzo 
della  quale  fi  vede  impreflo  <DA.  XAAKIAeiiN  - 
FLAVENSIUM  CHALCEDONIORUM  ;  e  tutta 
la  lor  differenza  confitte  ne'  numeri  greci ,  che  al 
difotto  fi  mirano, mentre  nella  IX. è  fegnato  B:::-, 
nella  X.  il  numero  A,  che  vale  trenta;  nell'XI.  un 
doppio  numero  K  6,  che  vale  venticinque. 

Or  quella  cosi  piccola  aggiunta ,  che  mette  in  quefte 
tre  Medaglie  la  differenza ,  porta  a  chi  vuol  bene 
elucidare  la  materia  un  foggettodi  granquiftione. 

Poiché  è  da  faperfi,  che  dalle  grandi  imprefe,  fatte 
dalla  Famiglia  Flavia  nella  Giudea,  e  fi  può  ag- 
giungere ancora,  da  qualche  particolare  beneficio 
dalla  Famiglia  de'Flavj  ricevuto,  molfe  molte  Cit- 
tà, non  folo  aggiunfero  al  nome  loro  il  nome  de' 
Flavj,  ma  fegnarono  di  più  il  tempo,  in  cui  cofe 
tali  accadettero-,  e  aggiunfero  ne' loro  monumenti 
un  Epoca,  che  fi  chiamò  Flaviana. 

Sin  qua  tutto  è  certo,  ed  è  cofa  confeffata,epalfata 
per  vera  da  ogni  intelligente  di  Cronologia.  Il  dub- 
bio grande  che  nafce,  egli  è,  qual  fia  il  tempo  di 
una  tal  Epoca,  o  fia  quando  l'Epoca  Flaviana,  di 
cui  qui  fi  parla,  principi- 

E  il  dubbio  lo  fa  nafcere  in  parte  ancora  la  Medaglia 
efpofta  allo  fpazio  XI. ,  in  cui  è  fegnato  il  numero 
greco  K  £  ,  venticinque . 

La  verità  è,  che  quelf  Epoca,  confiderata  dal  Vail- 
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lant,  efaminata  dal  Cardinal  Noris ,  e  fpecolata  dal 
P.Arduino  importa  punti,  e  computi  così  diverfi, 
che  fia  difficile  fenza  molta  fatica  lo  llabilire  cofa 
certa , 

Il  Vaillant  fopra  una  Medaglia  in  tutto  limile  alla 
quìefpofta  allofpazioXI.,che  riconobbe, dice  egli, 
nel  Gabinetto  del  Re  di  Francia  Lodovico  XIV. 
pronuncia,  che  il  principio  di  una  tal  Epoca  Fla- 
viana  fiffar  li  deve  all'anno  ottocento  venticinque 
di  Roma  ;  e  dice  di  fentirla  col  Cardinal  Noris.  Ma 
che  che  fé  ne  dica  il  Vaillant,  il  Cardinal  Noris 
non  efamina  per  nulla  quella  Medaglia, qualunque 
poi  fia  la  ragione  di  quello,  che  io  non  la  cerco: 
ma  ne  efamina  ben  un  altra ,  che  egli  dice  effergli 
(lata  mandata  dal  Toinard  di  Francia  in  un  dife- 
gno  che  aveva  ricavato  dallo  Studio  di  Monfieur 
Drom,  da  quello  Studio, dico, che  colato  una  vol- 
ta nello  Studio  di  Foucault,  oggi  è  trafportato  in 
un  con  elfo  in  quefto  Mufeo  Farnefe:  dove  pren- 
dendomi il  piacere  di  riconofcere  la  Medaglia  cita- 
ta, la  trovo  per  appunto  quale  da  quelli  due  Va« 
lentuomini  è  allegata.  Al  Diritto  il  Capo  di  Adria- 
no laureato,  con  l'Epigrafe  AAP1ANOC  CeBAC. 
€T.  E,  che  vale  HADEUANUS  AUGUSTUS  AN- 
NO SEXAGES1MO:  e  che  quella  fia  l'Epoca  Fla- 
viana,Io  mollra  affai  chiaro  il  Rovefcio,<t>A.  CA- 
MO.  M6TPO.  KOM-  -  FLAVENSIS  SAMOSATE 
METROPOLI  COMAGENES. 

E  quella  è  tal  quale  la  Medaglia,  che, come  diceva, 
nel  Mufeo  Farnefe  fi  vede,  ed  è  tra  le  Medaglie 
di  Adriano  metallo  mezzano,  e  piccolo,  che  da 
me  ultimamente  fono  Hate  efpolte,  ordinate,  ed 
aggiunte  all'antico,  e  primo  Mufeo  Farnefe. 

Or  fopra  quella, conltituendo  il  fuo  fillema  l'erudito 
Noris,  conta  la  Medaglia,  come  fabbricata  all'an- 
no decimoquinto  dell'Imperio  di  Adriano,  da  cui 
forgendo  all'  insù  nel  computo  l'Epoca  Flaviana 
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viene  per  appunto  a  cominciare  nell'anno  quarto 
dell'  Imperio  di  Vefpafiano  all'  ottocento  venticin- 
que di  Roma,  che  aggiunti  a'  felfanta  notati  nella 
Medaglia, formano  per  appunto  l'ottocento  ottan- 
tacinque di  Roma,  in  cui  corre  l'anno  quindici  dell' 
Imperio  di  Adriano. 
Tale  è  il  filtema  delNorisda  me  creduto  ottimo, co- 
me dirò  più  fotto.  Ma  come  ardì  mai  di  dire  il 
Vaillant,che  egli  fi  teneva  a  quello  fiirema,fe  pur 
l'intefe,  interpretando  la  Medaglia  di  I  rajano  im- 
prenda da'Flavj  Calcidonj ,  fegnata  col  numero  K  e 

-  venticinque,  fé  difendendo  dall'  ottocento  venti- 
cinque di  Roma,  e  contando  fino  al  venticinque, 
appena  arriviamo  al  governo  di  Trajano?  Ma  pure 
coll'ajuto  degli  Autunni,  da  cui  fi  devono  comin- 
ciare, e  co'  quali  fi  devono  finire  gli  anni  compu- 
tati alla  greca,  ci  arriveremo:  ma  come  può  dar 
quello  con  ciò  che  dice  la  Medaglia  al  Diritto,  la 
quale  attribuire  a  Trajano  il  cognome  di  APICT. 

-  OPTIMUS,  e  quello  titolo, come  cognome, nel 
Diritto  delle  Medaglie  non  fi  truova,che  al  diciot- 
to dell'  Imperio  di  Trajano,  come  più  volte  fi  è 
detto ,  e  confermeraffi  più  fotto  ? 

Quella  indiffolubile  difficoltà  non  l'ha  a  feiogliere, 
che  il  Vaillant,  poiché  il  Cardinal  Noris  non  fa 
menzione  di  quella  Medaglia  de' Calcedonefi ,  mol- 
to meno  fopra  ella  fi  fonda  per  promovere  il  fuo 
fillema . 

Vengo  per  ultimo  a  ciò ,  che  fpeculò  fopra  di  quell' 
Epoca  il  P.  Arduino.  Riconobbe  egli  l'Epoca  Fla- 
viana  nei  numero  K  T, e  nella  Medaglia  di  Calcedone 
qui  regitlrata,  ma  egli  fifsò  un  Epoca  tale  agli  an- 
ni ottocento  quarantacinque  di  Roma,  di  modo 
che  venendo  in  giù  numerando,  la  Medaglia  fi 
trovi  battuta  all'  anno  di  Roma  ottocento  feflan- 
tanove,  e  fin  qua  anderebbe  la  cofa  bene,  pren- 
dendo il  principio  alla  maniera  greca ,  cioè  dall' 
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Autunno-,  per  l'Arduino  poi  anderebbe  più  che  be- 
ne, trovandoli,  come  egli  dice,  una  Medaglia  di 
Adriano ,  fegnata  con  la  fleffa  Epoca ,  e  numero 
K  e,  e  non  può  intenderli,  dice  egli,  d'  altra  ma- 
niera la  cofa,  fé  non  dicendo,  che  quella  la  quale 
fpetta  ad  Adriano,  e  quella  di  cui  qui  fi  parla,  ed 
è  di  Trajano,  battute  furono  nell'anno  medefimo, 
e  fu  l'ultimo  di  Trajano,  il  primo  di  Adriano. 

Ma  che?  Quella  Medaglia  di  Adriano  con  i  numeri 
K  G  veramente  fi  ritrova;  anzi  di  più  era  una  vol- 
ta nello  Studio  Foucault, oggi  rifplende  nel  Mufeo 
Farnefe  :  tuttavia  ella  non  può  intenderfi ,  come  la 
interpretò  affai  ingegnofamente,e  a  fuo  propofito 
l'Arduino,  e  ciò  per  le  ragioni  che  fi  vederanno 
di  fotto-,  ficcome  quale  fpiegazione  poi  meriti  una 
tale  Medaglia,  lo  vederà  chi  fi  compiacerà  d'inten- 
dere fu  qual  fiflema  io  fpieghi  la  Medaglia  qui  e- 
fpofta,  e  le  altre  a  quella  fomiglianti . 

Così  per.  ora  relativamente  alla  Medaglia  di  Adriano, 
fulla  quale  l'Arduino  fi  fonda  principalmente. 

Dico  principalmente,  poiché  non  diflìmulerò  che  Io 
ileffo  porta  due  altre  Medaglie,   una  di  Marco 
Aurelio ,  fegnata  B  O ,  e  vale ,  come  egli  dice ,  fet- 
tantadue,  e  un  altra  di  Commodo,  fegnata  con 
l'l|,  e  vale  novanta.  Ma  di  quelle  ne  converrà 
parlare  in  appreffo,e  in  progreffo  dell'Opera-,  per 
ora  balla  dire,  che  la  prima  di  M.  Aurelio,  e  fé 
gna  il  fettantadue,  come  dice  l'Arduino, né  a  lui, 
che  pone  il  principio  dell'Epoca  Flaviana  all'otto 
cento  quarantacinque  di  Roma ,  né  al  Cardinal  No 
ris,  che  la  fegna  dell'ottocento  venticinque  di  Ro 
ma, è  efplicabile  una  tale  Medaglia  , quando  fi  vo 
glia  credere  che  in  quelle  note  fi  efprima  l'Epoca 
Flaviana ,  e  che  la  Medaglia  fpetti  a  M-  Aurelio  : 
onde  anderà  detto,  o  che  la  Medaglia  appartiene 
ad  Antonino,  o  fé  appartiene  a  M.  Aurelio,  quel- 
le due  lettere  B  O,  le  quali  per  altro  non  hanno 
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verun  determinativo  ,  onde  efler  credute  apparte» 
nenti  a  numero  d'anni,  come  farebbe,  fé  follerò 
precedute  dalla  L,  o  pure  dall' e,  o  pure  dalla  pa* 
rola  GTOTC.averanno  altro  fignificato*,  e  per  dir* 
ne  uno, dirò  che  ponno  efiere  lettere  iniziali  della 
parola  BOTLH ,  lignificante  Senato  1 

Quanto  poi  alla  feconda  di  Commodo,  fegnata  l|, 
accetto  che  quella  ila  nota  di  numero ,  e  fignifìchi 
novanta*,  ma  poi  nel  fiftema  del  Noris,  ponendo 
l'Epoca  Flaviana  all'ottocento  venticinque  di  Ro- 
ma, la  cofa  cammina  ottimamente,  e  in  modo 
che  viene  a  battere  in  punto  nell'anno  fecondo  di 
Commodo-,  di  che  è  facile  prendere  l'efperienza 
col  computo  fenza  sbagliare  d'un  jota. 

Il  che  tutto  premefiò,  cofa  dovrà  deciderfi  e  in  prU 
ma  fopra  l'Epoca  Flaviana,  e  poi  fopra  le  Meda* 
glie  qui  efpofte . 

Per  quello  appartiene  all'  Epoca  Flaviana ,  il  fiftema 
feguitato  dal  Cardinal  Noris  di  porre  il  punto,  e 
principio  di  lei  agli  annf  di  Roma  ottocento  venti- 
cinque, mi  pare  il  migliore.  In  prima  perchè  fa  co- 
minciare l'Epoca  Flaviana  da  un  punto  più  degno, 
qual  è  l'anno  quarto  di  Vefpafiano ,  l'anno  del  Trion- 
fo  Giudaico,  in  cui  per  ciò  appunto  dovevano  farne 
gli  applaufi  per  interefie  le  Città  della  Giudea,  e  le 
altre  circonvicine  per  allegrezza  :  Altrimenti  detta 
Epoca  comincierebbe  dagli  anni  di  Domiziano  mal- 
vagio Imperadore,  e  alle  Città  edere  poco  accetto» 
e  poi  perchè  con  quefto  fi  fpiegano,ed  accordano 
i  numeri  notati  dalle  Città ,  che  fegnarono  nella  Me- 
daglia una  tal  Epoca,  come  a  dire  da  Flavia  Neapoli 
diPaleftina,e  in M. Aurelio  fegnò  l'eT.  -  ANNO, 
Il  -  OCTOGESIMO,  e  1'  €T.  -  ANNO,  n  A  - 
OCTOGESIMO  PRIMO,  da  Flavia  Samofata  Me- 
tropoli di  Comagene,e  in  Adriano  fegnò  il  nume- 
ro E  *■-  SEXAGESIMO,  come  in  progretfò  di  que- 
lla fpiegazione  fi  è  veduto.  Che  fé  poi  da  un  altra 
TomoX.  Kk  Meda- 
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Medaglia  pure  di  Adriano,  e  di  Samofata,  citata 
dal  Noris  qual  corrofa,  fi  rileva  il  numero  quindi- 
ci (come  io,  che  ho  quella  Medaglia  fotto  degli 
occhi  nel  Mufeo  Farnefe,  dopo  l' efame  fatto  col 
giudicio  di  ottimi  vetri,  inclino  a  credere)  quello 
per  il  fiftema  qui  lodato ,  è  un  vero  Trionfo .  Poi- 
ché le  due  Medaglie  di  Adriano  battute  in  Samo- 
fata concorrono  nello  fteflò  punto,  e  vengono  a 
dire  mirabilmente  la  llefla  cofa ,  benché  per  iftra- 
de  diverfe,  e  una  battendo  gli  anni  feflanta,  che 
fono  gli  anni  dell'Epoca,  l'altra  prendendo  di  mi- 
ra gli  anni  quindici,  e  fono  gli  anni  dell'  Imperio 
di  Adriano, concludono,  che  tutte  due  battute  fu- 
rono dell'ottocento  ottantacinque  di  Roma.  E  per 
ultimo  la  cofa  è  confermata  da  Flavia  di  Calcido- 
nia,dove  veramente  fi  fegnò  Epoca  fotto  Com- 
modo. Dico,  veramente  fi  fegnò  Epoca,  poiché 
qui  è  dove  mi  trovo  in  termine  di  giudicare  delle 
Medaglie  efpofte  nella  Tavola ,  delle  quali  qui  prin- 
cipalmente fi  ragiona. 

Quelle  dunque  fegnano  bensi  numeri,  ma  i  numeri 
non  fegnano  Epoca  di  forta  veruna. 

Chi  fi  è  prefo  l'impaccio  di  leggere  quanto  finora  ho 
dovuto  efporre,  ha  veduto  come  la  conclufione  è 
buona,  e  cammina  a  dovere. 

Pure  riandando  la  cofa  in  breve  dirò,  che  i  numeri 
fegnati  nelle  Medaglie  fono  B  :  :  :  :  efupplendo  al- 
la corrofione  meno  impropriamente  che  fi  può, 
potrebbe  ancor  efsere  B  K,  che  vale  ventidue,  A 
che  vale  trenta ,  K  e  che  vale  venticinque:  or  tut- 
ti quelli  numeri,  fecondo  1' efigenza  del  Diritto 
delle  Medaglie,  nelle  quali  è  fegnato  AP1CT.  — 
OPTIMUS,  devono  avere  il  loro  compimento,  e 
terminare  agli  anni  che  corfero  dopo  il  diciafsette 
dell'  Imperio  di  Trajano,  dopo  de' quali  viene  il 
diciotto,  che  fu  l'anno  primo, in  cui  Trajano  ado- 
però il  titolo  d'Ottimo  per  cognome  •  Ma  qui  nafce 
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il  doppio  affurdo,o  che  V Epoca Flaviana  fi  comin- 
cierà  dagli  anni  ottocento  venticinque  di  Roma , 
come  deve  veramente  cominciarli ,  e  allora  il  ven- 
tidue, il  trenta,  il  venticinque  fi  compifcono  affai 
prima  dell'  anno  diciottefimo  di  Trajano  -,  o  pure 
fi  fa  compiere  la  numerata  del  ventidue,  trenta, 
venticinque  dopo  il  diciottefimo  dell'  Imperio  di 
quello  Imperadore;  ed  eccoci  all'altro  intollerabi- 
le aflurdo,  di  dover  cominciare  l'Epoca  Flaviana 
da  punti  che  non  fono  mai  (lati  da  veruno  penlà- 
ti ,  e  che  non  combinano  con  i  numeri  che  fi  tro- 
vano fulle  Medaglie  degli  altri  Imperadori,  e  fe- 
gnano  indubitabilmente  l'Epoca  Flaviana. 

Non  dico  di  più ,  perchè  farebbe  un  ritefiere  il  già 
detto  in  quefta  rnedefima  fpiegazione,  e  un  non 
finirla  mai  più. 

Epaffefò  a  dire  fopra  ciò  che  refla  i  che  cofa  dunque 
lignificano  le  Medaglie  efpofte  nella  Tavola  pre- 
fente,  con  que'  loro  numeri,  che  non  fono  fegno 
d*  Epoca  alcuna . 

Non  partendomi  dal  fiflema  già  fopra, e  in  altri  luo- 
ghi di  quello  Volume  ilabilito,  dico,  che  la  Città 
Flavia  Calcedone  in  quelle  Medaglie,  nelle  quali 
è  fcolpita  la  Laurea,  ha  fegnato  l'oro  Coronario 
tributato  da  lei,  e  da'  fuoi  Calcedonefi  a  Trajano: 
onde  que'  numeri  fegnano  il  numero  delle  Corone 
d'oro  in  più  volte  tributate  allo  ileffo  Trajano,  o 
pure  il  numero  delle  volte,  in  cui  tributarono  a 
Trajano  quefl'oro  Coronario, o  pure  il  pefo  diver- 
fo  che  aveva  l'oro  Coronario  in  più  volte  tribù* 
tato  à  Trajano. 

Non  replicherò  ciò  che  in  quello  propofito  fi  è  det- 
to altrove,  maflìmamente  alla  Tavola  decimater- 
za, dove  rimetto  il  Lettore. 
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X  I  I. 

ATT.  KAT.  TPAIANOC  AP.  CeB  ::::::•- 
IMPERATOR  CESAR  TRAjANUS  O- 
PTIMUS  AUGUSTUS  :  :  :  Quella  è  l'Epi- 
grafe del  Diritto,  marcato  col  Capo  di  Trajano. 
L'Epigrafe  IOTAieilN  TflN  KAI  AAOAlKe&N 
-  JLILIENSIUM  LAODICENSIUM ,  corre  intor- 
no al  Rovefcio,  in  cui  è  improntata  una  Donna 
ftante ,  veflita  di  Stola ,  con  Caftula  ,  gettante  colla 
delira  il  Timone:  e  credo  che  in  quello  Tipo  figu- 
rata fia  la  Fortuna. 

I  Laodiceni  al  Libano,  chiamati  ancora  Julienfi, 
come  fi  è  detto  al  Tomo  IX-,  fcolpifcono  quella, 
e  alcune  altre  delle  feguenti  Medaglie. 

La  loro  Fortuna,  o  la  Fortuna  dell'  Imperadore,  è 
quella,  che  nella  prefente  Medaglia  è  fegnata. 

In  quello  Rovefcio  s'incontra  una  contrammarca  che 
io  credo  una  abbreviatura  greca, di  cui  non  è  pof- 
fibile  accertare  interpretazione  che  fia  ficura  :  mi 
piace  però  riflettere,  che  quella  Città  più  di  verun' 
altra  Città  greca  abbonda  di  quelle  abbreviature, 
e  le  varia.  Ne  abbiamo  veduto  alcune  in  Domi- 
ziano al  Tomo  IX-,  ne  vediamo' qui  delle  altre  in 
Trajano,  e  delle  altre  ne  vederemo  in  Antonino. 

La  vera  chiave  di  quelle  cifere  non  fi  fa  ;  fé  elleno  fo- 
no abbreviature,  come  io  inclino  a  credere,  reMa 
a  dubitare  inoltre  quali  fiano  i  foggetti,  fopra  cui 
tali  abbreviature  cadono,  e  che  colà  propiamente 
dicano.  Ho  detto  alcuna  cofa  di  quelle  in  cui  mi 
fono  imbattuto,  fpiegando  le  Medaglie  da  me  rac- 
colte nel  Tomo  IX, e  più  per  non  lafciare  digiuno 
il  Lettore,  che  per  opinione  d'aver  trovata  cofa 
accertata,  o  per  impegno  contro  ciò,  che  ad  altri 
pofia  meglio  parerne,  dirò  alcuna  cofa  fopra  ciò, 
che  non  folo  qui  nella  Medaglia  prefente, ma  e  in 
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quella,  e  nell'altra  Tavola  che  fegue  fi  rifcontra. 
Quelle  dunque  che  fi  trovano  nelle  due  Medaglie  col- 
locate a  gli  fpazj  XIL  XIII-  io  le  credo  abbreviatu- 
re, in  cui  la  A,  l' A, la  A, lettere  principali  in  que- 
lla parola  AAOAIKeiA,  formino  il  comporto,  di 
cui  è  formata  quella  abbreviatura-,  la  polla  allo 
fpazio  I.  della  Tavola  decimottava,  da  me  fu  già 
creduta  al  Tomo  IX- una  abbreviatura  di  quelle  due 
parole  I1POG  AIBANil.  Della  nota,  che  è  nella 
Medaglia  III- della  Tavola  feguente,llimo  che  que- 
lla fia  la  iniziale  della  parola  ÌOTAiefllN.  E  per  ulti- 
mo delle  due  lettere,  che  fono  nella  Medaglia  quar- 
ta della  medefima  Tavola  decimottava,  e  fonoKO, 
io  credo  poterfi  dire,  che  fiano  due  lettere  iniziali 
di  due  parole  greche, KAelO, che  vale  CLAUDO, 
e  OPONTH  -  ORONTES,  nome  di  Fiume-,  onde 
appropiando  alla  Medaglia  l'abbreviatura,  venga 
ella  a  dire  CLAUSA  ORONTE,  con  afiegnare  un 
diftintivo  di  quella  Città, che  per  appunto  era  po- 
lla vicina  al  Fiume,  chiamato  Oronte. 

XIII.      XIV. 

TRajano  in  quelle  due  Medaglie  fi  vede  al  Di- 
ritto ornato  di  Corona  d'Alloro, con  attor- 
no Epigrafi  affai  diffimili ,  e  nella  decimater- 
za fi  legge  ATTOKP.  NGP.  TPAIANOC  APiCT. 
KAIC.  C€B.  TePM.  AAK.  -  1MPERATOR  NER- 
VA  TRAJANUS  OPTIMUS  CESAR  AUGUSTUS 
GERMANICUS  DACICUS-,  nella  XIV.  con  rara 
novità,  poiché  con  tramifchiamento  di  vocaboli, 
e  di  lettere,  parte  greche,  parte  latine  fi  legge  così: 
IMP€R.  NER.  TRAIANOC  APICT.  TEP-  AAK. 
:::::-  IMPERATOR  NERVA  TRAJANUS 
OPTIMUS  GERMANICUS  DACICUS.  Al  Rove- 
fcio  di  tutte  due  rimirafi  il  Capo  di  Donna  velata, 
e  turrita,  con  Epigrafe   IOTAie&N   TilN   KAI 

AAOAl- 
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AAOAIKe&N   BSP.-  JULIENSIUM  LAODI- 
CENSIUM,    CENTESIMO    SEXAGESIMO    SE- 
CUNDO,  coli' aggiunta  nella XIII.  dell'abbreviatu- 
ra ,  di  cui  ho  parlato  di  fopra . 
Quelle  fono  Medaglie  diLaodicea,le  quali  apparten- 
gono alla  Laodicea  di  Siria  porta  al  Libano ,  ed  all' 
Oronte.  Laodicea  Urbs  ampia  Syrìa,  viene  ella  chia- 
mata dallo  Stefano,  a  differenza  dell'  altra,  porta 
al  Mare, ed  è  propriamente  diFenizia,cofe  tutte, 
che  mi  confermano  nell'opinione,  che  la  Città  di 
Laodicea,  a  cui  s'allude  nelle  Medaglie,  fegnate 
IOTAieUN  AAOAIK£flN,è  la  Laodicea  di  Siria, 
e  non  l'altra  al  Mare,  del  che  fé  vuol  efiere  meglio 
informato  il  Lettore  potrà  dare  una  feorfa  a  ciò 
che  più  diffufamente  dilli  al  Tomo  IX.  del  Mufeo 
Farnefe . 
Ma  veniamo  alla  fpofizione  de'  numeri,  che  fono  il 
meglio  di  quefte  Medaglie  :  ancora  perchè  fervono 
di  un  paragone  per  provare,  fé  il  detto  da  me  al 
Tomo  nono  citato  regga,  e  fufiìfta. 
Si  difle  dunque,  parlando  di  Domiziano, e  d'una  Me- 
daglia di  Laodicea, fegnata  BAP  --  CENTESIMO 
TRIGESIMO  SECUNDO,  che  in  effa   fegnavafi 
l'Epoca  Giuliana, cominciante  dagli  anni  fettecen- 
to  cinque  di  Roma,  e  fi  aggiunfe,che  tirando  giu- 
do il  computo  veniva  ad  efier  battuta  quella  Me- 
daglia all'  ottocento  trentafei  di  Roma ,  ottanta- 
tré  della  noftra  Salute,  prendendone  il  comincia- 
mento  fui  firtema  dell'Era Dionifiana  già  (labilità, 
onde  veniva  ad  efiere  battuta  la  Medaglia  all'  an- 
no terzo  dell'  Imperio  di  Domiziano. 
Or  qui  è  dove  rifacendomi  fopra  il  già  detto,  mi  £o 
luogo  a  fpiegare  con  tutta  coerenza  l'Epoca  fegna- 
ta fulle  due  Medaglie  cento  feflantadue,  e  dico, 
che  qui  feguitano  i  Laodiceni  a  numerare  gli  anni 
dell'Epoca  Giuliana,  cominciante  a  gli  anni  fette- 
cento  cinque  di  Roma:  onde  tirando  il  computo, 
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gli  anni,  che  fi  fegnano  in  quello  numero,  fono 
di  Roma  ottocento  fefiantotto,  della  noftra  Sa- 
lute cento  quindici ,  diciotto  dell'Imperio  di  Tra- 
iano- 
Può  chi  fi  diletta  della  noftra  profefiione , accertarti 
della  fedeltà  del  computo ,  e  trovato ,  che  cam- 
mina il  tutto  felicemente  ,  venerare  quella  ami- 
chità,  e  verità  tutto  infieme,  che  nelle  Medaglie 
fi  racchiudono. 
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I. 


Edute  le  Medaglie  pofte  a  gli  fpazj 
XIII.  e  XIV.  della  Tavola  proflìma 
pacata,  e  loro  fpiegazioni,  fi  ha 
ballante  lume  per  l'intelligenza  di 
quella  Medaglia  prima, come  pure 
della 

I  t 


A  quale  però  ha  undiflintivo  particolare, con- 
fidente in  una  contrammarca,  la  quale  refla 
nel  collo  di  Trajano ,  e  rapprefenta  un  Capo 
d' Uomo  cinto  di  Laurea  :  credo  che  non  fi  appor- 
Tomo  X—  L 1  rebbe 
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rebbe  fé  non  bene,  chi  diceffe,  che  in  quella  fi  fia 
intefo  d'effigiare  il  Senato,  o  di  Roma,  o  de'Lao- 
diceni . 


III.      IV. 

Inietto  il  cortefe  Lettore  al  detto  finora  in 
propofito  delle  Medaglie  diLaodicea,e  tro- 
verà ogni  cofa  meffa  affai  bene  in  chiaro 
per  la  (ufficiente  intelligenza  di  quelle  due  Meda- 
glie ancora,  che  da'  Laodiceni,  a  Trajano,  come 
le  altre  fin  qui  eipofte,  furono  battute. 


fftrèìIlSpecìm, 

Rei  numar. 
Hardum.   de 
Num.   Popul. 
&  Urb,  Oper, 
fcktì, 


TTOK.  TPAIANOC  ::::::::  AeOC,  que- 
ite  fono  le  lettere,  e  le  parole  che  reflano 
patenti  a  gli  occhi  d'ognuno,  che  miri  la 
preferite  Medaglia  al  fuo  Diritto,  ma  coll'ajuto  di 
buoni  vetri  fi  fcopre  aliai  di  più,  e  ciò  che  batta 
a  formare  fenfo  intiero,  e  compiuto-,  poiché  fi  leg- 
ge: ATTOR.  TPAIANOC  CilTHP  THC  FIO- 
AeOC  -  IMPERATOR  TRAjANUS  SERVA- 
TOR  CiVITATIS,  e  cosi  leffero  quella  Medaglia 
il  Morelli,  che  cita  quella  (leffa,e  l'Arduino, che 
fé  non  cita  quella,  ne  cita  un  altra  affatto  fimile. 
Il  Rovefcio  rapprefenta  una  Vittoria  nel  proprio 
ordinario  fuo  Tipo, con  l'Epigrafe  NeiROIlOAIC 
-  NICOPOL1S- 

La  Nicopoli  della  quale  qui  fi  parla ,  è  quella  che  in 
molte  altre  Medaglie  vederemo  nominata  TSLkopo- 
lis  ad  Iftrum;  TtPOC  ICT.  come  fi  trova  in  una 
Medaglia  di  Severo-,  TtPOC  ICTPI2,  come  fi  tro- 
va in  altra  di  Giulia  Domna-,  E1POG  1CTPON, 
come  fi  vede  in  altra  di  Geta- 

Il  che  mi  è  piaciuto  notare,  perchè  con  la  fcorta 
delle  Medaglie  qui  citate  fi  può,  e  fi  deve  correg- 
gere 


rafano 
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gère  l'errore  che  è  corfo  facilmente,  prima  per 
imperizia  degli  Scrittori,  e  poi  per  irriflefiione  de' 
Lettori  nel  Libro  di  Giornande,  ove  parlando  ài  Jomaud.  de 
quefta  Nicopoli,  dice:  Kicopolìm ,  qua  jaxta  Jatrutn     ekG"'"'- 
efi  conftitnta  notiffìma }  il  che  fé  aveflè  oflèrvato  il  HortellThea. 
dotto Ortellio, non  averebbe  fatto  tante  volte  cor-  tr.Orb.Terr. 
rere  il  Jatro  per  le  Tue  Carte, e  per  tutto, là  dove 
correre  doveva  il  Fiume  Iftro. 

La  ragione  che  ebbe  quella  Città  di  dedicare  a  Tra- 
iano Medaglie  è  aflègnata  da  Ammiano  TSLkopolim  ^mmUn.  Uh 
indhium  Victoria  contrà  Dacos  Trajanus  condidit  $  ma  *  ' 
meglio, e  chiaro  ugualmente  quanto  detto  l'abbia 
Ammiano,  lo  dice  il  Diritto  della  Medaglia,  che 
chiama  Trajano  non  KTICTHC  -  FUNDATOR  , 
titolo  più  volte  ufato  nelle  Medaglie  in  riconofei- 
mento  de'  loro  Fondatori,  ma  CilTHP  -  CON- 
SERVATOR,  come  fi  è  veduto  di  fopra. 

Trajano  dunque  con  le  Vittorie,  con  cui  foggiogava 
la  Dacia ,  metteva  in  ficuro  Nicopoli ,  e  obbligava 
fèmpre  più  quella  Città  ad  una  grata  riconofeen- 
za,  che  però  in  onor  di  lui  battè  la  Medaglia . 

Di  quelle  Nicopoli  altra  ne  è  vicina  al  Fiume  Metto, 
e  fi  trova  fegnata  nelle  Medaglie  di  Commodo,  e 
di  Caracalla  F1POC  MeCTfì  -  AD  MESTUM,  e 
quefta  è  di  Tracia  :  altra  pure  fé  ne  trova  nell'Epi- 
ro, ed  ha  per  Fondatore  Augufto,  come  fi  vede 
nelle  Medaglie  di  quello  Imperadore,  nelle  quali 
è  ancora  intitolata  lePAC  NATAPKIAOC  -  SA- 
CR/E  CLASSIC/E.  Di  quelle  due  Città  poi,  non 
può  eflere  la  Medaglia  qui  efpofta,  non  fapendofi 
alcuna  cola,  per  cui  alcuna  di  quelle  due  Città  pof- 
fa  riconofeere  Trajano  per  loro  Confervatore. 

Il  Genio,  che  altri  dille  efière  nella  Medaglia  qui  efpo- 
fta, non  può  chiamarfi  propriamente  Genio  della 
Città,  quando  per  Genio,  la  Città  di  Nicopoli,  che 
fi  chiama  così  da  NIKH  -  VICTORIA,  non  avef- 
fe  riconofeiuto  la  Vittoria  nel  proprio  fuo  Tipo,  il 
TomoX.  LI     a  che 
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v  1 1. 

AL  Diritto  fi  legge  ATT.  ATT.  TPATANOC 
rep  :  :  :  :  :  :  -  IMPERATOR  AUGUSTUS 
TRAJANUS  GERMANICUS  :  :  :  :  ,  e  que- 
lla Epigrafe  unita  al  Capo  laureato  di  Trajano  for- 
ma il  Diritto  di  quella  Medaglia ,  nel  cui  Rovefcio 
fi  mira  un  Uomo  armato  d' Aita ,  e  Clipeo  in  atto 
di  combattere,  con  l'Epigrafe  rOPTTC  -  GOR- 
TINA. 

Qui  fi  parla  d'una  Città  di  Creta ,  chiamata  da' Greci 
Gortina ,  e  da'  Latini  Cortina ,  o  fia  Gortina ,  poi- 
ché appreffo  gli  antichi  Latini,  come  offervano 
quelli  che  più  efattamente  fcrifiero  fopra  l'ufo  de" 
caratteri  antichi  Latini,  non  vi  era  la  lettera  G, 
onde  quelle  parole  che  per  r  fi  fcrivevano  in  gre- 
co, fi  voltavano  in  C  dagli  antichi  Latini,  onde 
TAIOC   fcrivevafi   da'  Greci,  quella  parola,  che 
Cajus  fcrivevafi  da'  Latini,  e  Cneus  in  que'  primi 
tempi  fi  fcriveva,  e  leggeva,  e  non  Cneus.-  in  de- 
corfo  di  tempo  i  Latini  ad  imitazione  de'  Greci 
adottarono  laG,e  dove  ne' Greci  ritrova vafi  la  T, 
foltituirono  i  Latini  la  G,che  però  da  tal  tempo, 
e  non  prima  i  Latini  ufar  dovevano  il  vocabolo 
Cortina,  avendo  letto, e  fcritto  fino  allora  Cortina. 
La  Figura  efprefla  nel  Rovefcio ,  benché  rozzamente, 
è  di  Marte  in  atto  di  combattere, o  fia  che  quelli 
Popoli  aveffero  con  quel  Nume  una  qualche  parti- 
colar  relazione ,  forfè  perchè  dal  loro  Paefe  fi  pro- 
curavano le  Saette  migliori,  e  più  adatte  all'  ufo 
delle  Battaglie*  onde  Cortynia  jpicula  fpefie  volte  fi 
trova  fu  gli  antichi  Poeti ,  e  Lucano 

Dì B^ a  procul  ecce  marni  Cortynis  Arundo 

Tenditur  in  fcrfvam  ■ 
c  in  altro  luogo  : 

..,...,  me  Eois  pejor  Cortyna  Sagìtis . 
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O  fia  che  quefti  (ledi  Popoli  moftrar  voleflero  la 
loro  prontezza  per  unirfi  alle  Truppe  di  Trajano, 
e  far  pruova  del  loro  valore,  e  fedeltà  al  cimento 
delle  Battaglie. 

Vili. 

TRajano  ha  il  Capo  coronato  d'Alloro,  con 
l'Epigrafe  ATTOR.  N€P.  TPAIANOC 
KAic  ceB.  rePM.  aaK.  —  impera 

TOR  NERVA  TRAJANUS  CESAR  AUGU 
STUS  GERMAN1CUS  DAClCUS:  quefto  è  il  Di 
ritto  della  Medaglia ,  che  per  Rovefcio  ha  una  Fi 
gura  virile, in  cui  fi  rapprefenta  il  Genio  della Cit 
tà,  con  Patera  nella  deftra,  e  con  Epigrafe  A  AG 
EANAPG&N  KATA  ICCON  eTOTC  A  n  P 
ALEXANDRINOPvUM  AD  ISStIM  ANNO  CEN 
TESIMO  OGTOGESIMO  PRIMO. 

Alefsandria  vicina  al  Fiume  lfso,èCittà  della Cilicia, 
e  quefta  con  le  altre  Città  della  medefima  Provin- 
cia contrafsero  amiftà  co'  Romani  dall'  anno  della 
fondazione  di  Roma  feicento  ottantafei ,  i  quali 
anni  uniti  al  cento  ottantuno  fegnato  nella  Meda- 
glia, formano  per  appunto  gli  anni  ottocento  fef- 
fantafei  della  fondazione  di  Roma,  cominciando 
dall'Autunno  d'un  tal  anno-,  onde  neh'  ottocento 
fefsantafci  di  una  tal  fondazione,  battuta  fu  la  Me- 
daglia, che  è  quanto  a  dire,  per  chi  comincia  a  con- 
tare gli  anni  della  noftra  Salute  dal  fettecento  cin- 
quantaquattro di  Roma,  del  cento  tredici  della 
noftra  Salute,  che  è  l'anno  fedici  dell'  Imperio  di 
Trajano. 

Quefta  Medaglia  dal  Padre  Arduino  è  riferita  con  un 
Epigrafe  al  Diritto  (  e  pretende  di  riferire  quella 
da  lui  veduta  nello  Studio  Foucault, che  è  quanto 
a  dire,  quefta  ftefsa  qui  efpolta ,  e  fpiegata  )  afsai 
diverfa  dalla  regiftrata  di  fopra^  e  la  legge  così: 

AYT 


. 
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Vide  Hardtt'm. 
Corono!,  vet. 
Tcjìame/it.  ad 
aiiu.U.6%6. 


Fair.  Syntag. 
Coi.  Trajan. 
Cap.  IX 
Norii  deEpoc. 
Syro-Maccd. 
Djì'cr.i.Cap. 
8.  jr.  z. 


AYT.   KAIC   N€P.   TPAIANOC  APIC.    CGB. 
rePM.  AAK.  -  IMPERATO^  CESAR  NERVA 
TRAJANUS   OPTIMUS    AUGUSTUS    GERMA- 
NICI^ DACICUS,  e  riflette  che  cade  nell'anno 
decimofefto  dell'  Imperio  di  Trajano ,  nel  quale  co- 
minciò ad  adoperare  Trajano  il  cognome  di  API- 
CTOG  -  OPTIMUS,  e  non  aveva  ancora  quello 
di  PARTHICUS. 
Venero  quanto  dice  il  P.  Arduino, ed  i  fuoi  fentimenti 
a  me  fono  a  guifa  di  Oracoli  -,  ma  io  non  devo  dif- 
fimulare  due  difficoltà-,  la  prima  è,  che  la  lezione 
vera  dell'Epigrafe  del  Diritto  non  è  quella  che  egli 
efpone ,  ma  sì  bene  quella  che  di  fopra  fi  è  efpofta 
da  noi,  e  che  da  noi  fi  è  fatta  incidere  nella  Meda- 
glia: la  feconda  è,  che  il  cognome  di  Ottimo  folle 
da  Trajano  ufato  nell'anno  decimofefto  dell'Impe- 
rio fuo.  Già  di  fopra  fi  è  detto  più  volte,  che  un 
tal  cognome  del  diciaflette  per  alcuni,  per  li  più, 
del  diciotto  dell'  Imperia  fuo  fi  usò  da  Trajano. 
E  perchè  dal  maggiore  ftabilimento  di  quello  punto 
molte  cofe  dipendono,  meritano  d'elfer  veduti  fo- 
pra di  efiò  l'erudito  Fabretti ,  e  il  dotto  Cardinal 
Noris,  non  già  perchè  effi  levino  ogni  dubbio,  e 
recitino,  come  fi  fuol  dire,  il  foglio  della  Sibilla; 
ma  la  loro  induftria,  e  fottigliezza  in  efaminare  il 
punto  è  cofa  degna  d'elfer  lodata,  non  meno  che 
imitata  dagli  .Studiofi.  Ciò  che  effi  fanno  dunque 
fu  quello  punto,  è  procurare  di  foftituire  alcuna 
cofa  a  quello ,  che  per  una  piena  cognizione  del 
punto  ci  manca-,  poiché  per  fapere  fondatamente 
di  qual  anno  fia  (tato  chiamato  col  cognome  di 
Ottimo  Trajano,  darebbono  gran  lume  le  Meda- 
glie latine,  le  quali  fegnaflero  la  Tribunizia  Podertà 
di  Trajano,  onde  poi  trar  fi  potefie,  di  qual  anno 
della  Tribunizia  Podeftà  fua  fi  cominciarle  a  trova- 
re fulle  Medaglie  l'ufo  di  cotefto  cognome-,  ma 

fono  per  ap- 
Or 


quefte  Medaglie  latine  di  cotal  forta 
punto  quelle, che  mancano. 
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Or  ad  una  mancanza  tale  per  fupplire  con  alcuna  co- 
fa  di  autentico,  ricorfero  quelli  due  Autori  alle  La- 
pide, e  alle  Medaglie  greche. 

Di  certe  Lapide,  per  verità,  il  Fabretti  fteffo,  che 
per  altro  in  effe  fa  maggiore  la  forza,  e  più  che 
non  ne  fa  il  Cardinal  Noris,fi  fida  affai  poco,  e  con 
ragione,  mentre  fi  trova  in  una  d'effe  il  titolo  di 
Panico  unito  alla  Tribunizia  Podeftà  decimaquinta 
di  Trajano,  nel  qual'  anno  il  titolo  non  può  com- 
petere in  verun  modo,  poiché  Kimis  pracox,  come 
lo  chiama  il  Fabretti.    Oltre  di  che  il  titolo  di 
OPT1MO  PRINCIPI  nella  maggior  parte  delle  La- 
pide fi  porta  a  guifa  d'encomio,  come  fi  è  veduto 
in  molti  Rovefcj  di  Medaglie,  e  non  come  cogno- 
me,  onde  nell'una  pruova  da  effe  fi  può  trarre  per 
la  quiftione,  come  ognun  vede.   Di  fei  Ifcrizioni 
che  apporta  per  quello  argomento  il  Fabretti,  una 
merita,  a  mio  credere,  particolare  efame,  ed  è 
quella  che  è  allegata  ancora  dal  Reinefio ,  ed  è  ci-  Re'mef-  a4- 
tata  dal  Donati.  Io  efporrolla  qui, ancora  per  dare  dZ7.r1. 
un  efempio  del  quando  pofsa  crederfi  veramente,  ^»tìq.m.ui 
che  in  una  Ifcrizione  1'  OPTIMUS  fia  fcritto  qua!  Cap'13' 
cognome,  e  non  ufato  per  mero  encomio. 

NVMINI  .  DOMVS.  AVGVSTAE.  ET  .  SANCTI  .  SILVANI. 

SALVTARIS  .  SACRVM 
IMP.  CAES.  NERVAE  .  TRAIANI  .  OPTIMI  .   AVGVSTI  . 

GERMANICI  .  DACIC.  IMAGINES  .  ARGENT 
PARASTATICAS  .  CVM  .  SVIS  .  ORNAMENTA  .  ET  .  RE- 

GVLIS  .  ET  .  BASIBVS  .  ET  .  CONCAMERATIONE  .   Donat.   lee. 

FERREA  *  CONCA  MA- 

C.  IVLIVS  .  NYMPHIVS  .  SVA  .  PEC.  POSVIT  .  DONVM-  RATIONE- 

QVE  .  DEDIT 
IN  .  TEMPLO  .  SANCTI  .  SILVANI .  SALVTARIS  .  QVOD  . 

EST  .  IN  .  AVENTINO  .  ET  .  PRAEDIO  .  SVO  .  DEDI- 

CAVITQVE 
IDIBVS  .  IANVARII .  L.  VIPSTANO  .  MESALA  .  M.  PEDO- 
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Or  in  quella  Lapida  v'  ha  bene  qualche  corrofìone 
fupplira  dal  Fabretti,  e  dal  Donati  diverfamente, 
ma  da  tutti  due  chiaro  fi  vede  l'OPTiMO  colloca- 
to a  pollo,  nel  quale  non  fi  può  dubitare  che  fia 
cognome-,  poiché  tramezzo  a  gli  altri  cognomi  di 
Trajano  è  inferito,  per  lo  Fabretti , prima  del  co- 
gnome AUGUSTUS,  e  per  lo  Donati,  prima  del 
cognome  DACICUS.  Da  elsa  poi  afsai  bene  fi  ca- 
va, che  del  cento  quindici  della  noftra  Salute  ufafse 
Trajano  l'OPTlMUS  per  fuo  cognome;  poiché  l'I- 
fcrizione  è  fatta  del  mefe  di Gennajo,efsendo Con- 
foli Lucio  Viprtano  Mefala,  e  Quinto  Pedone, che 
fono  ne' Falli  correnti  i  Confoli  ordinarj  dell'anno 
cento  quindici  della  noftra  Salute. 

Delle  Medaglie  greche  per  quello  affare  fa  conto  af- 
fai maggiore  il  Cardinal  Noris,  ed  allega  due  Me- 
daglie greche,  le  quali  a  fuo  parere  fono  di  Tiro-, 
in  una  è  fcritta  la  Tribunizia  Podeftà  XVII.  di  Tra- 
jano, AHMAPK  eH  IZ,  e  nel  Diritto  è  mancante 
del  cognome  QPTIMUS  -  APICTOC,  nell'altra 
è  fcritto  al  Diritto  il  cognome  AP1CT,  e  nel  Ro- 
vefeio  ha  regillrata  la  Tribunizia  Podeftà  decimot- 
tava API  MAPK  €H  IH  manderebbe  forfè  bene  la  il- 
lazione ,  che  ne  cava  l'erudito  Cardinale ,  che  dunque 
dell'anno  decimottavo  cominciò  a  chiamarfi  Trajano 
col  cognome  OPTIMUS, qualora  non  fi  trovassero 
Medaglie  greche,  che  alla  Tribunizia  Podeftà  deci- 
mafettima  non  unifsero  il  titolo  APICTOC.  Ma 
di  quelle  non  una  fola,  ma  più  di  una  ne  allega  il 
Goltzio,  alcune  coli'  APICT-,  e  fegnate  col  AH- 
MAPK GS  IZ,  altre  colf  APICT,  e  nei  Rovefcio 
marcate  L  IZ,  delle  quali  il  Cardinale  doveva  fare 
qualche  menzione,  poiché  il  dire  d'  alcuni,  che  le 
Medaglie  addotte  dal  Goltzio  fono  fofpette  è  un 
torto  manifefto  che  fi  fa  a  quell'Autore, del  quale 
fi  accorgono  a  lungo  andare  tutti  quelli  che  ma- 
neggiano Medaglie  molte,  e  diverfe,  come  fanno 

princi: 
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principalmente  quelli,  che  a  gran  forte  hanno  in 
cura  i  Gabinetti  de'  Principi  • 
Io  però  fono  con  quefti  due  Autori  di  opinione,  che 
Trajano  fi  cominciò  a  chiamare  Optimus  di  cogno- 
me del  centoquindici  di  noftra  Salute,  nelf  anno 
diciotto  del  fuo  Imperio.  E  quanto  alle  Medaglie 
delGoltzio,e  altre  limili, che  rinvenire  fi  poflòno, 
tengo  opinione,  che  in  molti  luoghi  la  Tribunizia 
Podeftà  decimottava  di  Trajano  fia  chiamata  Trir 
bunizia  Podeftà  decimafettima ,  e  ciò  non  compu- 
tando, come  proprio  di  Trajano  quell'anno, in  cui 
imperò  Collega  di  Nerva. 

I  X. 

AT.  K.  TPAIANOC  CeB.  Tep.  -  IMPERA- 
TOR  C/ESAR  TRAJANUS  AUGUSTUS 
GERMANICUS,  quella  è  l'Epigrafe  del  Di- 
ritto, in  cui  fi  mira  il  Capo  di  Trajano  laureato- 
Nel  Rovefcio  fi  legge  KTZ1KHNX1N  TAATKOT  - 
CYZICENORUM  SUB  GLAUCO  PRETORE, 
con  la  Lira  fcolpita  nel  mezzo . 

Altra  Medaglia  con  quella  ftefia  Ifcrizione,  e  con 
t'infegna  del  Caduceo  alato  al  Rovefcio,  citano  in 
Trajano  il  Vaillant,  e  il  P.  Arduino,  e  farà  un  al- 
tra Medaglia  differente  dalla  noftra ,  nella  quale 
chiaramente,  non  il  Caduceo, ma  la  Lira  è  fcolpi- 
ta, con  quella  efattezza ,  che  era  propria  delle  Mo- 
nete di  Cizico-,  onde  poi  andò  in  proverbio, come 
nota  Suida ,  Cyzicini  ftateres ,  per  esprimere  cola  ad 
una  efquifita  diligenza  ridotta. 

Cizico  era  Città  della  Mifia ,  preflb  alla  Propontide , 
ed  era  una  delle  più  ampie  Città  che  fi  trovafl'ero 
nell'Afta,  Celebre  per  tre  grandi  Arfenali,  uno  di 
Arme,  il  fecondo  d'  Iftromenti  d'  ogni  qualità,  e 
appartenenti  a  qualfifia  profetinone,  il  terzo  di 
grani. 

TomoX.  Mm     2  Colla 
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Colla  Lira  imprefla  fi  allude  per  avventura  ad  Apol- 
lo. Qiiando  pure  dir  non  fi  voglia,  che  quello  de- 
licato Iftromento  fignifichi  la  vita  dilicata,  e  mol- 
le, a  cui  dediti  erano  i  Ciziceni-,e  in  quello  fecon- 
do fenfo  prefa  la  Lira  fegnata  nella  Medaglia, può 
ancora  lignificare,  che  i  Ciziceni  s' efibivano  col 
lor  canto  a  render  famofi  i  fatti  illuflri  diTrajano, 
e  le  fue  Vittorie. 


X. 

ATT.  KAI.  N6P.  TPAIANOC  API-  CeB.  - 
IMPERATOR  CESAR  NERVA  TRAJA- 
NUS  OPTIMUS  AUGUSTUS-,  quefta  è  l'E- 
pigrafe, che  unita  al  Capo  di  Trajano  laureato  for- 
ma il  Diritto  della  Medaglia  prefente,  la  quale  ha 
per  Rovefcio  un  Tempietto,  o  come  io  credo  me- 
glio un  Piedeftallo,  o  Bafe,  fatto  a  forma  di  pic- 
colo Tempio,  con  al  di  fotto  AIOC. 

Quella  parola  apprefiò  Greci  vale  per  DIVUS,  e  pe- 
rò fi  può  credere,  che  quello  piccolo  Tempio  a 
Trajano  fofle  eretto,  e  confecrato  da  qualche  Cit- 
tà greca-,  onde  poi  così  prefo  quefìo  vocabolo,  la 
Epigrafe  del  Diritto  deve  leggerfi  unitamente  con 
ciò  che  è  fcritto  al  Rovefcio:  IMPERATOR  CE- 
SAR NERVA  TRAJANUS  OPTIMUS  AUGU- 
STUS DIVUS. 

Ma  avendo  quello  vocabolo  appreflb  i  Greci  altro  G- 
gnificato ,  e  trovando  io  che  fi  prende  il  vocabolo 
AIOC  per  Giove,  e  per  quel  Giove  principalmen- 
te ,  che  è  Nume  dell'  Aria ,  e  del  Cielo  (  onde  poi 
da'  Latini  ancora  il  ritrovarfi  all'  Aria ,  e  allo  {co- 
perto fi  chiama  ftarfene  fub  Dio)  mi  fo  lecito  dire 
che  la  figura  fcolpita  al  Rovefcio  è  bene  di  un 
Tempietto,  ma  che  un  cotal  Tempio  è  come  Piede- 
ftallo, e  Bafe, la  quale  forma  foftegno  non  a  qual- 
che Statua,  che  qui  vi  fia,  o  vi  fi  veda,  ma  aGio- 
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ve,  e  a  quel  Giove,  che  invifibile  riempie  l'Aria, 
ed  il  Cielo. 


X  I. 

CTNKAHTOG  -  SENATUS.   Quella  è  l'Epi- 
grafe del  Diritto,  in  cui  è  fcolpito  un  Capo 
coronato  d'Alloro.   OPO&Cie&N  -  OK- 
THOS1ENS1UM,  con  la  Figura  di  un  Sacrificulo, 
veflito  con  Tonica  talare,  che  nella  delira  ha  un  . 
Lituo,  nella  fmiftra  un  Caduceo-,  quello  è  ciò  che 
forma  il  Rovefcio. 
La  Medaglia  è  da  me  afiegnata  a  Trajano,  perchè  le 
fattezze  del  Capo,  impreflo  nella  Medaglia  a  me 
fembrano  proprie  di  quell'  Imperadore  :  e  non  è 
cofa  nuova,  che  in  una  Medaglia  rapprefentante 
il  Senato  di  alcuna  Città  forefliera ,  impreflo  fia  il 
Capo  d'alcun  Imperadore,  come  di  colui,  che  in 
quel  Senato  fa  figura  di  Genio,  o  di  Prefidente. 
Due  Città  chiamate  Ortofia,  nomina  Plinio, una  ap  Pi'>n.Hijì.lib. 
partenente  alla  Caria ,  1'  altra  alla  Siria  •  Quale  di 
quelle  due  nella  Medaglia  che  efpongo  fia  propia- 
mente fegnata,  non  è  facile  a  deciderlo.  Se  avelie 
tutto  il  fondamento, ciò  che  fi  legge  nell'Arduino, 
e  certa  Medaglia  da  lui  addotta,  fegnata  da  una 
parte  OPO&CleXIN,  dall'altra  parte  lePA  BOY- 
AH, appartenente  certamente  ad  Ortofia  di  Caria, 
e  non  all'  altra  di  Siria:  da  quella  maniera  di  fe- 
gnare  il  Senato,  che  fi  ritrova,  e  in  quella, e  nella 
noflra  Medaglia ,  non  ritrovandoti  nelle  Medaglie 
di  Siria  altrettanto,  potrebbe  conghietturarfi  che 
in  Ortofia  di  Caria,  e  non  in  Ortofia  di  Siria, forfè 
la  Medaglia  battuta.  Aggiungerò  bene,  che  m'in- 
clina affai  a  dire,  che  quella  Medaglia  appartenga 
ad  Ortofia  di  Caria  una  particolarità  che  fi  trova 
nel  Rovefcio  della  Medaglia ,  ed  è  il  Lituo  augura- 
le, che  ha  nella  delira  ilSacrificulo  impreflo  al  Ro- 
vefcio, 
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vercio,  fapendofi  che  Care  Re,  da  cui  Caria  fa  no- 
minata, inventò  primo  gli  augurj  che  fi  prendeva- 
no dagli  Uccelli:  il  che  efsendo,  fi  può  fare  facile 
pafsaggio  ad  interpretare,  che  lignifichi  il  Caduceo 
dallo  ftefso  Sacrificulo ,  o  Sacerdote  portato  nella 
finiftra,e  può  dirfi,che  fia  augurio  della  Pace, che 
dopo  le  molte  Vittorie  ottenute  da  Trajano  contro 
Daci  poteva  prometterli  la  Repubblica,  e  il  Mondo. 

X  I  I. 


Vaillant, 
Ni/nf.  Gr&c. 
in  Trajan. 


L  Diritto  l'Epigrafe  che  corre  attorno  al  Ca- 
po di  Trajano,  dice  KAICAP  TPAIANOC 
-  CESAR  TRAJANUSval  Rovefcio  altra 
Epigrafe  fi  legge  OeCCAAONIKefìN  -  THESSA- 
LONICENS1UM  ,  con  la  Vittoria ,  che  nella  deftra 
ha  la  Laurea,  nella  finiftra  la  Palma,  e  avanti  la 
Luna  crefcente. 
La  Medaglia  è  riferita  dal  Vaillant,eil  folito  fuo  pre- 
cipizio con  cui  la  vide ,  e  la  deferirle ,  non  gli  lafciò 
oflervare  la  Luna  crefcente ,  che  la  Vittoria  ha  all' 
innanzi. 

La  Città  di  Tefialonica,  che  oggi  è  chiamata  Salonic- 
chi ,  applaude  in  quella  Medaglia  alle  Vittorie  di 
Trajano;  ed  è  da  ofiervarfi,  che  cotali  Vittorie, 
alle  quali  qui  fi  allude, erano  probabilmente  le  pri- 
me da  Trajano  riportate:  e  per  quello  il  nome  di 
Trajano  fi  legge  nella  Medaglia  fenza  i  cognomi  di 
Germanico,  e  diDacico-,  e  qui  è  da  rifletterfi , che 
bene  (la  fegnata  nella  Medaglia  la  Luna  che  crefee, 
e  ciò  per  fimboleggiare,  che  come  la  Luna  crefee 
agli  occhi  noftri,  e  fi  perfeziona,  così  Trajano  cre- 
derebbe nelle  fue  glorie,  e  fi  farebbe  vie  più  colle 
fue  Vittorie  gloriofo. 
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TPAIANOC  ::::::-  TR  AJANUS  :  :  :  r  ;  : 
quefto  è  tutto  quello  re(ta  in  una  Epigrafe 
affai  corrofa  al  Diritto,  nel  quale  fi  mira  il 
Capo  di  Trajano  laureato.  Jl  Rovefcio  è  affai  con- 
funto,  ma  per  quello  ne  apparifce,  credo  poterfi 
rifcontrare  nella  Figura  fedente  Roma,  con  a' pie- 
di la  Lupa,  e  a  lato  il  Mondo. 

X  I  V. 

N€P-  TPAIA.  C£B.  T.  A.  -  NERVA  TRA- 
JANUS  AUGUSTUS  GERMANICUS  DA- 
CICUS-,  quella  è  l'Epigrafe  del  Diritto, che 
ha  il  Capo  di  Trajano  laureato.  Al  Rovefcio  fi  ri- 
mira il  difegno  d  una  Trireme,  con  l'Epigrafe  Ail- 
PA  I€PA  PO€  -  DORA  SACRA  CENTESIMO 
SEPTUAGESIMO  QUINTO:  così  va  letto  col  Pa- 
dre Arduino  quefto  numero,  e  non  col  Morelli  popui.&Urh 
POP,  ed  è  una  combinazione  di  numeri, che  non  Oper.  SekB. 
fanno  fenfo  veruno,  quando  pure  la  citata  da  lui 
non  fia  una  Medaglia  differente  dalla  noftra,  la  qua- 
le fana  portaffe  il  numero  POB  -  CENTESIMO  f/c-m™°tli 
SEPTUAGESIMO  SECUNDO,  e  poi  corrofa  pa-  Numar. 
refle  impreffa  nell'  ultimo  luogo  del  numero,  col- 
la P. 
La  Medaglia  di  Dora  fegnata  con  la  Trireme ,  è  pre- 
ftantiffima.  Molte  Medaglie  fi  vedono  di  quella 
fteffa  Città  fegnate  al  Rovefcio  col  Capo  di  Giove 
con  l'Acroftolio  al  finiménto  del  collo-,  e  di  cotali 
Medaglie  due  ne  adduce,  tratte  dal  Teforo  Medi- 
ceo l'erudito  Cardinal  Noris,  una  fpettante  a  Tra- 
jano, l'altra  ad  Adriano-,  e  fegnano  nell'  Epigrafe 
l€P    ACIA    ATT    NATAP  -  SACRA    AS1LLUS 
SU1S  LEGIBUS  UTENS  CLASSICA  ,o  fia  ^LAS- 
SE POTENS,  tutti  cognomi,  e  vocaboli  infigni, 

che 
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che  includono  pregi  particolari,  rifcontrati  nella 
Città  di  Dora.  La  Medaglia  del  Mufeo  Farnese, 
della  quale  io  qui  ragiono,  porta  uno  di  quelli  vo- 
caboli, o  cognomi  efprefiò  in  caratteri  IGPa  Sim- 
boleggiandone un  altro  in  figura-,  e  la  Trireme  del- 
la Medaglia  lignifica  per  appunto,  che  quefta  era 
Città  potente  in  Mare, e  che  teneva  nel  Mare  Na- 
vi ,  ed  Armati . 

L'Epoca  fegnata  dalla  Città  di  Dora, è  l'Epoca  chia- 
mata Pompeiana;  che  però  comincia  Dora  a  con- 
tare quelli  fuoi  anni  (e faranno  quelli  dell'Autono- 
mia) dal  feicento  novantuno  di  Roma, i quali  uni- 
ti  al  cento  fettantacinque,  formano  l'ottocento  (e{- 
fantafei,  con  che  per  me,  che  comincio  a  contare 
gli  anni  della  noftra  Salute  dal  fettecento  cinquan- 
taquattro di  Roma,  l'anno  fegnato  nella  Medaglia 
farà  il  cento  quattordici  della  noftra  Salute,  diciaf- 
fettefimo  dell'Imperio  di  Trajano. 

La  ragione  del  fegnare  l'Epoca  Pompeiana,  fi  deve 
trarre  dall' Iftoria  di  Roma;  e  troverai,  che  deli' 
anno  feicento  novantuno  della  fondazione  di  una 
tale  Città,  eflendo  Confolo  Cicerone ,  Pompeo  vit- 
toriofo,  ridufie  il  Paefe,  che  prima  obbediva  a' Se- 
leucidi,e  ai  Re  della  Siria,  e  lo  fé  divenire  Provin- 
cia obbediente  al  Popolo  Romano,  nel  qual  tempo, 
pregato  Pompeo  da  quei  di  Dora ,  concefle  loro  l'Au- 
tonomia ,  che  vai  a  dire  la  libertà  di  fervirfi  delle 
proprie  loro  leggi,  come  notano  con  1'  Arduino 
gravinomi  Autori . 

La  Città  di  Dora  appartiene  alla  Fenicia,  ed  è  cele- 
bre nelle  Sacre  Carte  ancora,  e  in  Giofuè  tra'  Re 
da  lui  vinti,  fi  nomina  quello  di  Dora:  T(ex  Dor, 
£7  Provincia  Dor  unus ;  e  ne'  Macabei:  Et  applicuìt 
Antioòus  fuper  Doram ,  e  nello  fteflb  luogo ,  Antiochus 
autem  P^ex  applicuit  Caftra  in  Dora.  E  quelli  due  paf- 
fi  de"  Macabei  meritano  bene  tutta  la  riflefilone, 
perchè  da  efli  s'impara, che  dal  tempo  del  ReEpi- 
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fané  Dora  fu  aggiunta  al  Regno  de'  Seleucidi  ;  per 
altro  la  Fenicia  anticamente  numerava  tanti  Re 
quante  aveva  Città.  Dopo  la  morte  di  Aleffandro 
per  un  pezzo  la  Fenìcia,  con  tutte  le  Città  pofte 
al  Mare,  una  delle  quali  era  Dora,  a'Tolomei  Re 
dell' Egitto  predarono  obbedienza  pacificamente, 
e  ciò  fino  al  tempo  d'Antioco  il  grande,  che  a  Do- 
ra pofe  l'aflèdio,  e  fu  dell'  anno  di  Roma  cinque- 
cento trentafette,  ma  indarno:  ben  è  vero,  che 
ciò  che  non  riufcì  ad  Antioco  nominato  il  grande, 
fi  fé  da  un  altro,  cognominato  Epifane,  il  che  fu 
nell'  anno  di  Roma  feicento  quindici;  e  d'indi  in 
poi  feguitò  Dora  ad  obbedire  a'  Seleucidi,  e  ad  ef- 
fer  confiderata,  come  una  parte  del  Regno  loro; 
finché  Pompeo  ftefe  avendo  le  fue  grandi  Vittorie 
per  la  Fenicia  ancora ,  e  per  la  Siria ,  della  Fenicia 
col  redo  del  Regno  de'  Seleucidi ,  fece  una  Provin- 
cia foggetta  ,  e  tributaria  al  Popolo  Romano. 
L'occafione  nella  quale  quefti  Popoli  di  Dora  (ora  Do- 
riei ,  ora  Doriti ,  chiamati  dagli  Autori ,  tra'  quali  me- 
rita d'efler  confiderato  Flavio  Giofeffo  )  batterono  fkZ'MfP*- 

*  _      .  r  ,,  lib.XIX.Cap. 

Monete  a  Trajano,  fu  per  avventura  allora  quan-  6.  Amiq.  J«- 
do  Trajano,  dopo  d'aver  fottomefia  del  tutto  l'A-  dak- 
rabia,  fi  rivolfe  alle  conquide  dell' Armenia,  e  del- 
la Mefopotamia ,  nel  qual  tempo  in  vicinanza  di 
Dora  fece  fùo  patteggio. 
Delle  Città  chiamate  Navarchidi ,  o  fia  Claffiche ,  o 
potenti  in  Mare  è  opinione  di  molti  che  fofse  un 
titolo,  il  quale  non  fi  ufafse  altrimenti,  che  ac- 
cordato dalle  altre  Città,  le  quali  in  Mare  te- 
nevano Armata:  anzi  alcuni  difeendendo  più  al 
particolare  fono  di  parere,  che  fé  una  Città  non 
poteva  mettere  in  Mare  un  cotal  numero  di  Le- 
gni armati  non  confeguiva  cotedo  titolo.  Io  fo- 
no di  parere,  che  ogni  Città  fé  la  facefse  a  fuo 
modo,  ficchè  per  efser  nomata  Navarchide  non 
afpettafse  il  fuffragio  di  verun'  altra  Città ,  e  non 
TomoX.  Nn  con- 
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confultafle  prima  il  numero  de*  fuoi  Legni,  fé 
fofsero  tanti,  o  quanti:  Avefse  pur  ella  Porto, e 
Spiaggia  onde  fpedifse,  o  dove  ricevefse  Legni, 
tanto  badava  a  fare  si  che  fi  credefse  Na varchi* 
de,  e  Navarchide  fi  nomafse. 
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| Abaia  Città  della  Siria,  vicina  aLao- 
dicea,  è  quella  che  battè  la  Meda- 
glia collocata  in  quefta  Tavola  al- 
lo fpazio  I. ,  e  rapprefenta  al  Dirit- 
to il  Capo  di  Trajano  laureato,  con 
Epigrafe  AT.  KA1C  TPAIA  :  :  :  : 
-  IMPERATOR  CESAR  TRA- 
JANtlS  :  :  :  :  Al  Rovefcio  fi  mira  una  Figura  don- 
nefca  in  piedi, ornata  di  Stola,  e  Caftula,  che  nel- 
la finiftra  ha  un  Afta  pura,  nella  deftra  ftefa  ha 
per  avventura  alcune  Spighe,  o  Papaveri,  con  l'Epi- 
grafe TABAAeilN  BNP  -  GABALENSIUM 
CENTESIMO  QUINQUAGESIMO  SECUNDO. 
TomoX.  Nn    a  Que- 
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Quefla  Città  della  Siria  fegna  Epoca,  come  fi  vede 
da' numeri  impreffi  nella  Medaglia,  e  per  un  pezzo 
è  rimallo  dubbio  tra'  buoni  Autori  qual  fia  il  pun- 
to del  tempo  in  una  tal  Epoca  notato-,  e  pareva 
che  la  miglior  parte  inclinale  a  credere  che  l'Epo- 
ca fofle  Pompeiana-,  ma  poi  efaminate  le  cofe  me- 
glio, oggi  fi  crede  che  l'Epoca  ufata  da  que  diGa- 
bala  fia  Giuliana.  Il  Cardinal  Noris,  che  tratta  il 
punto  di  propofito,ne  adduce  varie  conghietture-, 
ma  la  più  convincente  ella  è  :  che  con  1'  Epoca 
Pompeiana  non  fi  trova  il  giufto  conto  de' numeri 
nelle  Medaglie  di  Gabala  impreffi, "e  fpettano  a 
diverfi  Imperadori-,  dove  che  un  tal  computo  bat- 
te giufliffimo  con  l'ufo  dell'  Epoca  Giuliana.  Nef- 
funo  potrà  mostrare  quanto  fia  vera  tal  cofa  me- 
glio di  noi,  che  nel  Mufeo  Farnefe  e  vediamo  la 
Medaglia  da'  Gabalenfi  imprefla  per  Diadumenia- 
no,  e  produrremo  a  Tuo  tempo  dello  fletto  Mufeo 
altre  Medaglie  da'  Gabalenfi  battute, e  tutte  infie- 
me  fono  decifive  della  verità  fopraddetta. 

Il  che  porto,  deve  dirfi,  che  gli  anni  fegnati  nella 
Medaglia, che  qui  fi  fpiega,fono  gli  ottocento  cin- 
quantafette  di  Roma,  che  battono  ne'  centotrè 
della  noftra  Salute,  fefto  dell'Imperio  di  Trajano. 
Il  che  tutto  fegue  con  giufta  illazione  per  chi  co- 
mincia a  contare  l'Epoca  Giuliana  dal  fettecento 
cinque  di  Roma,  come  conviene.  E  qui  mi  piace 
notare  la  coerenza  ,  che  ha  quefla  Medaglia  con  al- 
tra da  me  efpofla  fotto  Domiziano  al  Tomo  IX. 
Ella  è  di  Laodicea,  e  fegna  l'Epoca  Giuliana  col 
numero  BLP  -  CENTESIMO  TRIGESIMO  SE- 
CUNDO.  Or  ficcome  quella  fegnata  fu  dell'  anno 
terzo  di  Domiziano,  come  là  fi  diflè  (s'intende 
fempre  cominciando  dall'  Autunno  )  così  quella, 
vent'  anni  dopo  fegnata,  batte  per  appunto  nell' 
anno  fello  di  Trajano  :  il  che  è  ben  da  notarfi , 
poiché, come  ho  detto  di  fopra ,  neffuna  cofa  con- 
corre 
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corre  meglio  allo  ftabilimento  d'un  Epoca,  quan- 
to il  trovare,  che  efla  all'incontro  delle  Medaglie 
diverfe,  rifpónde  Tempre  con  la  ftefla  efattezza. 

I  I. 

Qtlefta  Medaglia  ancora  è  di  Cabala ,  e  fegna 
la  ftefla  Epoca  che  la  paflata .  E'  però  da  no- 
tarli in  efla  una  doppia  divertita  -,  una  al  Di- 
■—  ritto,  nel  quale  porta  l'Epigrafe  NeP. 
KAIC.  TPAIAN.  C€B.  TePM.  -  NERVA  CE- 
SAR. TRAJANUS  AUGUSTUS  GERMANICUS; 
l'altra  al  Rovefcio,nel  quale  fi  vede  una  Deità  fe- 
dente, con  Calato  in  Capo,  nella  finiftra  ha  l'Afta 
pura,  o  Baccillo,  nella  deftra  Spighe,  e  Papaveri, 
a' piedi  due  Leoni,  accanto  un  Aftro.  L'  Epigrafe 
poi  nello  fteflb  Rovefcio  è  bene  la  ftefla  che  fi  Ief- 
fe  nella  paflata  Medaglia ,  ma  diverfamente  diftri- 
buita,con  al  difotto  l'aggiunta  di  due  lettere  gre- 
che C  il,  e  rifletto,  che  quefta  lunga  defcrizione 
è  tutta  neceflaria  anche  per  convincere  quelli,  i 
quali  altramente  defcriflero  una  tale  Medaglia -,  co- 
me il  Vaillant,e  il  Noris,che,o  non  la  videro  che  EKjS* 
mal  copiata ,  o  di  fuga .  Card,  av.  ' 

La  Figura  fedente  è  propiamente  un  Panteo,  o  fia  /oto^>/"-^- 
un  compleflo  di  cofe  molte,  rapprefentanti  molte 
Deità.  Ella  è  Cibele,  e  tale  fi  conofce  per  i  Leoni 
che  ftanno  a'  piedi;  ella  è  Aftarte,  e  Venere,  la 
quale  ancora  chiamavafi  la  Dea  di  Siria,  e  come 
tale  fi  appalefa  con  la  Stella  che  ha  a  fianco, e  col 
Calato  che  porta  in  Capo-,  e  per  ultimo  è  Cerere, 
e  tale  fi  fa  conofcere  colle  divife  delle  Spighe ,  e  de' 
Papaveri  che  porta  in  mano. 

Da  un  tal  compleflo  i  Popoli  di  Gabala  riconofcere 
dovevano  la  loro  Salute,  e  l'efprimono  con  quelle 
due  lettere  C  il,  che  fono  le  iniziali  della  parola 
CilTHP  -  SALVATOR. 
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'Epigrafe  KAICAP  TPAIANOC  -  C/ESAR 
TRAJANUS,  con  la  Tetta  dell'  Imperadore 
laureata  formano  il  Diritto  della  preferite 
Medaglia ,  che  ha  per  Rovefcio  una  Figura  eque- 
ftre  in  atto  di  vibrare  un  Pilo,  e  fi  legge  1'  Epigra- 
fe AIOCelPelTilN  -  DIOSERITARUM. 
La  Città  di  Diofera  è  nell'Ionia,  e  là  fi  trova  colloca- 
ta da  Stefano  Bizanzio.  La  Figura  impreffa  al  Ro- 
vefcio è  dell'  Imperadore,  e  l'atto  in  cui  fi  mira, 
lignifica  l'imprefe  fue,  fatte  infeguendo  i  fuoi  Ne- 
mici. E'  da  notarfi,che  quella  Città  fu  fempre  ad- 
ditta  a  gli  Imperadori  fino  al  tempo  d' Augurio,  e 
lo  inoltrano  le  Medaglie  battute  fin  di  quel  tem- 
po, e  più  d'una  fé  ne  vede  nel  Mufeo  Farnefe.  Le 
Medaglie  poi  de'  Dioferiti  in  Trajano  fono  rare,  e 
tutto  proprie  del  noftro  Mufeo. 

I  V. 

A  Medaglia  è  di  Trajano,  ed  ha  per  Diritto 
il  Capo  dell' Imperadore  laureato,  con  l'Epi- 
grafe TPAIANOC  KAICAP  -  TRAJANUS 
C^ESAR .  Nel  Rovefcio  fi  mira  un  Tempio  di  fei 
Colonne,  con  Epigrafe  affai  confunta. 
11  Vaillant  cita  una  Medaglia  di  quello  Imperadore, 
che  ha  per  Rovefcio  un  Tempio  fomigliante,ed  è, 
come  egli  dice,  del  Comune  di  Galatia,  con  Epi- 
grafe in  cui  fi  fa  chiara  menzione  del  Pretore  di 
quel  tempo,  in  cui  battuta  fu  la  Medaglia, che  era 
Pomponio  Baffo.  La  noflra  Medaglia  può  effere 
dello  fteffo  Comune ,  ma  fegnata  col  nome  di  di- 
verfo  Pretore. 
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LA  Teda  di  Trajano  è  laureata  al  Diritto, con 
l'Epigrafe  TPAIANOC  KAICAP  -  f  RAJA- 
NUS  C/ESAR.  Al  Rovefcio  fi  mira  Palìade 
veltita  di  Stola,  e  Callida  ,con  Celata  in  Capo-,  fo- 
ftenta  con  la  delira  la  Vittoria,  nella  finiftra  ha 
l'Afta  con  la  punta  pofata  fopra  d'un  Tefchio,  con 
l'Epigrafe  MAHAe&N  IA  -  MAG1DENS1UM 
ANNO  DEC  1MOQ.U ARTO. 

Si  avverta  prima  di  tutto,  che  fé  quella  è  la  Meda- 
glia (ed  io  inclino  a  credere,  che  non  ve  ne  abbia 
altra  che  quella)  citata  dal  Vaillant,  e  dal  P.  Ar- 
duino, da  nefluno  di  quelli  due  la  Medaglia  è  ci- 
tata giuftamente,e  come  ella  è.  La  Medaglia  dun- 
que è  rara ,  anzi  unica,  fpettante  alla  Città  di  Ma- 
gide,  della  quale  non  fa  menzione  altro  Geografo,  ptokm.  Geo- 
che  Tolomeo,  che  la  numera  tra  le  Città  della  f^f*** 
Panfilia. 

Il  Tefchio  fu  cui  l'Afta,  o  Pilo  di  Pallade  appoggia 
colla  punta,  è  per  avventura  il  Tefchio  dell' uccifa 
Medufa-,  ma  qui  nella  Medaglia  può  eflere  in  efìò 
fimboleggiato  il  Capo  di  Decebalo  vinto ,  e  uccifo 
da  Trajano . 

V  I. 

QUefta  Medaglia  affai  erudita,  e  rara,  che  ha 
al  Diritto  il  Capo  di  Trajano  laureato,  con 
l'Epigrafe  ATTO.  KAI-  N€P.  TPAIANOC 
-~  C€B  ::::::-  1MPERATOR  CESAR 
NERVA  TRAJANUS  AUGUSTUS  :  :  :  :,  ha  per 
Rovefcio  una  Figura  di  Donna  fedente  fopra  alcu- 
ni Monticelli,  da'  quali  fcaturifcono  acque,  e  che 
nella  delira  ha  una  Serpe,  cui  dà  a  mangiare  fopra 
una  Patera  da  lei  foftentata  nella  finiftra, con  l'Epi- 
grafe 
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-"  grafe  TIBePIonOAeiTriN:  :  :  :  eT.   An  -  TI- 
BERIQPOLITARUM  :  :  :  :  :  ANNO  OCTOGE- 

SIMOPRIMO,  dove  è  da  notarfi,  che  la  corrofio- 
ne  va  fupplita  con  la  parola  KAATAIO,  onde  pòi 
fi  formi  il  comporto  CLAUDIO-TIBERIOPOLI- 
TARUM. 
La  Figura  del  Rovefcio  rapprefenta  la  Dea  della  Sa- 
lute, chiamata  ancora  Igeja;  dal  Monticello,fu  cui 
fiede,  fcaturifce  acqua,  e  denota  i  bagni  caldi,  e 
falutari ,  i  quali  fi  godevano  in  vicinanza  di  Tibe. 
riade,  di  cui  parlando  Plinio,  difle,  Tiberìade  aquis 
calìdis  j 'altari.  Ciò  che  più  d'ogn' altra  cofa  merita 
rifleffione  nella  Medaglia  fono  que'  numeri  A  II  - 
OCTOGESIMOPR1MO,  che  fegnano  1  Epoca  di 
Tiberiade;  fopra  il  principiare  della  quale,  molte 
cofe  fi  riferifcono  dagli  Autori,  principalmente  dall' 
erudito  Cardinal  Noris. 


cà(.  vi  '  '  Con  quefto  io  convengo,  e  dico,  che  il  computo  di 
una  tal  Epoca ,  non  fi  può  prendere  dal  fettecento 
feflantanove  di  Roma;  e  noi  vuole  per  appunto 
quefta  Medaglia  di  Trajano  fegnata  ottantuno; poi- 
ché quelli  anni  nella  Medaglia  notati,  o  fi  comin- 
ciano dalla  Primavera  del  fettecento  feifantanove 
alla  maniera  degli  Ebrei,  o  dall'Autunno  alla  ma- 
niera de'  Greci,  fempre  reità  compito  il  loro  com- 
puto in  un  modo,  e  in  un  tempo,  in  cui  Trajano 
non  poteva  ancora  eflère  adottato  da  Nerva,  do- 
vendoli porre  una  tale  adozione, come  altre  volte 
fi  è  detto ,  non  prima  del  Novembre  inoltrato  dell' 
anno  ottocento  cinquanta  di  Roma,  che  è  il  no- 
vantafette  della  noftra  Salute. 
Dico  dovendofi  pone ,  poiché  col  beneficio  del  tempo 
a  noftri  giorni,  credo  fi  fiano  meffi  abbastanza  in 
chiaro  due  punti,  che  per  un  pezzo  (tati  fono  in 
ofcuro.  Primieramente  credo  baftamemente  deci- 
fórche  Plinio,  ove  parla  del  fuo  Conferiate,  che 
fu  certamente  Rifletto,  e  del  mele  di  Settembre, e 
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dice,  ISLam quòà eum  potìffimàm  menfem  attribuìflì (vuol 
dire  per  efler  Confolo  )  quem  tuus  natalis  exornat, 
quàm  pulcbrum  nobis ,  quibus  fpe&aculo  celebrare  continget 
diem  illum  triplici  gaudio  latum ,  qui  Vrimipem  abftulit 
peffmum  (intende  di  Domiziano  )dedit  optimum,  cioè 
Nerva  ,  meliorem  optimo  gemtit ,  cioè  Trajano  •,  credo , 
dico,  baftantemente  decifo  contra  quello  dille  il 
Panvino,  e  dopo  lui  il  Riccioli,  che  qui  non  parli 
Plinio  del  natale  di  Trajano  all'  Imperio,  ma  sì  be- 
ne del  fuo  primo  nafcere,  e  fortire  alla  luce. 

Il  Cardinal  Noris  impegnato  in  quefto  punto  in  due 
luoghi  ne  parla  con  quel  calore ,  che  fi  ufa  da'  Let- 
tera ti,  quando  credono  d'avere  dalla  loro  parte  la 
ragione ,  e  tra  le  altre  cofe ,  che  meritano  rifleffio 
ne  cita  un  Calendario  antico, che  fi  trova  appretto 
il  Lambecchio,  e  mette  la  nafcita  di  Trajano  alla 
luce  del  Mondo  del  mefe  di  Settembre.  Or  non  è 
da  crederli,  che  dello  fteflb  mefe  corrette  la  nafci- 
ta di  quefto  fteflb  Imperadore  all'  Imperio.  E  fé 
ciò  fofse  ftato ,  come  di  cofa  notabile  le  ne  trove- 
rebbe fatta  menzione,  fé  non  da  altri, certamente 
da  Plinio;  e  dove  egli  nelle  fue  Lettere  riferifce  a 
Trajano, che  all'arrivo  fuo  in  Bittinia  fi  fece  Sacri- 
fìcio per  celebrare  1'  anniverfario  del  giorno  fuo 
natalizio,  direbbe,  che  il  Sacrificio  colà  fatto  non 
fu  un  folo,  ma  doppio,  uno  per  lo  giorno  natale 
della  vita,  l'altro  per  lo  giorno  natale  dell'  Impe- 
rio-, giacché  non  meno  l'uno,  che  l'altro  celebra- 
vafi  di  quei  tempi ,  trattandoli  de'  Perfonaggi  do- 
minanti. 

L'altro  punto  refo  afsai  chiaro  ne'  giorni  noftri  è, 
che  pafsato  l'Ottobre  folamente  Trajano  fu  adot- 
tato da  Nerva  -,  fopra  di  che  hanno  ragionato  con 
molta  forza  il  Noris  ne'  due  luoghi  fopraccitati ,  e 
l'erudito  Fabretti,  e  apprefso  tutti  due  quelli  Au- 
tori trovo  valere  molto  l'autorità  di  Aurelio  Vit- 
tore ,  il  quale  dice ,  che  tre  mefi  dopo  fatta  l' ado- 
Tomo  X.  O  o  zione 
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zione  di  Trajano  Nerva  morì:  non  già  che  l'auto- 
rità di  queft'  Uomo,  come  fi  è  detto  altrove,  fia 
badante  da  sé-,  ma,  come  dice  il  Cardinal  Noris  al 
luogo  citato,  troppo  bene  unifce  col  redo  delle 
congruenze,  le  quali  a  quello  Autore  in  quello 
luogo  danno  quel  pelò,  che  per  altro  non  avereb- 
be.  Oltre  di  che,  fecondo  me,  i  paflì  di  Plinio,  e 
del  fuo  Panegirico  in  quello  modo  meglio  fi  (pie- 
gano. 
Equi  mi  fia  lecito  di  fare  un  piccolo  paffo  non  affat- 
to fuori  dell'argomento,  e  dire,  che  mi  fottofcri- 
vo  bene  a  quanto  in  quello  propofito  diflèro  idue 
Autori  fopra  allegati, ma  non  già  ad  una  interpre- 
tazione da  elfi  data  ad  un  paflò  del  Panegirico  Pli- 
niano,  per  cui  vogliono,  che  Trajano  viverle  lon- 
tano da  Roma  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Confo- 
rto fecondo,  e  quando  Nerva  morì. 
Angehn  iflo.  jsjon  mi  prendo  a  foilenere  ciò  che  l'Angelo™  fu  que- 

rta  Augusta  ■  n  j    i   ,-,   ,  .     i     'r        .         . 

ito  punto,  a  parere  del  Fabretti,  ha  favoleggiato, 
dicendo  del  venire,  che  fé  Trajano  a  Roma,  e  co- 
me affrettarle  il  cammino,  allora  quando  intefe 
che  Nerva  moriva:  né  pur  mi  prendo  ad  efamina- 
re  quanto  grullamente  arguto  il  Fabretti,  qualora 
difle,  che  fopra  quello  punto  un  certo  Riformato- 
re, intendendo  del  Riccioli,  fu  riformato  dal  Noris. 
Io  non  mi  appoggio,  né  fu  le  afferzioni,  né  fu  le 
ragioni  addotte  da  quelli  due,  o  da  altri  chi  che 
fia;  ma  dico  bene,  che  e  l'Angeloni,  e  il  Noris, e 
altri  differo  vero,  qualora  difsero,  che  Trajano  al 
tempo  del  fecondo  fuoConfolato  fu  in  Roma:  poi- 
ché veniamo  al  pafso  di  Plinio, che  è  l'unica  cofa, 
che  faccia  difficoltà  a  chi  fofliene  quella  opinione. 
Plinio  dunque  (come  ho  detto  di  fopra  in  quello  llef- 
fo  Volume,  trattando  delle  Medaglie  appartenenti 
al  Confola to  fecondo  di  Trajano  )  parlando  del  Con- 
forto fecondo  di  Trajano:  Geffifli,  dice,  alterum 
Confulatum  fcio:  illum  Exerciùbus ,  Uhm  etiam  cateris 
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gentibus  poteris  imputare ,  non  nobis  :  aucìivimus  quidem 
te  onme  Confulis  mumis  obìijfe ,  feci  audivimus .  Or  que- 
llo tetto,  come  di  fopra  ho  detto,  ha  tutta  la  ve- 
rità^ il  fuo  vero  legittimo  fenfo,fe  s'intenda, che 
Trajano  per  i  due  primi  meli  del  novantotto  di 
noftra  Salute  dimorò  in  Roma ,  e  che  dopo  quelli 
due  meli  pafsò  alle  guerre  della  Germania ,  viven- 
do colà  per  lo  redo  del  novantotto,  e  più  oltre. 
Il  fuo  Confolato  del  novantotto  fu  ordinario  :  era 
però  di  neceflìtà ,  che  colui ,  il  qual  era  Confolo 
fofle  in  Roma ,  benché  folamente  per  i  due  mefi 
primi  dell'anno,  nei  quali  indifpeniàbilmente  do- 
veva amminiftrare  il  Confolato:  per  lo  redo  del 
tempo  non  era  tenuto  a  rifedervi  chi  era  Confolo 
ordinario;  dava  bensì  il  nome  all'anno  tutto, e  in 
modo,  che  egli,  e  non  altri ,  il  Confolo  di  quell'an- 
no era  chiamato-,  come  fi  vede  nelle Ifcrizioni, nel- 
le Medaglie,  e  appretto  tutti  quelli,  che  fcrivono 
delle  cofe  di  Roma.  Ciò  fuppofto, Plinio, parlando 
come  fopra ,  non  intefe  de'  due  primi  mefi  dell'an- 
no Gennajo,  e  Febbrajo  per  lo  fpazio  de'  quali  fi 
trattenne  in  Roma  Trajano,  il  quale  fu  così  reli- 
giofo  olfervatore  di  quella  legge  della  Repubblica, 
che  rifiutando  il  Confolato  per  l'anno  feguente  no? 
vantanove,  allegò  per  ragione  neceffaria,  e  con- 
vincente la  fua  afienza  da  Roma  da  lui  determina- 
ta per  profeguire ,  e  finire  la  guerra  della  Germa- 
nia ,  come  iéguita  a  dire  Plinio  poco  dopo  il  pafTo  ff!";hfr™^\ 
citato. 
Ma  tornando  al  noflro  propofito  di  prima:  L'Epoca, 
o  Era  di  Tiberiade,  non  può  per  verun  modo  co- 
minciare del  fettecento  feflàntanove  di  Roma,  in 
ciò  convengo  col  Cardinal  Noris.  La  fento  ancora 
con  lui,  e  dico,  che  una  tal  Epoca  ha  avuto  il 
principio  del  fettecento  fettanta  di  Roma.  Dallo 
fteiìb  poi  io  mi  parto,  e  afserifco,che  non  comin- 
ciò già  dalla  Primavera, ma  bensì  dall'Autunno  di 
TomoX.  Oo     i  un 
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un  tal  anno,  e  dall'  Autunno  contavano  gli  anni 
gli  Ebrei  ancora  ne'  loro  contratti,  e  nelle  cofe, 
che  avevano  relazione  a'Paefi,che  fuori  della  Giu- 
dea erano-,  una  delle  quali  cofe  era  certamente 
la  Moneta,  e  ciò  che  nella  Moneta  fi  fegnava,  e 
fcolpiva,  Così  lo  confefsa  lo  ftefso  Cardinal  Noris, 
e  fé  diverfamente  Ja  fentì  in  quello  cafo,  ve  lo 
portò  un  altra  Medaglia  di  Tiberiade  fuppofla  dal 
Patino  qual  Medaglia  di  Trajano:  ella  ha  per  Ro- 
vefeio  la  Dea  Aftarte,  o  Dea  di  Siria,  che  dir  vo- 
gliamo, in  Tonica  fuccinta,  che  nella  delira  ha  il 
Capo  d'Ofiride,  e  con  l'Epigrafe  TIBEP,  KAATA. 
L-  AP,   —   TIBERIO   CLAUDIOPOLITARUM 
ANNO   CENTESJMOPRIMO.    Or   trovando  in 
una  Medaglia  di  Trajano  quello  numero  centoeuno, 
che  comunemente  fi  trova  nelle  Medaglie  di  Adria- 
no  appartenenti  a  Tiberiade,  il  Noris  la  difeorre 
così  ■  abbiamo  il  feguito  di  molte  Medaglie  di  Tiberiopoli , 
f penanti  ad  Adriano ,  fuccejfore  di  Trajano ,  colle  note  L. 
AV.  «  CENTESJMOPKIMO,  e  quefte  cominciando  il 
computo  dal  f et  t  ecento  f et  tanta  dell'  Autunno ,  fanno  sì 
che  l' Epoca ,  la  quale  fegna  il  cento  e  uno ,  comìnci  nelV 
Autunno  dell'  ottocento  fettanta  di  'Roma,  che  è  l'anno 
cento  diciaffette  della  noftra  Salute  :  ma  e  come  può  ftare 
in  Trajano  Medaglia ,  che  fegni  quefto  numero  cento  e  uno , 
fé  fi  cominci  a  numerar  dall'  Autunno  ?  mentre  fi  fa  ,e  fi 
conpiene  da  tutti ,  che  Trajano  morì  dell'  Agofto ,  che  vale 
a  dire,  prima  che  comincia/e  l'Autunno.  Si  faccia  dun- 
que in  quefto  modo  (la  feguita  a  difeorrere  il  Noris) 
l'anno  di  Tiberiopoli  fi  faccia  cominciarne  dalla  Primave^ 
va  del  cento  diciaffette  di  noftra  Salute  :  ed  ecco  falvato  il 
tutto j  perchè  di  quefta  maniera,  corrente  l'Epoca  cento  e 
uno,  fi  potè  battere  Medaglia  per  Trajano ,  che  era  ancora 
Vivo,  e  fi  potè  battere  ad  Adriano,  che  in  quell'anno  era 
giàf acceduto  a  Trajano  morto. 
Ma  non  aveva  più  luogo  tutta  quella  fua  fpecolazio- 
ne,  quando  il  Noris  aveffe  potuto  aflìcurarfi,  che 
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quella  Medaglia ,  di  cui  di  fopra ,  con  Aftarte ,  e 
l'Epoca  L.  AP-  al  Rovefcio,  era  bene  dal  Patino 
attribuita  a  Traiano,  ma  che  per  verità  ad  Adria- 
no apparteneva ,  e  di  Adriano  era .  La  Medaglia  è 
oggi  nel  Mufeo  Farnefe,  e  fi  efporrà  nel  Tomo  fé- 
guente,  in  cui  fi  tratterà  di  Adriano,  e  fi  fpieghe- 
ranno  le  Tue  Medaglie-,  intanto  io  fon  contento, 
che  il  mio  Lettore  accompagni  quefta  notizia  con 
un  rifleffo-,  che  chi  efponendo  Medaglie  ftampa  i 
Rovefcj  foli  di  effe, come  fi  fa  comunemente, non 
ha  altro  vantaggio,  che  quello  del  rifparmio,il 
quale  quando  impedifee  vantaggi  maggiorigliene 
verrebbono  da  un  intiera  efpofizione  del  Diritto , 
e  del  Rovefcio,  è  una  dannevole  mendicità. 
Stante  dunque  tutto  quefto  l' Epoca  di  Tiberiade  re- 
tti fiffata  del  fettecento  fettanta  di  Roma ,  diciaf- 
fette  della  noftra  Salute,  e  ciò  cominciando  dall' 
Autunno;  onde  la  Medaglia  di  Trajano,  che  nella 
Tavola  al  numero  VI.  è  impreffa,e  fegna  il  nume- 
ro Ali.  ottantuno,  apparterrà  all'anno  fecondo 
di  Trajano,  che  è  l'ottocento  cinquantuno  di  Ro- 
ma, novantotto  della  noftra  Salute. 

V  I  I. 

L'Imperadore  in  quefta  Medaglia  fettima,ècol 
Capo  laureato,  e  con  attorno  l'Epigrafe  AT- 
TO- ICAICAP  NGPOTA  TPAIANOE  CeB. 
rePM-  AAKI.  -  1MPERATOR  CESAR  NER- 
VA  TRAJANUS  AUGUSTUS  GERMANICUS 
DACICUS.  Al  Rovefcio  fi  mira  la  Fortuna  feden- 
te fopra  il  Timone,  con  l'Epigrafe  APAAION 
B2T.  -  ARADIORUM  TRECENTESIMO  SE- 
XAGESIMO  SECUNDO. 
Mi  conviene  per  la  fpofizione  di  quefta  Medaglia ,  e 
feguenti,  rimettere  il  Lettore  a  ciò  che  diffi  al  To- 
mo nono,  parlando  dell'  Epoca  degli  Aradj,  e  ve- 
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derà  il  Lettore,  che  ivi  Iafciai  indecifo,fe  l'Epoca 
di  quella  Città,  e  di  que'  Popoli  cominciafie  dell' 
anno  quattrocento  novantatrè,  o  pure  dell'  anno 
quattrocento  novantacinque  di  Roma,  e  dilli  che 
del  primo  parere  era  l'Arduino, del  fecondo  era  il 
Vaillant,  fomentato  dal  Noris.  La  prefente  Meda- 
glia per  ora  non  ini  mette  in  neceffità  di  dire  al- 
tro, fé  non  che  è  ftampata  dieci  anni  dopo  l'altra 
ftampata  per  Domiziano,  ed  efpofta  al  Tomo  no- 
no ,  e  dodici  anni  prima  dell'  altra  che  feguita  in 
quella  ftefsa  Tavola ,  in  cui  fi  legge  altro  numero 
appartenente  a  queft'  Epoca  medefima ,  come  po- 
trà vedere  il  Lettore  alla  fpiegazione  della  Meda- 
glia feguente,  ed  è  la 

Vili. 

"Ella  quale  noterà  ciò  che  èdiverfo  dall' efpo- 
fta di  fopra,  e  v'  ha  diverfità  primieramen- 
te al  Diritto, la  cui  Epigrafe  è  la  feguente, 
ATTOKP.  N6P.  TPAIANOC  AP1CT.  KAl.  CeB. 

-  IMPERATOR  NERVA  TRAJANUS  OPTI- 
MUS  CvESAR  AUGUSTUS:  fecondariamente  v'ha 
diverfità  nel  Rovefcio,  dove  la  Figura  della  For- 
tuna ha  fopra  la  fronte  una  Luna  crefcente,e  l'E- 
poca fegnata  nel  campo  della  Medaglia,  dice,  AOT. 
-TRECENTESIMO  SEPTUAGESIMO QUARTO. 

Il  confiderabile  di  cotali  differenze ,  è  la  parola  APICT. 

-  OPTIMUS,  unito  all'Epoca  AOT.  trecento  fettan- 
tacjitattro ,  per  cui  la  Medaglia  non  può  efsere  bat- 
tuta, che  dell'anno  cento  quindici  di  noftra  Salffi 
te-,  non  prima,  come  è  certo,  perchè  prima  non 
fu  chiamato  Trajano  col  cognome  OPTIMUS;  non 
dopo,  come  è  probabile,  perchè  fé  forfè  battuta 
del  cento  fedici  di  noftra  Salute, porterebbe, oltre 
il  cognome  di  APICT.,  quello  di  riAPO.  -  OPTI- 
MUS PARTHICUS, giacché  per  molti  è  vero, .che 
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al  fine  del  cento  quindici,  per  la  maggior  parte  è 
certo, che  al  principio  del  cento  fedici  della  noftra 
Salute  cominciò  a  chiamarli  Tartko  Trajano.  Dico 
probabilmente,  fapendo  beniflìmo,  che  de' cogno- 
mi degli  Imperadori  fi  lafciava  di  fare  fpeffe  vo!te 
menzione  fulle  Medaglie,  e  fu  altri  Monumenti  in 
tempo,  nel  quale  indubitabilmente  gli  Imperadori 
gli  ufavano,  e  pofiedevano. 

Or  porto  ciò ,  non  rimango  più  fofpefo  ;  e  dico ,  che 
l'Epoca  degli  Aradj,  infinuata  dal  P  Arduino  è  la 
vera,  e  la  buona-,  onde  l'Epoca  di  quella  Città,  e 
di  que'  Popoli  cominciò  al  quattrocento  novanta- 
tré  di  Roma,  tempo,  in  cui  cavati  fi  erano  dalla 
foggezione  de"  Re  d'  Egitto,  e  di  Siria,  dopo  ave- 
re, e  a  gli  uni,  e  a  gli  altri  lungamente  fervito,  e 
fi  pofero  fotto  il  governo  de'  Romani  col  privile- 
gio della  Autonomia,  e  concorrerà  in  quello  mio 
fentimento  chi  dando  addietro  un  occhiata  al  già 
detto  la  difcorrerà  così . 

Qualora  di  un  Epoca  fi  vuol  trarre  giufta,  ed  accer- 
tata la  pruova,  la  regola  vera,  e  più  indubitabile 
ella  è  quella .  Si  veda  fé  erta  fia  quella ,  che  lalvi  i 
punti  diverti,  che  fu  diverfe  Medaglie,  in  diverfi 
rifcontri , e  fotto  diverfi  Imperadori  fi  trovano.  Or 
da  quello  principio, al  quale  ogni  profeflòre  di  Me- 
daglie e  di  Cronologia  deve  fottofcrivere,  fi  pani 
avanti  così:  l'Epoca  degli  Aradj,  infegnata  dal  Pa- 
dre Arduino  è  quella,  con  cui  fi  falvano  i  numeri 
diverfi,  fu  diverfe  Medaglie,  in  diverfi  incontri, 
fotto  diverfi  Imperadori  fegnati;  dunque  l'Epoca 
efpofta ,  e  promofla  dal  Padre  Arduino  va  credu- 
ta la  vera  ,  e  la  buona . 

Il  moftrare  una  tal  verità,  producendo  ad  una  ad 
una  le  Medaglie  tutte  fegnate  con  Epoca  degli  A- 
radj,  è  meftiero  troppo  lungo,  e  che  non  è  pro- 
prio di  quello  tempo, promettendo  per  ora  di  far- 
lo di  mano  in  mano,  quando  verrà  1'  occafione 
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nella  lunga  ferie  che  efpongo  :  per  ora ,  mi  conten- 
terò di  farne  l'efperimento  fu  le  Medaglie  di  Do- 
miziano, che  ho  efpofto,  e  di  Trajano,  che  efpon- 
go :  e  per  verità  quello  non  è  così  poco ,  che  non 
concluda  moltiffimo. 

Cominciamo  da  quella,  che  ora  è  fotto  1'  efame,  e 
da  effa  caviamo  un  computo,  falendo  ah' insù.  La 
prefente  Medaglia  dunque  nota  il  cognome  di  Tra- 
jano APICT.,  non  porta  l'altro  di  I1AP0.:  quella 
poi  fegna  il  numero  AOT.  trecento  fettantaquattro  : 
dunque  in  Trajano  del  cento  quindici  della  noftra 
Salute  fegnata  fu  la  Medaglia  -,  prima  della  quale 
dodici  anni  avanti,  eflendone  flampata  altra,  e 
quella  pure  a  Trajano  appartenente,  che  porta  il 
numero  BET.  trecento  fefantadtte,  ne  verrà,  che 
con  buon  ordine  una  cotale  Medaglia  fi  dica  flam- 
pata del  centotrè  della  noftra  Salute:  or  fluitia- 
mo dunque  a  falire  all' insù,  e  da  Trajano  mettia- 
moci in  Domiziano.  In  queflo  Imperadore,  come 
fi  è  detto  al  Tomo  nono,  due  Medaglie  battute 
furono  dagli  Aradj,  una  col  numero  BMT.  trecen- 
to quarantadue ,  altra  con  numero  B  N  T.  trecento  cin* 
quantadue:  ecco  dunque  di  dieci  in  dieci  anni  legna- 
te le  Medaglie  dagli  Aradj  a  gli  Imperadori,  e  ciò 
per  ben  tre  volte,  la  prima  nella  Medaglia  efpofla 
al  numero  VII.  di  quella  Tavola,  e  appartiene  al 
centotrè  di  noftra  Salute,  come  fi  è  detto,  la  fe- 
conda nella  Medaglia  di  Domiziano,  fegnata  tre- 
cento cinquantadue,  e  apparterrà  al  novantatrè  di 
noftra  Salute, la  terza  nell'altra  fopraddetta di  Do- 
miziano fegnata  col  numero  trecento  quarantadue,  e 
viene  ad  efler  impreffa  dell'  ottantatrè  della  noftra 
Salute.  Così  procede  giufto  il  computo  nel  fiftema 
del  P.Arduino,  il  quale  come  cammini, o dirò  me- 
glio, zoppichi  nell'  altro  fiftema  del  Vaillant,  bre- 
vemente l'efamino. 

In  queflo  fiftema  la  Medaglia  di  Domiziano ,  fegnata 
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trecento  quarantadue ,  apparterrà   all'  ottantacinque 
di  noftra  Salute,  e  al  novantacinque  di  noftra  Sa- 
lute la  fegnata  trecento  cinquantadue:  così  farà  delle 
Medaglie  di  Domiziano  in  quefto  fiftema  :  di  quel- 
le poi,  che  a  Trajano  fpettano,  la  fegnata  trecento 
[effantadue  apparterrà  all'  anno  cento  cinque  di  no- 
ftra Salute  ;  ficchè  per  ultimo  la  fegnata  trecento  jet- 
tantacinque  farà  battuta  all'anno  della  noftra  Salute 
cento  diciafiette,  in  cui  Trajano  non  fi  chiamava 
folamente  APICTOC  -OPTIMUS,  ma  EIAP0I- 
XOC  -  PARTHICUS  fu  le  Medaglie. 
So  che  il  Cardinal  Noris  dice,  trovarti  una  Medaglia  Norhmfup. 
tra'  Nummi  Medicei  degli  Aradj  -,  ella  fpetta  a  Tra- 
jano, e  nel  Diritto  di  lei  fi  legge  il  doppio  cogno- 
me APICT.  nAP0.,leggendofi  nelRovefcio  if  nu- 
mero che  fi  vede  nella  Medaglia ,  che  attualmente 
efpongo  A  O  T.  trecento  fettantaquattro .  A  dir  vero , 
una  tale  Medaglia  in  quefte  circoftanze  meritereb- 
be d' efiere  veduta,  ed  efaminata;  pure  io  la  vo' 
credere  legittima,  e  di  efatta  confervazione,  onde 
il  Noris  abbia  potuto  trarne  la    lettura  intiera, 
quale  da  lui  fi  efpone:  ciò  non  oftante  non  parto 
dal  mio  fiftema  formato  di  fopra -,  e  credo  di  efpor- 
re  la  cofa  meglio  aflai  di  quello  la  efponga  il  Car. 
dinal  Noris,  e  dico,  che  quella  Medaglia  che  è  fe- 
gnata col  riAPG.  -  PARTHICUS, fu  bauuta  effa 
pure  dell'anno  cento  quindici  di  noftra  Salute, con 
quefto,  che  la  qui  da  me  efpofta  e  fpiegata,  bat- 
tuta fu  al  cento  quindici  della  noftra  Salute, diciot- 
tefimo  di  Trajano ,  al  principio ,  quando  cominciò 
Trajano  a  chiamarti  Ottimo  di  cognome,  dove  che 
l'altra  prodotta  dal  Noris  dovette  batterti  alla  fine 
del  cento  quindici,  al  diciottefimo  dell'Imperio  di 
Trajano, quando,  fecondo  la  fentenza  di  molti,  e 
dello  ftefiò  dotto  Cardinale,  che  altrove  inclina  a 
così  credere ,  cominciò  Trajano  a  chiamarfi  col  co- 
gnome di  Panico. 

TomoX.  Pp  IX. 
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Ella  fentenza  poi, che  ho  detto  di  fopra,mi 
riconferma  la  Medaglia  impreffa  qui  allo 
fpazio  IX- ,  al  cui  Diritto  fi  vede  un  Capo 
donnefco  con  capelli  raccorcia  ti,  ed  acconci  in  ma- 
niera, che  non  è  di  Donna  Romana,  ma  Foreftie- 
ra,  e  comunemente  fi  crede  di  Ifide,  con  a  lato  il 
Capo  dell'  Imperadore  laureato.  Il  Capo  d' lfide  è 
affai  grande  a  proporzione  di  quello  dell'  Impera- 
dore, ed  è  affai  piccolo.  Al  Rovefcio  fi  mira  un 
Bue  efultante,  o  Cornupeta,  con  l'Epigrafe  APA- 
AlilN  EOT.  -  ARADIORUM  TRECENTESI- 
MO SEPTUAGES1MO  QUINTO. 
Ho  detto  di  fopra,  che  quella  Medaglia  mi  riconfer- 
ma nell'  opinione  (labilità  nella  Tpofizione  della 
paffata  Medaglia;  poiché  profeguendo  nel  compu- 
to cominciato  di  fopra ,  e  fui  fiftema  del  P.  Ardui- 
no, quefta  Medaglia  può,  e  deve  appartenere  a 
Trajano-,  onde  ficcome  l'allegata  di  fopra  fi  calco- 
la battuta  del  cento  quindici  della  noftra  Salute, 
la  prefente  battuta  farà  dell'  anno  feguente  cento 
fedici  della  noflra  Salute. 
Nel  fiftema  del  Vaillant  non  ha  luogo  quello  regola- 
mento, ma  ricorrere  conviene  ad  altro  molto  di- 
verfo ,  così  che  riconofcendo  la  Medaglia  polla  di 
fopra  al  numero  Vili,  qual  cofa  appartenente  all' 
anno  cento  diciaffette  della  noftra  Salute,  la  pre- 
fente debba  appartenere  all'anno  cento  diciotto  di 
noftra  Salute,  che  è  quanto  a  dire,  ad  un  anno, 
in  cui  Trajano  non  governava  più ,  ma  morto  lui 
imperava  Adriano  fuo  fucceffore. 
iiorìsulìfup.  Evvero  che  al  Noris  difenfore  del  fiftema  del  Vaillant 
non  dà  pena  veruna  una  tal  confeguenza  ;  che  an- 
zi apportando  egli  due  Nummi  fimili  al  qui  impref- 
fo  da  lui  veduti,  come  dice  egli,  uno  preffo  Apol- 
lonio 
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Ionio  Bafietti  Segretario  del  G-  Duca  Cofimo  III. 
in  Firenze,  1'  altra  in  Venezia  appreflb  il  N.  H. 
Giandomenico  Tiepolo  Senatore  ampl!flìmo,e  che 
tra'  Profeflbri  delle  Medaglie  merita  luogo, e  com- 
memorazione diftinta,  decide,  che  tali  Nummi,  e 
quelli  di  firmi  forta  fpettino  ad  Adriano,  e  non  a 
Trajano.  Veramente  la  Medaglia  priva  d'Epigrafe 
al  Diritto  lafcia  noi  pure  privi  d'un  gran  lume  per 
decidere  fé  la  Medaglia  a  Trajano, o  pure  ad  Adria- 
no appartenga.  Io  credo  però,  che  le  fattezze  di 
quella  Telia  per  altro  piccola  fiano  tali ,  che  ad 
Adriano  non  poflano  competere  in  verun  modo: 
la  Medaglia,  che  è  in  quello  Mufeo ,  oltre  all' ede- 
re di  buon  conio,  è  confervatiflìma ,  e  tale, che  fé 
vi  foffe  quella  maggior  pienezza  di  volto ,  e  nel 
volto  vi  foflè  quel  principio  di  barba ,  che  fuol  ve- 
derfi  in  Adriano ,  fi  fcoprirebbe .  Onde  e  per  que- 
fto, e  perchè  per  altro  non  apparifce  neffuna  ne- 
ceflìtà  di  ammettere  il  fiftema  di  Vaillant,ne*Num- 
mi  degli  Aradj, anzi  le  cofe  meglio  camminano  nel 
fiftema  del  Padre  Arduino-,  la  Medaglia  fi  giudica 
da  me  di  Trajano,  e  appartenente  all'  anno  cento 
diciaflette  della  noftra  Salute . 
Devo  aggiungere,  che  citandofi  quella  Medaglia  al 
Tomo  nono  è  corfo  uno  sbaglio,  e  in  vece  del  nu- 
mero E  O  T. ,  che  è  il  numero  vero  della  Meda- 
glia, fi  è  fcritto  altro  numero  BOT.,eciò  fia  det- 
to ,  e  per  avvertenza ,  e  per  correzione . 

X. 

ATTO.  N£P.  TPAIANOC  ::::::  IMPERA- 
TOR  NERVA  TRAJANUS  :  :  :  :  :  :  con  la 
Tefta  di  Trajano  laureata,  fono  quel  tutto 
che  forma  il  Diritto  della  prefente  Medaglia  deci- 
ma. SIAUNOS  NATAPXIAOS  LZK2.  -  SIDO- 
NLE  CLASSICA   ANNO   DUCENTESIMO  VI- 
TomoX.  Pp     2  GESI- 
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GESIMO  SEPTIMO,  con  una  Donna  feminuda 
gradiente  fopra  un  Roftro  di  Nave,  quello  è  ciò 
che  fi  vede  nel  Rovefcio.  Oflervando,  che  merita 
di  efiere  confiderata  particolarmente  la  delineazio- 
ne della  Medaglia  che  io  efpongo ,  col  riflefib ,  che 
ella  è  la  ftefla,  la  quale  una  volta  era  preflb  Mon- 
fieur  Drom ,  e  nello  Studio  di  lui  famofifllmo  per 
la  raccolta  del  Metallo  mezzano,  e  piccolo,  e  pe- 
rò quella  medefima,  che  in  difegno  mandò  quel 
famofo  Letterato  all'erudito  Noris,  il  quale  per 
formare  la  fua  Opera  dell'Epoche  da  lui  chiamate 
de'  Siro-Macedoni,  non  avendo  quello  ballava  all' 
erudito  fuo  afiunto  nel  Teforo  Medici ,  lo  ricerca- 
va da'  Mufei  più  famofi  di  Francia ,  e  da  quelli , 
che  fono  fortunatamente  colati  nel  Mufeo  Farne- 
fe.  Quefta  Medaglia  adunque  fatta  da  me  delinea- 
re, ed  imprimere  così  come  è,  non  è  ella  poco 
differente  dalla  defcritta,  e  delineata  nelle  Opere 
del  Noris.  La  rifcontri  il  mio  Lettore, e  confeffi, 
che  oltre  il  piacere,  grande  è  il  vantaggio  di  chi 
fa  tirare  la  dehneazione  delle  Medaglie,  il  poter- 
la trarre  dalla  Medaglia  medefima  originale. 

La  Figura  che  è  fopra  la  Prora  della  Nave  in  at- 
to di  gradiente ,  fi  crede  dal  Noris  la  Fortuna  ef- 
fere  de'  Sidonj,  la  Città  de"  quali,  poiché  è  chia- 
mata Navarchide,  o  fia  potente  in  Mare,  è  per 
avventura  nelle  imprefe  del  Mare  chiamata  Po- 
tente, e  Fortunata. 

L'Epoca  di  quelli  Popoli  comincia  a  gli  anni  fecen- 
to  quarantatre  di  Roma;  e  fé  il  Cardinal  Noris 
avelie  veduto  la  Cronologia  del  Vecchio  Tefta- 
mento,  Opera  confumata  dell'erudito  P.  Ardui- 
no, non  averebbe  avuto  più  occafione  di  dire 
tante  cofe  di  lui,  fopra  il  pigliare  che  fa  il  prin- 
cipio di  una  tal  Epoca  da  un  punto  diverfo  da 
quello,  che  fi  è  di  fopra  allegato.  L  Arduino 
dunque  in  tal  Opera,  che  è  poileriore  alla  citata 
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dal  Noris, con  tutta  l'efattezza  deriva  la  doppia  E- 
poca  de'Sidonj,la  prima  in  cui  fegnavano  gli  anni 
de'  Greci,  l'altra,  con  cui  partendoli  dall'  ufo  di 
fegnare  l' Epoca  con  gli  anni  de'  Greci ,  fegnarono 
quelli,  ne'  quali  cominciarono  a  vivere  dipendenti 
da'  Romani:  e  quefta  feconda  Epoca, che  è  quella 
fi  fegna  da'  Sidonj  nelle  Medaglie  Imperatorie,  ha 
il  fuo  principio  dal  fecento  quarantatre  di  Roma: 
così  chiaramente  l' Arduino .  Stabilito  il  qual  pun- 
to ne  viene  a  dirittura,  che  l'anno,  in  cui  fcolpita 
fu  la  Medaglia  di  Trajano ,  di  cui  qui  fi  favella ,  fu 
l'anno  di  Roma  ottocento  fettanta,  che  è  quanto 
a  dire  il  cento  diciaflètte  della  noftra  Salute ,  l' ul- 
timo della  vita,  e  dell'  Imperio  di  Trajano.  Così 
per  tutti,  e  per  l'Arduino  ancora. 
Conviene  però,  che  refti  avvertito  il  Lettore,  che 
troppo  facile  è  Pingannarfi  a  chi  bada  a  certe  Me- 
daglie che  fi  apportano  de'  Sidonj ,  e  fono  fegnate 
con  l' Epoca ,  ma  quefta  mal  intefa ,  e  peggio  rife- 
rita .  Una  fé  ne  cita  del  Teforo  Regio  di  Francia 
fpettante  a  Trajano  con  Epoca  HKC-  DUCEN- 
TESIMO  VIGESIMO  OCTAVO-,  altra  è  citata 
da  Scaligero,  che  la  tratte  dall'  Occone,  fpettante 
ad  Adriano, con  Epoca  ZKC.  -  DUCENTESIMO 
VIGESIMO  SEPTIMO:  né  l' una, né  l'altra  di  ta- 
li Medaglie  può  fuflìftere  nel  vero  fiftema  del  fine 
della  vita  di  Trajano,  del  principio  dell'  Imperio 
di  Adriano,  e  del  cominciamento  dell'Epoca  de' Si- 
donj dal  fecento  quarantatre  di  Roma:  ma  in  real- 
tà cotali  Medaglie  non  devono  fpaventare  veruno, 
perchè  in  realtà  non  vi  fono .  Che  non  vi  fia  la 
prima ,  citata  come  fé  fofle  nello  Studio  Regio,  en- 
tra mallevadore  il  Noris, e  giura, che  per  diligenze 
fatte  fare  da  dotti  Uomini  intelligenti  della  mate- 
ria in  Francia ,  non  fi  è  trovata  tale  Medaglia  ap- 
partenente a  Trajano,  e  che  quelle,  che  fegnate 
fono  con  l'Epoca  HKC.  -  DUCENTESIMO  VI- 
GESIMO 
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GESIMO  OCTAVO  fono  di  Adriano;  e  che  fia 
così  vederallo  nel  Tomo  feguente  il  mio  Lettore 
là  dove  addurrò  più  d'una  Medaglia  confacrata  da' 
Sidonj  ad  Adriano.  Non  la  feconda,  e  l'autorità 
dell' Occone  in  addurre  Medaglie,  maffimamente 
greche,  è  fofpetta  di  molto,  e  qualora  (come  nel 
cafo  no(tro)non  fi  trovino  da  qualche  altro  accre- 
ditato Autore  citate,  né  pur  meritano  di  eiiere 
ammelfe. 

Ma  quell'Epoca  de' Sidonj  ha  la  sfortuna  di  eflère  ci- 
tata male  da  quelli  ancora,  che  tra'  Medagliai  fo- 
no  riputati  i  migliori.  Monfieur  Patin  riferifee  una 

.  Medaglia  con  quelli  numeri  IZ  KE,  dove  chi 
non  vede  che  quello  è  un  allegare  viziofamente  la 
Medaglia  da  noi  qui  efpofta ,  e  la  fua  Epoca  L  ZKS, 
pigliando  la  prima  nota,  che  è  un  L  per  una  I,  e 
l' ultima ,  che  è  una  2  per  un  E  ?  Monfieur  Vaillant, 
che  cita  giuilamente  la  nollra  Medaglia  nel  corpo 
dell'  Opera  da  lui  fatta  fopra  le  Medaglie  greche, 
nell' Appendice  chiamata  da  lui  Appenàx  ìconum , 
due  ne  difegna,  una  con  l'Epoca  ZK,  l'altra,  co- 
me fopra  nel  Patino  I Z  K  E .  Tutti  fono  sbagli , 
de  quali  deve  efiere  avvertito  1'  erudito  Lettore 
per  non  incappare ,  e  mettere  le  difficoltà ,  dove  cer- 
tamente non  fono. 
. 

X  I. 

ATTOK.  TPAIANOC  :::::::-  IMPERA- 
TO!*. TRAJANUS  :  :  :  :  :  :  -,  quella  è  l'Epi- 
grafe del  Diritto,  la  quale  corre  intorno  al 
Capo  di  Trajano  laureato,  ©e AC  CTPIAC  IePO- 
IlOA.  A.-  DEA  SYRIA  JEROPOLlTARUM,e 
ciò  in  una  Laurea:  quello  è  il  Rovefcio. 
La  Jeropoli,  che  ha  fcolpito  la  Medaglia,  è  quella  di 
Siria,  come  loda  a  vedere  l'ifcrizione  del  Rovefcio, 
e  ciò  a  dillinzione  dell'  altra  Jeropoli ,  la  quale  era 
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Città  di  Frigia.  Quefta  poi, che  a  Siria  appartiene, 
Jeropoli  Bambyce  è  chiamata  da  Plinio.  E'  citata  p!'»>- Hiflor. 
nellìfcrizione  la  Dea  Siria,  e  quefta  è  creduta  co-  B'v' 
munemente  Cibele-,  ma  per  molti  la  Venere  chia- 
mata Aftarte  era  la  Dea  della  Siria-,  anzi  è  da  fa- 
.perfi ,  che  prefio  alcuni ,  due  Dei  avevano  i  Sirj , 
Aftarte,  e  Baalim-,  e  per  la  prima,  che  ancora 
nelle  Sacre  Carte  Aftharot  è  chiamata,  s'intende- 
vano tutte  le  Deità  femminili ,  ficcome  per  la  fe- 
conda, che  Baal,  e  Baalim  fi  chiama  da' Sacri  Scrit- 
tori, tutte  le  Deità  venivano  mafcoline.  Il  nume- 
ro A,  fignifica  l'oro  Coronario  tributato  a  Traia- 
no, e  voleva  dirfi,  o  che  quella  era  la  prima  voi- 
ta ,  che  quei  di  Jeropoli  facevano  a  Trajano  il  tri- 
buto dell'oro  Coronario, o  che  il  pefo  dell'oro  tri- 
butato a  Trajano  era  un  pefo  determinato  come 
quello  della Mna  greca, come  fi  è  detto  più  fopra. 

PLOTINA. 


x  1 1. 

Plotina  Moglie  di  Trajano, è  dedicata  la  pre- 
fente  Medaglia,  la  quale  ha  per  Diritto  il 
Capo  di  quell' Augufta  Conforte,  con  l'Epi- 
grafe CeBACTH  riAOTeiNA.  Al  Rovefcio  ha 
una  Laurea,  nella  quale  leggefi  l'Epigrafe  OIAA- 
AeA<KI&N. 
Quefto  piccolo  raro  Nummo  può  eflere  battuto  da' 
Popoli  di  Filadelfia  -,  e  poiché  delle  Filadelfie  due 
fé  ne  registrano  nelle  Medaglie,  una  appartenente 
alla  Siria,  l'altra  alla  Lidia,  dall'  una,  e  dall'  altra 
di  quefte  Città  la  Medaglia  può  dirfi  ugualmente 
che  fia  battuta.  In  quefta  fuppofizione  poi  l' Epi- 
grafe della  Laurea  s'interpreta  PH1LADELPHEN- 

SIUM, 
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SIUM,  e  la  Laurea  lignifica  una  Corona  d'oro, 
donata  da  quei  di  Filadelfia  a  Plotina . 
Altro  fenfo  però, e  quello  più  recondito,  può  avere 
l'Epigrafe   $fAAAeAd>emN,   e  può  fignificare 
CERTANTIUM    CERTAMI  NA     PH  ILA  DEL- 
PHIA,  e  allora  la  Medaglia  farà  di  que'  Popoli, 
nelle  Medaglie  de' quali  fpeffe  volte  s'incontra  ira- 
prelìa  1'  Urna  de'  Giuochi,  con  1'  Epigrafe  O'AA- 
AeAOeiA,  e  principalmente  de'  Perintj,  i  quali, 
come  fi  è  veduto  di  fopra  in  altra  Tavola  di  que- 
llo fleffo  Volume,  erano  aliai  additti  a  quella  Au- 
gufta  Principefl'a,  onorandola  però  falle  Medaglie. 
1  Perintj  poi  nello  llefib  tempo  eran  quelli,  che, 
quanto  altri  Popoli,  e  più  d'ogn' altro,  dediti  era- 
no a  quella  forta  di  Giuochi ,  o  Certami ,  chiama- 
ti Filadelfi ,  come  lo  mollrano  molte  Medaglie  di 
Perinto,  tra  le  altre  alcune  dedicate  a  Geta ,  alcu- 
ne, e  a  Geta, e  a  Caracalla,fegnate  nePINGìIÌN 
OlAAAeAfceifìN.  I  quali  Giuochi  poi  a  chi  fof- 
fero  dedicati,  e  che  fignificalfero,  tutto  che  fia  co- 
fa  aliai  controverfa  tra  gli  Autori,  io  credo  che 
non  fi  apporrebbe  male,  chi  diceife,  che  dedicati 
erano  a  Cadore,  e  Polluce.  Da  una  parte  fapendofi, 
che  quelli  due  Fratelli,  o  vogliam  dire  quelle  due 
Deità  da'  buoni  Autori  chiamate  tante  volte  Fra- 
telli ,  erano  quelli ,  che  appreflo  molti  Popoli ,  e  prin- 
cipalmente appretto  i  Perintj  erano  in  onore,  im- 
primendoli in  fegno  ancora  di  venerazione  falle 
Medaglie-,  dall'altra,  parendo  proprio  il  vocabolo 
di  <MAAAeA<E>GIA  ad  efprimere  Giuochi,  o  Cer- 
tami, dedicati  a  quelle  due  Deità  confiderate  a  ma- 
niera di  due  Fratelli  amanti.  Di  quella  maniera 
poi  prefa  la  Medaglia ,  la  Corona ,  o  Laurea  in  elfa 
fcolpita  può  lignificare, o  la  Corona  che  fi  donava 
a' Vincitori  di  tali  Giuochi, overo  la  Corona  tribu- 
tata in  occafione  di  tali  Giuochi  pubblici  a  Ploti- 
na ;  giacché ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  quello  era 
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il  coftume  di  quelli  che  facevano  Giuochi  (blenni 
il  prefentare  in  quel  tempo  a*  Perfonaggi  Augufti, 
e  principali  alcuna  Corona  d'oro. 

XIII. 

IlAOTeiNA  C6BACTH  -  PLOTINA  AUGUSTA, 
quella  è  l'Epigrafe  del  Diritto, nel  quale  fi  vede  il 
Capo  di  Plotina  con  conciatura  affai  particolare. 
Al  Rovefcio  poi  fi  mira  una  Figura  equeftre,  con 
Epigrafe  affai  corrofa ,  la  quale  però  può  per  av- 
ventura fupplirfi  con  una  citata  dal  Vaillant  CAP-  Va'lìl  N(,m- 
AIANfiN  neAOT  -  SARDIENSIUM  SUB  PE- 
DO,  o  come  dice  il  Vaillant,  SUB  PEDUCIO. 

Se  così  è ,  la  Città  di  Sardi  di  Lidia  confacra  quella 
Medaglia  a  Plotina,  anzi  non  a  Plotina  fola, ma  a 
tutti  due  gli  Augufti  Conforti  -,  poiché  fé  nel  Di- 
ritto va  riconofciuta  Plotina,  nel  Rovefcio  deve 
rifcontrarfi  Trajano  a  Cavallo. 


MATIDIA 


A? 


x  1  v. 

AMatidia  Nipote  di  Trajano,  poiché  Figlia  dì 
Marziana,  la  quale  era  Sorella  di  Trajano, 
è  confacrata  quella  non  folo  rara, ma  unica 
Medaglia,  propria  una  volta  dello  Studio  Foucault, 
oggi  preziofo  acquifto  del  Mufeo  Farnefe.  Al  Di* 
..  ritto  fi  vede  il  Capo  di  Matidia  coperto  di  barba- 
ro, e  bizzarro  ornamento,  con  Epigrafe  MTTL 
MATIAIA  -  MYTILENENSIUM  MATIDIA» 
Al  Rovefcio ,  che  che  ne  dicano  altri ,  fi  vede  la 
Dea  Igeia,  che  la  Dea  è  della  Salute, la  quale  con 
Patera  in  mano  pafce  un  Serpente,  con  l'Epigrafe 
TomoX.  Qjj  DAN- 
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TlANKPATIAeC  -  PANCRATIDES.  Mitilenc, 
chiamata  oggi  Metelino,era  Città  principale  dell' 
Ifola  di  Lesbo-,  quella  non  folo  ad  Imperadori,ma 
eziandio  a  molte  Donne  llluftri,  cominciando  da 
Livia ,  e  poi  difendendo  a  Giulia  confacrò  Meda- 
glie ,  come  fi  può  vedere  in  quefto  Mufeo  Farnefe . 
Il  nome  che  fi  legge  al  Rovefcio  deve  efiere  di  un 
qualche  Pretore . 
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Come  e  da  chi  fofle  trovato 
il  Capo  di  lui.  ivi. 

Ercole ,  fua  Clava ,  col  Tefchio , 
e  Spoglie  del  Leone  fegnate 
nella  Medaglia  di  Trajano .  65. 
Suo  mezzo  Bullo  in  Medaglia 
di  Trajano  al  Rovefcio .  85.  In 
Figura  intiera.  113. 

Efculapio  con  Igia  nel  Rove- 
fcio di  una  Medaglia  confe- 
crata  a  Trajano  da'  Cretenfi. 
156. 

Eufebio  come  debba  intender- 

fi  nel  fuo  Cronico  dove  parla 

delle  Vittorie  di  Trajano  e  le 

aflegna  all'anno  quinto  di  un 

Q.q    3  tale 


tale  Imperadore .  69, 

EXVLES  ROM.  RED-,  Epi- 
grafe d'una  Medaglia  di  Ner- 
va  fi  efamina ,  S. 


Felicità  fuo  Tipo,  125, 

Fenicia,  fuoi  Re.  281,  Sotto  a' 
Tolomei  Re  dell'Egitto,  ivi, 

Filadelfia,  fuoi  Nummi  a  Pio- 
tina,  303-6  feg,  Certami  Fila- 
delfi,  304, 

Flavia,  cognome  adottato  da 
varie  Città  di  Bitinia  dell' A- 
fsa.  %$l, 

Flavj ,  Epoca  Fla viana , quiftio- 
ne  fopra  una  tal  Epoca,  253* 
e  feg- 

Foro  di  Trajano,  e  fuoi  abbel- 
limenti. I2Q. 

Fortuna  in  Medaglia  de'  Lao- 
diceni .  260. 

Fortuna  in  Medaglia  degli  A* 
radj .  294-  e  feg. 

FORTUNA  POPULl  ROMA- 
NI, in  una  Medaglia  di  Ner- 
va  il  Tipo  di  tale  Fortuna-  3- 
Altro  Tipo  in  una  Medaglia 
Suggellare.  20.  Altro  Tipo  in 
altra  Medaglia  ■  66.  Altra  Me- 
daglia della  Fortuna  in  Tra- 
iano, 83.    Fortuna  Reduce, 

•  %i%-  124- 

Frontone,  o  Frontino  quale 
di  quelli  due  forfè  il  Collega 
di  Trajano  nel  Confolato  fuo 
terzo.  39- e  feg, 

Fulmine  di  Giove  in  Medaglia 
4c  Seleucenfi . 


G  Lettera  appreflb  gli  Anti- 
chi come  fcritta  e  pronuncia- 
ta .  270, 

Gabala  Città  di  Siria  ftampa 
Monete  a  Trajano.  283.  e  feg, 
Sua  Epoca  .  283.  284. 

Genio  del  Paefe  come  fimbo- 
leggiate ,  221. 

Giove  varj  titoli  con  cui  è 
chiamato.  183. 

Giove  Ammone  in  Medaglia 
di  Trajano. 2 io.  Lo  fteffoDio 
degli  Etiopi,  ed  Arabi,  210. 
Origini  di  quefto  vocabolo 
Ammon  diverfe.  210-. 

Giove  Caffio,  240. 

Giove  defeendente.  239. 

Giove  Fanciullo  in  Medaglie 
battute  in  Creta.  159.  Lo 
fteflb  in  età  adulta  in  altre 
Medaglie  di  Creta.  167. 

Giudei  loro  tumulto  ed  infur- 
rezione  al  fine  della  vita  di 
Trajano.  134. 

Gladio  Dacico  in  Medaglia  di 
Trajano .  64. 

Gortina  in  Creta  fegna  Meda- 
glie  a  Trajano .  270. 


I 


Jeropoli  loro  Medaglie  a  Tra- 
iano. 302. 

Igeia  in  Rovefcio  di  Medaglia 
confecrata  a  Matidia  305.  e 
feg, 

IMPERATOR   OJIARTUM, 

titolo 


tìtolo  dato  a  Trajano  fu  le 
Medaglie.  52.  55.  e  feg. 

Imprefe  dell'  Imperadore  Tra- 
jano diftefe  e  distribuite  per 
gli  anni  dell'  Imperio  di  lui. 
air,  e  feg.  219.  e  feg, 

Infegne  Militari  in  Medaglia 
di  Traiano.  62. 

Ifide  in  Rovefcio  di  Medaglia 
di  Trajano.  221. 

litro ,  non  Jatro  come  fu  ferie- 
to  da  Giornande.edOrtelio. 

ITALIA  RESTITUTA,  Epi- 
grafe in  Medaglia  di  Trajano. 
102. 

Juliopolitani  per  ottenere  la  cu- 
stodia di  un  Centurione  Le- 
gionario. 185. 

JUPITER  AMICUS,ofiaZ€TG 
01A1OG.  183. 

K 

K.  Greco  fegnato  in  Medaglia 
di  Trajano.  21 7. 


L.  In  Medaglia  Greca ,  o  Egi- 
zia. 193. 

Laodicea  preffo  il  Libano. 261. 
E  vicina  al  Fiume  Oronte. 
261-  Sua  Epoca.  réx. 

Laodiceni  Julienfi  fegnano  Me- 
daglie a  Trajano .  260.  e  feg. 

Laurea  in  Medaglia  efprime 
l'oro  battuto, ofufo  a  forma 
d'Alloro.  194.  e  feg. 

Libertà  pubblica  fegnata  in 
una  Medaglia  di  Nerva .     4. 


Lira  in  Rovefcio  di  Medaglie. 
176. 
Lupa  in  Medaglia  di  Trajano» 

M 

Magide  fua  rara  Medaglia .  287, 

Magnefia ,  e  fuoi  Popoli  fegna- 
no Medaglie  a  Trajano.  233. 
Diverfe  Magnefie.  233. 

MaIaco,o  Lamaco.  173.  Sotto 
Eraclea,  ivi.  Sforzato  a  riti- 
racene, e  trattato  con  cor- 
tefia  dagli  Eracleenfi.       174. 

Mamorta,  o  Maborta.      237. 

Mani  unite  in  fede  nelle  Me- 
daglie di  Nerva  e  loro  figni- 
ficato.  2.  6. 

Manlio  Alcidino ,  Corone  d'oro 
da  ui  ricevute.  195. 

Marte  in  Medaglie  diGortina- 

270. 
Matidia  fuo  Nummo.       305. 
Melitopoli  fue  Medaglie.  182. 
Mitilene  (lampa  Medaglie  a 

Mstidia.  305, 

Mna  fuo  pefo.  j^g. 

N 

Nacrafio  confufo  con  Acrafio 
e  malamente.  181. 

Nacrafio  fua  fituazione.     182. 

Nacrafiti,  loro  Medaglie.  181. 

Navarchide,  titolo  dato  a  Cit- 
tà, e  che  cofa  fi  richiedeffe 
per  efiere  così  nomata .   281. 

NeO   ArAGO  AAIMON   — 
NOVUS   BONUS   GENIUS, 
Ifcrizione  che  fi  trova  in  Me- 
daglia 


daglia  di  Nerone  ì  zì\. 

Nerva ,  fua  età  quando  fu  af- 
funto  all'  Imperio,  i.  Suo  fe- 
condo Confolato  di  qual  tem- 
po. 2.  Suo  terzo  Confolato  de- 
iignato.5-  Sua  Tribunizia  Po- 
deftà  feconda  quando  inco- 
ininci.g-  Confolato  fuo  quar- 
to- io-  Se  rinunziafle  1'  Impe- 
rio aTrajano,fi  tratta  laqui- 
ftione  e  fi  rifolve.  n.  e  feg.. 
Se  avene  Moglie, e  Figliuoli. 

J7-  e  feg- 

Nicomedia,  fua  Medaglia  a  Tra- 
jano-  ^35- 

Nicopoli  fegna  Medaglie  a  Tra- 
jano-  266.  e  feg.  Città  diverfe 
chiamate  con  queft'o  nome. 

267. 

Numeri  Greci  fegnati  fulle  Me- 
daglie, e  che  non  fi  ponno 
appropriare  a  gli  anni  della 
Vita  degli  Imperadori ,  come 
vadano  interpretati.  24.  e  feg. 
190.  e  feg- 

Numeri  Greci  diverfi  fegnati 
in  Medaglie  di  Trajano.  192. 
e  feg.  fino  al  200., 

O 

OPTIMO  PRINCIPI,  detto 
per  elogio  di  Trajano  e  fegna- 
to  nel  Rovefcio  di  molte  Me- 
daglie. 57.  Quello  fieno  OT- 
TIMO adoperato  da  Trajano 
per  fuo  cognome ,  e  non  per 
elogio  folamente .  114.  e  feg. 
230.  272.  e  feg. 


Oro  Coronario ,  o  Corone  d'Ai* 
loro  in  oro.  194.  e  feg.  236. 
238.  246-  259. 

Ortofia ,  fue  Medaglie  a  Tra- 
jano-277-  Ortofie  diverfe. «w- 


p.  P.  fegnato  fu  le  Medaglie  di 
Trajano.  35. 

Pace,  fuo  Tipo  in  Medaglia  di 
Trajano.  62. 

Pace, fuo  fimbolo  in  Medaglia 
di  Trajano.  83. 

Pagi ,  fuo  fiftema  fopra  i  De- 
cennali, e Quindecennali  degli 
Imperadori.  226- e  feg.  Quan- 
to fu  flirt  a.  227. 

Pallade  col  Capo  Galeato  in 
Medaglia     degli    Eracleenfi. 

173- 

Palma  fimbolo  dell'Ilarità. 25 2. 

Partico,  cognome  di  Trajano. 
129  e  feg.  295.  e  feg. 

Pedo,  o  Peducio  Pretore.  305. 

Pegafo  alato  in  Medaglia  di 
Trajano.  82, 

Pergameni  con  Cumei  entrano 
in  lega  e  fegnano  in  memoria 
di  ciò  la  Medaglia.  27. 

Perint  j  fegnano  Medaglie  a  Tra- 
iano. 177.  Segnano  Medaglie 
con  l'impronto  a  Plotina .  178. 

Perfecuzione  contro  Criftiani 
infierì  più  che  mai  all'  anno 
decimoquinto  dell'  Imperio  di 
Trajano.  226. 

.  pietà  di  Trajano  verfo  i  Dei 
fimboleggiata  fu  una  Meda- 
glia. 34.  Pileo 


Pileo  Dacico.  86. 

Plinio  quando  recitò  il  fuo  Pa- 
negirico a  Trajano.  39. 
Plinio  di  qual  anno  fi  portaiìe 
in  Bitinia.                175.  187. 
Plinio  con  Trajano,  e  Trajano 
con    Plinio    loro   carteggio. 
iti. 
Plotina  con  la  conciatura  del 
Capo  fatta  da' Perintj.    178. 
Suoi  Nummi.  303.  e  feg.  Al- 
tra conciatura  di  Capo  di  Plo- 
tina.                                305. 
Ponte  del  Danubio  fegnato  in 
Medaglia,   e  quiftione  degli 
Autori  fopra  una  tale  Meda- 
glia, fé  in  efia  fia  fegnato  il 
Ponte  del  Danubio,  o  il  Por- 
to d'Ancona.    63.  e  feg.  96. 
Providenza  ,in  Medaglia  di  Tra- 
jano.                                i2i. 

Q. 

Quadrighe  Trionfali  fegnate  in 
Medaglia  di  Trajano  lotto  il 
Confolato  fuo  quinto,  a  qua- 
le de'  due  Trionfi  di  Trajano 
fpettino  fé  al  primo,  o  al  fe- 
condo. 71. 

Quinquennali  celebrati  in  Ro- 
ma. 140. 
R 

Roma  fedente,  in  Medaglia  di 
Trajano.  70.  Altro  fuo  Tipo. 
179. 

S 

Salute ,  fuo  Tipo  fegnato  in  Me- 


daglia di  Trajano.  68.  168. 
Rapprefentata  nella  Serpe. 
,i88. 

Sardi  Città  fuoi  Nummi  a  Plo- 
tina. 30S. 
Scudo  Germanico  in  Medaglia 
di  Trajano.                  64.  7y. 
SefFora ,  e  SefForeni .          179. 
Sei,  o  pure  oc  in  Medaglia  di 
Trajano.                           J9j9. 
Seleucia ,  fue  Medaglie  a  Tra- 
jano. 241.  e  feg.  248.  e  feg. 
Serapide  fuo  Capo  in  Medaglia 
di  Trajano.              211.  229. 
Serpi  diverfarnente  fegnate  in 
Medaglia  di  Trajano .  168. 220. 
Sidoni  loro  Medaglie  a  Traja- 
no .  299.  e  feg.  Loro  Epoca .  ivi. 
La  fteffa  mal  riferita.  301.  e 
feg. 
Siria  e  Comunità  di  Siria  in  Me- 
daglia Greca  di  Trajano.  152. 
Varie  fignificazioni  della  Don- 
na turrita  efprefla  in  quel  Ro- 
vefeio.                                 fa. 
Sole  fua  Tetta  in  Medaglia  di 
Calcedone.                        j$j. 
Spedizione   prima    Dacica    di 
Trajano  a  qual  tempo  debba 
aflègnarfi.                45.  e  feg. 
Speranza    nell'  ordinario   fuo 
Tipo.                                218. 
Statua  che  era  fopra  la  Colon- 
na di  Trajano.  118.  Sua  gran- 
dezza^ conghietture  di  ciò. 
118.  e  feg. 
Suggellare  Medaglia  di  Nerva . 
17.    Altra  pur  Suggellare  di 
Nerva.  22.  Altre  di  Trajano. 

138. 


é' 


■li 


138.  e  feg.  Altre  di  Trajano 
con  fattezze  d'  Ercole.  144. 
145. 

T 

Tempio  d'  Ercole  efpreflb  in 
Medaglia  di  Trajano .  64.  Tem- 
pio con  Biblioteca  a  lato  •  89. 
e  feg. 

Terene  Fiume  di  Creta.    164. 

Tefori  di  Decebalo  fcoperti. 
108.  e  feg. 

Teflalonica,  fue  Medaglie  a 
Trajano.  278 

Teda  Tutulata .  107 

Tiberiopoli,   fua    Medaglia  a 
Trajano.  288.  Sua  Epoca. ivi 
e  feg. 

Torace  fegnato  in  Rovefcio  d 
Medaglia  di  Trajano.         78 

Trajano, fua  Medaglia  cava,o 
incufa.  31-  Suo  fecondo  Con- 
forto 32.  290.  e  feg.  SuoCon- 
folato  defignato  terzo .  36.  e 
feg.  Suo  Confolato  terzo.  39. 
Suo  Confolato  defignato  quar- 
to .  44-  Suo  Confolato  quarto . 
45.  Suo  Confolato  quinto.  51. 
e  feg.  A  qual  anno  di  noftra 
Salute  appartenga,  ivi.  Che 
conculca  il  Nemico.  88-  101. 
Coronato  dalla  Vittoria.  103. 
Suo  Confolato  fello.  105.  Sua 
Tribunizia  Podeftà  vigefima . 
131.  Suo  natale  come  vada 
intefo .  289.  Sua  Adozione  fat- 
ta da  Nerva .  289. 

Trionfo  Dacico  di  Trajano  non 
bene  affegnato  da  Eufebio,e 


dal  Cardinale  Baronie .  45.'  47. 

Trionfo  doppio  di  Trajano.  Ji\ 
Trireme  in  Medaglia  di  Dora. 

279. 
Trireme  in  Medaglia  degli  Era- 

cleenfi.  172.' 


Venere  in  Medaglia  di  Creta. 
166. 

Venere  Parìa  ,  e  fuo  Simolacro . 
in  Medaglia  Greca.  169. 

Veffillo ,  o  Labaro  in  una  Me- 
daglia di  Troade  Colonia.  150, 

VIA  TRAIANA,  Epigrafe  in 
Medaglia  di  Trajano.  122.  E 
quefta  Via  Trajana  qual  forfè. 
123. 

Virginio  Ruffo  Collega  di  Neri 
va  nel  Confolato ,  e  fuo  Elogio 
cavato  da  buoni  Autori,  io. 

Vittoria  fedente  in  Medaglia  di 
Trajano.  44  Come  chiamata 
da  A  pulejo .  63.  Altra  Vittoria 
in  Medaglia  di  Trajano.  69-  Col 
Papavero  in  mano.  84.  Altro 
Tipo  di  Vittoria.  232.  Vitto- 
ria Partica.  233. 

VOTA  PVBLICA,  fegnato  nel- 
le Medaglie.  228. 

X 

X-  Tutto  che  in  Medaglia  Gre- 
ca prefo  per  dieci.  201. e  feg. 


Z-  Greco  in  Medaglia  di  Tra  ja» 
no.  199. 
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